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PREFAZIONE 


Il doppio titolo di questo lavoro ne segna il carattere misto e di¬ 
fettoso. In origine doveva essere uno Studio sopra un caso di son- 
natibulismo, vai quanto dire una breve monc^rafia, mirante uni¬ 
camente all’esattezza e limitata a pochi fatti di natura tale da in¬ 
teressare i psicologi e i fisiologi. Ma le circostanze decisero altri- 
inennti. Alcune polemiche locali, l’impossibilità evidente di restrin¬ 
gere ai soli specialisti la conoscenza d’un caso, al quale s’interes¬ 
sava già la curiosntà d’un pubblico più esteso e altre considera¬ 
zioni ancora mi hanno fatto deviare dal piano puramente scienti¬ 
fico per orientare il mio studio verso la volgarizzazione. Se almeno 
ne avessi francamente preso il partito, rinunziando senz’altro ad 
ogni rigore di metodo! Se mi fossi applicato ad estrarre da questo 
caso complesso, ove si trascorre senza posa dotte Indie al pianeta 
Marte e ad altre cose parimenti imprevedute, tutto dò ch’esso com¬ 
portava d’interesse aneddotico, di riflessioni morali, di riferimenti 
storici e di spedienti letterari ! Ma io non hf> saputo farlo. Son ri¬ 
masto lo schiavo, osdllante e indedso, di opposte direzioni, tra 
le quali si avrebbe dovuto scegliere. Ho voluto pigliare due pic¬ 
cioni ad un fava e si sa ciò che ne avviene. 

Tale è la genesi di questo libro, la cui lunghezza è sproporzio¬ 
nata all’importanza del suo contenuto. Troppo irto di termini tec¬ 
nici e di barbare interpretazioni per dir qualcosa alle persone mon¬ 
dane, troppo riempiuto di spiegazioni edementari e banali per meri¬ 
tare l’attenzione degli uomini del mestiere, esso non ha nè forma 


i 












• — vili — 

occorrente alle prime, nè il fondo che i secondi possono di buon 
diritto richiedere. 

Lo pubblico tuttavia — come un esempio da non seguire — affin 
di non pensarci più e consolandoci all’idea che, dopo tutto,'ninno 

è oooligato a comprarlo^ nè a leggerlo. 

Detto CIO per sollevare la mia cosdenza d’autore, mi resta il do- 

. vere ben più gradito d’esprìmere la mia riconoscenza a coloro che 
mi hanno aiutato nel mio compito. 

Debbo menzionare in primo luogo l’eccellente mio collega sig. 
prof. Aug. I,.emaitre, del quale avrei dovuto inscrivere il nome a 
ato del nuo, m testa al presente studio, tanto quesito è per diversi 
riguardi un prodotto della nostra comune collaborazione. Il sig, 
Lemaitre, che mi fece fare la conoscenza del notevole medium i di 
CUI fenomeni riempiono le pagine seguenti, l’ha osservato e sc¬ 
elto per arca sei anni con un’assiduita eguale alla mìa e mi ha 
lasciato profilare senza restrizione non .solamente delle note e do¬ 
cumenti di lui, ma, cosa più preziosa ancora, delle sue impressioni 
pedonali d osservatore sagace e dì psicologo penetrante, (i). 

gli volle benanco rivedere la maggior parte delle bozze di que¬ 
sto ibrOj però non avendo la mia pigrizia o la mia caparbietà 
tenuto sempre conto delle sue correzioni, non si deve render lui re¬ 
sponsabile degli errori d’ortografia e di stiie che smaltano ancora 
a mia prosa. Quanto alle idee, quantunque a dispetto d^un fre¬ 
quente scambio di vedute noi non fossimo arrivati a metterci d’ac- 
cordo su tutti i particolari (ciò che nulla ha di sorprendente in que¬ 
ste matene), non differiamo molto, io credo, sulla maniera gene- 
.ra e di comprendere e d’interpretare il presente caso. I! sig. Lemai- 
tre perciò è fuori di causa, è buono dirlo una volta per sempre, 
nelle allusioni che spontaneamente ho fatto qua e là ai familiari 
0 agli amici, sfirittstì, del medium. 

derDr.''T)ari7x^ dcjj Scleme9 

rottcìisioiR* di rinvi -i i 1/ ^ VP* e t 81 ), due miìCDli ni qiialì avrò 
liUacono mn la min .■omimi i *• ® ortìcoli tlol signor Lonmitro cosli- 

tureilfn. Ionio Vili n iKh iuh! •• i..' ^'*'-^***®^ SciencÈf» Phyaiques et No- 
in, p. iKi). uitto v,o ch’è stato pulii,lioato Un qui sul proUle caso. 
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Il sig. Eug. Deraole, dottore in scienze, il sapiente iiumismata 
e direttore della Revué suisse de Photografhie^ che ha assistito a 
molte delle nostre sedute, ha avuto 'rauiaJbilità di prendervi un 
buon numero di fotografie di atteggiamenti e di scene sonnanbo- 
liche, delle quali la persona interessata non ha sfortunatamente 
autorizzato la pubblicazione, per uno scrupolo di pudore e di mo¬ 
destia, davanti al quale non possiamo che inchinarci. — Il sig. C. 
Roch ha ben voluto incaricarsi delfingrato compito di tenere il 
processo verbale della maggior parte delle nostre riunioni. — Deb¬ 
bo aH’estrema gentilezza del sig. prof. Cuendet, vice-presidente 
della Società di studi psichici di Ginevra, la comunicazione di mol¬ 
ti documenti e osservazioni di un perfettp buon senso. Malgrado 
la differenza inevitabile de’ nostri punti di veduta, i rapporti che 
ho avuto con lui sono stati sempre improntati alla più franca 
cordialità. Mio fratello, il sig. Edni. Flournoy mi ha reso gran¬ 
di servizi con le sue estese ricerche bibliografiche. Ed altre nume¬ 
rose persone, che con mio dispiacere non posso qui tutte nominare, 
mi hanno fornito utili notizie sui fatti di cui non ho potuto essere 
testimone diretto. 

Per lo studio dei dati arabi ed indù, di cui si farà questione nel 
capitolo Vili, ho dovuto ricorrere ai lumi di molti orientalisti del 
mio paese. Essi sono: il sig. Leop. Favre e il sig. prof. Lue. 
Gautier, di Ginevra; il sig. Aug. Glardon, già mis.sionario alle ; 
Indie e socio onorario della Society far Psychical Research di 
Londra, di Tour-de-Peilz (Vaud); ed i miei distinti colleghi 
deU’università di Ginevra, sigg. Ed. Montet, professore d’arabo, . 
P. Oltramare, professore di storia delle religioni, e Ferd. de Saus- ' 
sure, professore di sanscrito. Pel tramite di questi signori ho e- 
gualmente ottenuto gli apprezzamenti di due eminenti indianisti 
stranieri, sigg. A. Barth, a Parigi, e C. Michel a Liegi. Che tutti 
questi scienziati vogliano accogliere qui l’espressione della mìa 
gratitudine e pesrdonarmi la libertà che mi son presa di citare di- ' 
versi tratti delle loro lettere, che;, a parer mio, gettano una luce 
istruttiva sui punti controversi. Debbo ringraziare in modo del tutto , 
speciale il sig. De Saussure della pazienza e dell’inesauribile coro-, 
piacenza di 'lui nell’esame dei nostri testi « indù ». 
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E' infine e sovra tutto al medium stesso, alla signorina Elena 
Smith, 1 eroina di questo libroj che io ho a cuore di testimoniare 
la riconoscenza mia — e quella del lettore — per il permesso che 
ella ho voluto concedere di stampare questo lavoro. Perochè non 
e superfluo attirale 1 attenzione sul fatto ch’io mi trovavo qui in 
presenza d un delicato problema di deontologia professionale. I 
medici non provano alcuna esitazione a pubblicare nei loro gior¬ 
nali speciali, con riserva de’ nomi propri, i casi interessanti che 
incontrano nel corso della pratica ospedaliera o della loro 
clientela privata j e amme.sso che questo diritto di proprietà scien¬ 
tifica competa loro come un dì più (e talvolta come succedaneo) del' 
loro onorario, ed il buon pubblico non se ne risente. Gli esperi- 
mentatori, ancorché lavorino sopra soggetti pagati^ si sentono es¬ 
sere liberi proprietarii delle osservazioni che hanno potuta racco¬ 
gliere ed ogni latitudine è loro lasciata di pubblicarle senza riguar¬ 
do agli individui, da cui quelle provengono. Ma non accade lo 
stesso del povero psicologo con le persone non malate, immerse 
nella vita sociale ordinaria, che fanno osservare i loro strani feno¬ 
meni per pura buona volontà ed i cui fenomeni sono sì emozio¬ 
nanti, e tanto ammirati da numerosi familiari, che non si potrebbe 
pubblicarne la menoma particella senza che questa si sappia rapi¬ 
damente e che il soggetto descritto sìa facilmente riconosciuto da 
molti lettori. Come agire in simil caso? Si ha il diritto, al cospetto 
della scienza e della verità, di disinteressarsi, completamente delle 
cose istruttive di cui si è testimonio e di chiudersi in un prudente 
mutismo sopra fatti, pe’ quali gli sciocchi non si faranno alcun 
scrupolo d avere e d’emettere opinioni tanto più decisive quanto 
meno coscienti? Si ha il diritto al cospetto delle persone di abban¬ 
donare ad una pubblicità indefinita, e sotto una luce che forse non 
è que'lla alla quale esse erano abituate, fatti confinati fin là in un 
circx>lo limitato d’amici e di conoscenti? Questioni Ijen imbaraz¬ 
zanti. Aspettando che l’uso abbia statolito regole precise, io mi sono 
appigliato al partito più semplice, che consìsteva nel sottomettere 
il mio manoscritto e le mie bozze al medium stesso e nel non stam¬ 
pare che col suo assentimento. 
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E chiaro eh io non avrei pensato ad una tale impresa con una 
persona qualunque. Perocché da una parte non poteva essere que¬ 
stione per me d’abdicare menomamente alla mia libertà dì pensare 
o di scrivere conformemenete alle mie idee; or, da un’altra parte, 
quanti medium ci sono, che accetterebbero di vedere ì loro feno¬ 
meni esposti e spiegati in maniera quasi scientifica, ossia ben dif¬ 
ferente dalla maniera che prevale generalmente negli ambienti spi¬ 
ritisti ove la loro facoltà si sono sviluppate? 

Nel caso particolare, fortunatamente, la difficoltà mi sembrava 
minore, grazie al carattere elevato e distinto del medium col quale 
avevo da fare. La signorina Smith mi sembrava in effetti una per¬ 
sona molto intelligente e ben dotata, molto superiore ai pregiudizi 
ordinarii, larghissima ed indipendente nelle idee e capace quindi 
di consentire, per semplice amore del'la verità e del progresso del¬ 
le ricerche, che si facesse della sua medianità uno studio psicolo¬ 
gico, col rischio di pervenire a risultati poco conformi alle sue im¬ 
pressioni personali e airopinione del .suo ambiente. 

Le mìe speranze non sono state delu.se. senza dubbio la signori¬ 
na Smith ha manifestato più d’una volta una certa sorpresa alla 
mia maniera d’interpretare i più singolari fenomeni della sua me¬ 
dianità ; ella è lontana daH’essere d’accordo con le mie conclusio¬ 
ni ; ella incolpa anche severamente i miei processi d’analisi e giu¬ 
dica che spesso io « snaturo » i fatti a forza di volere ria>ndurli 
alle mie spiegazioni ordinarie di prosaico psicologo; in breve i 
suoi giudizi sono ripetute volte e su punti capitali in evidente op¬ 
posizione coi miei. Era da prevedersi. Ma, ed è questo il fatto su 
cui desidero insistere, ella non ha preso occasione da queste inevi¬ 
tabili differenze d’apprezzamento per ostacsolare il mìo sudio e ten¬ 
tare di restringere la mia libertà. Anche nel caso, in cui il nostro 
disaccordo doveva esserle sensibilissimo, ella ha dato prova di una 
tolleranza scientifica, d’un elevatezza di vedute e direi d’un’abne¬ 
gazione, che certamente non s’incontra spessa. Talché ella ha reso 
quest’opera non solamente possibile, ma relativamente agevole, ed 
io debbo pertanto esprimerle qui ì miei sinceri e vivi ringraziamenti. 

Ancora una parola sulle rare mie citazioni d’autori. La lettera- 




XII 


tura considerevole concernente ripnortismo e la psicopatologia, sen¬ 
za parlare della psicologia normale, ne della storia dello spiritismo 
o delle scienze orculte, mi avrebbe facilmente fornito numerosi 
ravvicinamenti a proposito d'^un caso riferibile a tutte queste disa 
piine, ed io avrei potuto accumulare a piè di pagina, senza scostar¬ 
mi dal mio soggetto, delle citazioni dì centinaia di opere o articoli 
diversi. Ho preferito privarmi di questo piacere — o risparmiarmi 
questa pena ! — affin di non ingigantire un volume già troppo gros¬ 
so, e mi sono limitato ad alcune indicazioni bibliografiche che mi 
venivano come da sè stesse alla memoria. Tuttavia ci sono alcune 
teorie, d’altronde affini ed in parte coincidenti, che io debbo ram¬ 
mentare, perchè, senza citarle forse giammai esplicitamente, ho co¬ 
stantemente adoperato le loro espressioni, le loro vedute, le loro 
metafore, che sono del resto più o meno entrate nel dominio co* 
mune, tanto che sarebbe malagevole farne a meno in pratica. 
Voglio specialmente parlare della disaggregazione mentale del si¬ 
gnor P. Janet, del do-pfio-me del signor Dessoir, d^lì stati iptoidi 
dei signori Breuer e Freud, e sopratutto della coscienza sublimi¬ 
nale del signor Myers. (i). 

Io non debbo esporre qui queste teorie, nè discuterle nei loro 
rapporti e nel loro valore rispettivo ; rultima paitticolarn^te, quel¬ 
la del signor Myers, sorpassa talmente il 'livello d’una concezione 
scientifica ordinaria per prendere gli alti voli e l’andatura talvolta 
mistica dima vera metafisica (di che io sono lungi dal fargli un 
rimprovero), che non è in occasione d’un caso individuale che si 
può pensare ed esaminarla, ciò ch’io sarei del resto molto imbaraz¬ 
zato fare. Ma ho voluto almeno ricordare queste teorie in ri^’o* 
nosi'enza dei preziosi suggerimenti e delle comode formule di cui 
son loro debitore. 

Flarissatit, -presso Ginevra, novembre 1899 . 

(I) P, lyAn^tmualìsmo pskohgfco, Parigi 1889, Stato mentale delle 

Hche, — M- l>ESf40Hi, Il Doppkt-Me, Berlino — Biikukr nnd Fnnvn^ Studi 
sulVisienamo, WLen — F, \\\ H* Myerh, La mscienBa Proeee- * 

€lin*:s of thè Boclety for Psycliical Heftcarchj voL VII p, 3SJ8 o voliiniJ succossixn* 







P. S. — Benché annetta poca importanza alle definizioni 
nominali — troppo poco senza dubbio, perocché credo avere spesso 
mancato di coerenza e fissità nel mio vocabolario — non mi sem 
bra inutile dare ài lettore non specialista brevi indicazioni su al¬ 
cuni termini che ritornano frequentemente a la mia penna. 

Ea parola medium si applica negli ambienti spiritisti ad ogni 
individuo che è riputato poter servire di intermediario fra i viventi 
e gli spiriti de’ morti o altri spiriti. Siccome è un inconveniente, 
per l’esposizione scientifica de* fatti, impiegare una terminologia 
implicante affermazioni dommatiche discutibili, i psicologi inglesi 
ed americani, gente pratica, sostituiscono volentieri alla parola me- 
diiim la parola aulomatista^ che nulla pregiudica e che designa sem¬ 
plicemente le persone presentanti fenomeni d’automatismo — cioè 
a dire fenomeni involontari e spesso ignorati dal soggetto, quan¬ 
tunque improntati ad intelligenza — in cui gli spiritisti vedono 
l’intervento degli spiriti disincarnati (sogni significativi, allucina¬ 
zioni veridiche, scrittura meccanica, dettati per mezzo della ta¬ 
vola, ecc.) Aspettando che automaOsia sia ricevuto in francese, fe 
in italiano! [T]) ho conservato il termine di medium^ ma astrazion 
fatta del suo senso etimologico e di ogni ipotesi spiritica, come 
un vocabolo comodo per designare le persone presentanti i sopra¬ 
detti fenomeni, qualunque sia d’altronde la spiegazione vera di 
questi ultimi. 

A medium si col legano medianimico, medianimismo^ che sug¬ 
geriscono ancora più fortemente queirìdea d’anime intermediarie 
{media aninm) aventi la facoltà d’entrare in rapporto con gli abi¬ 
tanti dell’altro mondo, e medianità, medkmisnto^ ecc., che conser¬ 
vano fin nella loro « un vestigio etimologico di quella stessa 
dottrina. Mi è sembrato preferibile, poiché io prendevo la parola 
medium spogliandola del suo senso dommatico, di formarne diretta¬ 
mente (ossia senza l’introduzione di questa n gravida di sottintesi 
spiritici) i derivaci mediumica, mediumità^ ecc., sull’esempio dei 
tedeschi che impiegano già Mediumìiàt. Il che non esclude d’al¬ 
tronde l’uso occasionale di medianimicaf medianità, ecc., qualora si 
voglia evocare specialmente il ricordo delle teorie spiritiche (i). 

Le parole subliminale {sub Umen ; un ter der Schwelle ; sotto 
la soglia), e subcosciente o sotto-cosciente, sono praticamente sino- 

(1) Ho credulo far bene attenermi d*ordmarìo nella Ìradu: 5 Ìone alle espressioni 
nmdianicù, ecc,, ohe lian trovalo anche in Italia molta Corluiia, inten¬ 
dendo però clic il lettore tenga presenti le sopradettc avverteMét [Tr,| 
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niQii e denotano i fenomeni e processi, che per qualche ragione 
sono creduti coscienti, benché siano ignorati dal soggetto, perchè 
hanno luogo, per così dire, al di sotto del livello della sua coscienza 
ordinaria. Resta naturalmente aperta la questione di sapere se e 
fino a qual punto, in ciascun caso particolare, quei processi celati 
siano veramente accompagnati da coscienza o si riducano al puro 
meccanismo della « cerebrazione incosciente» nel quale caso Fespres 
sione «eoscienza subliminale » non può più essere loro appLta 
che metaforicamente, ciò che non è però una ragione per bandirla. 

L aggettivo ontrtco (dal greco oneiron, sogno) è attualmente 
accolto m francese; forse è da deplorare che non sia prevalso il 
vocabolo una volta usato réverique », meno dottcr ma più chiaro 
Per criptomnesia infine intendo il fatto che certe impressioni di- 
menticate ricompariscono senz’essere riconosciute dal soggetto che 
crede di vedervi qualcosa di nuovo. Nelle comunicazioni o mes¬ 
saggi forniti dai medium la prima questione (ma non la sola) che 
SI pone è sempre di sapere se, là ove gli spiritisti fanno interve- 
mre i defunti o qualch’altra causa sovranormale, non si abbia 
a tare che con la criptomnesia, coi ricordi latenti del medium 
che risorgono, molto trastormati talvolta da un lavoro subliminale 

immaginazione o di ragionamento, come avviene sì spesso nei 
nostri sogni ordinari. 

“gemetti ( 1 racchiudono le mie osservazioni personali in¬ 
tercalate iij citazioni o contesti estranei. 
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Introduzione e cenno generale* 



Nel mese di dicembre 1894 fui invitato dal sig. Aug. Le- 
jiaitre, professore al Collegio di Ginevra, ad assistere in 
usa sua ad alcune sedute di un medium non professionale 
non pagato, di. cui mi si erano già vantati da diverse 
[arti i doni straordinari e le facoltà apparentemente sovra- 
prmali. Io, come ben potete pensare, non lasciai sfuggire 
Ina sì buona occasione e mi trovai il giorno indicato in 
isa del mio amabile collega. 

Il medium in questione, che chiamerò signorina Elena 
i%uitli, era una grande e bella persona in sulla trentina, 
*U1 colorilo naturale, dtilla capigliatura e dagli occhi quasi 
nijrì, il cui viso intelligente e aperto, e lo sguardo pro¬ 
re n do ma non estatico, svegliavano immediatamente la 
I ^finpatia. Niente di queiraspetto emacialo o tragico che si 
suole attribuire alle antiche sibille, ma un’aria dì salute, 
robustezza fìsica e morale che faceva piacere a vedere, 
<• che per altro non è rarissima presso i buoni medium. 

"i’oslochè fummo al completo, ci adagiammo in cerchio 
ccn le mani sulla tradizionale tiivola rotonda de’ gruppi 
spiritisti e subito la signorina Smith che possedeva la tri¬ 
plice medianità veggente, auditiva e tìptologiea (facoltà di 
olLenere risposte per mezzo di battute), si mise a descri¬ 
vere in modo naturalissimo le varie apparizioni che sor¬ 
gevano a’ suoi occhi nella lieve penombra della stanza. A 
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momenti eìia sMnlerrompeva per ascoltare ; qualche nome 
risonante al suo orecchio e ch’eUa ci ripeteva con stupore, 
o laconiche indicazioni compitate a hattute di tavola veni- 
vano a completare le sue visioni, precisandone il significato. 
Per parlare solo di ciò che mi concerne (giacché fummo in 
tre a dividere gli onori di quella serata), non fui poco sor¬ 
preso di liconoscere nelle scene che la signorina Smith 
vide svilupparsi nello spazio, al di sopra delia mia testa, 
avvenimenti della mia famiglia anteriori alla mia nascita. 

. D’onde poteva venire a questo medium ch’io incontravo per 
la prima volta, la conoscenza di quegl’ incidenti antichi, 
d’ordine privalo e sicuramente hen ignorali dalla presente 
generazione? Le prodezze clamorose della signora Piper, 
Pillustre medium hostoniano, la cui geniale intuizione legge 
nei ricordi latenti de’ suoi visitatori, come in un libro aperto, 
mi ritornarono alla memoria ed uscii da quella seduta con 
un riniio-vaniento di speranza — la speranza si spesso de¬ 
lusa, vestigio delle curiosità Infantili e deU’attrattiva del 
nieraviglioso, che sogna di trovarsi infine una buona volta 
faccia a faccia con del « sovranoriftale », ma di quello vero 
e autentico; telepatia, chiaroveggenza, manifestazione spi¬ 
ritica, o altra cosa, non iiuporta che, purché esca decisa¬ 
mente daH’ordinario e faccia sai ture tutti i quadri della 
scienza stabilita. 

Sul passato della signorina Smith non ebbi a quel- 
Pepoca che delle notizie sommarie, ma del tutto favorevoli, 
e che poi sono state in teramente con temiate. 

D’una situazione modesta e d’una IiTeprensibile mo¬ 
ralità ella guadagnava onorevolmente la sua vita come 
impiegata in una casa di ciimniercio, ove il suo lavoro, la 
sua perseveranza e la sua capacità l’avevano fatta arrivare 
ad uno dei posti più importanti. Da tre anni iniziata allo 
spiritismo ed introdotta da un’amica in un circolo ìntimo, 
ove si interrogava la tavola, aveva quasi subito juauife- 
stalo le sue considerevoli facoltà « psichiclie ». Successii^a- 
meiite ella aveva frequentato diversi gruppi spiritisti. La 
sua medianità aveva presentato fin dal debutto il tipo coni- 
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plesso ch’io ho rtesoritio or ora, e non se n’era mai sco¬ 
stata: visioni in istato di veglia, accompagnate da dettali 
Uptologici e d’alIucinaKÌoni auditive. Dal punto di vista 
flel loro contenuto que’ messaggi vertevano per lo più sopra 
avvenimenti passati, ordinariamente ignorati dalle persone 
presenti, ma la cui realtà si era sempre .verificaia, ricor¬ 
rendo sia ai dizionari storici, sia alle tradizioni delle IVì- 
miglie interessate. A questi fenomeni di retrocognizione o 
d’iperranesia si erano aggiunte occasionalmente, secondo 
le sedute e gli ambienti, esortazioni morali dettate dalla 
tavola, in versi più spesso che in prosa, rivolte agli assi¬ 
stenti; consultazioni mediche con prescrizione di rimedi 
generalmete telici ; comunicazioni di parenti o d’amici recen¬ 
temente decessi ; infine rivelazioni interessanti, ma inverifì- 
cabiii sulle anteriorità (esistenze anteriori) degU assistenti, 
ì quali, quasi lutti spiritisti convinti, non erano siati che 
a metà stupiti d’apprendere ch’essi erano la reincarnazione 
chi di Coligny, chi di Vergniaud, chi della principessa di 
Lainballe o d’altri personaggi d’importanza. 

Giova infine aggiungere che tutti que’ messaggi pare¬ 
vano più o meno legati idla presenza misteriosi d’uno 
« spirito )► rispondente al nome di Leopoldo, che si dava 
per guida e protettore del medium. 

Io non tardai a tare più ampia conoscenza con Elena 
Smith. Ella voile acconsentire a dare parecchie sedute in 
(‘asa mia, alternandole in modo più o .meno regolare 
con quelle eh’ ella aveva in casa del signor Lemaiire 
e in poche altre famiglie, particolarmente in casa del 
professore Cuendet, vice-presklenle della Società [spiritista] 
di Studi Psichici di Ginevra. Quei diversi ambienti non 
cosUtuiscono gruppi assolutamente * separati ed esclusivi 
gli uni dagli altri, perocché i loro membri si sono.s])esso * 
mutuamente convitati alle rispettive loro riunioni, È così 
che ho potuto assistere alla maggior parte delle sedute di 
Elena nel corso di questi cinque anni. Le osservazioni per¬ 
sonali che vi ho raccolto, completale dalle note che i si¬ 
gnori Lemaitre e Cuendet hiinno avuto la gentilezza di 
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fomirmi sulle riunioni alle quali io non assistetti, costi¬ 
tuiscono la base principale flel presente studio. Occoire 
aggiungere alquante lettere della ^gnorina Sinitli e sopra¬ 
tutto le numerose ed iiileressan.tis8inie couv'ersazioni che - 
ho avute con lei, avanti o dopo le sedute, e nelle visite' 
che le ho latto- a casa sua, ove avevo il vantaggio di 
potere egualmente discorrere con sua madre. Infine diversi 
docimienti e ragguagli accessori che saranno diati a loro 
tempo e luogo, mi hanno permesso di chiarire in parte 
certi punti oscuri. Ma io, pur con tutte queste vie d’infor¬ 
mazione sono heii lungi dall’essere arrivato a distrigare ^ 
d’ima maniera soddisfacente i tenomeni complessi che co-- 
stituiscono la medianità di Elena. Il loro allacciamento è 
tale, le loro radici sono sì profondamente nascoste nel pas¬ 
sato* tlella sua vita, la loro interpretazione è cosi delicata, 
ch’io ho il sentimento d’avervi perduto sovente il mio Ia¬ 
lino — voglio dire la mia psicologia, perocché in fatto di 
lingue, uon è di latiiio che si tratta in questa taccenda. 

A partire dall’epoca in cui feci la conoscenza della si¬ 
gnorina Smith, cioè a dire dairinverno 1894-95, molte sue 
comunicazioni spirìtiche coathmarono a presentare i carat¬ 
teri di forma e di contenuto che ho già indicato or ora, 
ma nel frattempo si produsse nella sua medianità una du¬ 
plice modificazione importante. 

1. Primieramente sotto il punto di vista della sua forma 

Mentre che, Hn là, Elena non aveva che automatismi 
])ai*zialì e limitati — allucinazioni visive, auditive, tipto- 
motrici — compatibili con una certa conservazione dello 
stalo di veglia e non recanti alterazioni notevoU deUa nie- 
inoria, le avvenne fin d’aUora, e di piìi in più frequente¬ 
mente, di perdere interamente la sua coscienza normale e 
di non ritrovare, ritornando in sé, alcun ricordo di ciò che 
era accaduto durante la seduta. In termini fisiologici, I emi- 
sonnamhuUsmo senza amnesia, nel quale ella era rimasta 









fino allora e che gli assistenti prendevano per lo sialo di 
veglia ordinaria, si trasfoi-mò in sonnand>iilismo totale con 
amnesia consecutiva. Tn linguaggio spiritico, la signorina 
Smith passò completamente allo stato di trmice e da sera- 
j)lice medium veggente o auditivo, qual era, passo al grado 
superiore di medhun a incarnazioni. 

Temo che questo caml)iamento debba loiise- in gran 
parte essere imputato a me, poiché seguì poco dopo la mia 
introduzione alle sedute di Klena. O almeno, se il sonnaiu- 
bulismo doveva fatalmente svilupparsi uu giorno in virtù 
di una predisposizione organica e della tendenza facUmenle 
invadente degli sUdl ipnoidi, è probabile tuttavia di’ io 
abbia contribuito a provoc^arlo e ne abbia sollecitato bafi- 
parizione, con la mia presenza e con le piccole esperienze 


eh’ io mi permisi su Elena. 

Si sa, difatti, che i medium sono volentieri circondali 
da uiraureola di venerazione, die li rende intangibili. Kon 
verrebbe a nessuno il pensiero nei circoli ben pensanti, 
ove essi esercitano il loro sacerdozio, di tocicare la loro 
pelle, massime con uno .spillo, neppure di [lalpar loro 
pizzicare le mani, per procuiare di vedere in die stato 
sono le loro funzioni sensitiT^e e motrici. 11 silenzio e Tim- 
mobilità sono di rigore |mr non tur bare lo svolgimeli lo 
sponbuieo dei fenomeni; tutt’al più è iiermessa ffiialdie 
domfuida od osservazione in occasione de’ messaggi otte¬ 
nuti; a più forte ragione non vi si permeile alcuna mani¬ 
polazione sul medium. La signorina Smith era stata seiiqire 
circondata da quella rispettosa considerazione. Durante le 
prime tre sedute, alle quali presi parte, mi conformai stret¬ 
tamente all’attitudine passiva e puramente contemplali va 
<legli altri-assistenti e mi tenni passabilmente cheto e tran¬ 
quillo. Ma all-t quarta riunione la mia saggezza fu esau¬ 
rita. Non resistetti* al desiderio di renderini conto dello 
stato fisiologico della mia vezzosa visionaria e in Impresi 
tiualcbe esperienza elemeiLla rissi ma sulle sue mani die sta¬ 
vano rim[>ettt» a me, poggiate con gnizia sulla tavola. Da 
Udle^quesle prove, rijivese e proseguite nella seduta sus- 
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seguente (3 febliralo 1895), risultò che nella sigaorina Smith 
esiste, mentre ella ha le stie visioni^ una numei'osa colle¬ 
zione <li alterazioni variatissime della sensibilità e della 
motilità, che erano fin allora sfuggite agli assistenti (*), e 
che in fondo sono ideuticlie a quelle che si osservano in 
modo più permanente nelle isteriche (* che si possono 
produrle momentaneameuie per suggestione ne’ soggetti 
ipnotizzati. ' 

Niente v’è di sorprendente e ciò sì poteva prevedere. 
Ma una conseguenza ch’io non avevo preveduta fu, che 
cpiattro giorni dopo questa seconda seduta con espeiànienti 
tanto anodini, la signorina Smith, per la prima volta, (*) 
si addormentò completamente in una riunione in casa dei 
signor Ciuendet (7 febbraio), ajla quale io non era presente. 
Gli assistenti non furono poco commossi allorché, provando 
di risvegliarla, constataronr) la rigidità delle sue bractùa 
contiatte; ma Leopoldo, parlando per mezzo della taimla, 
.sulla quale Eleiia era appoggiahi, li rassicurò dicendo die 
quel sonno non eia pericoloso al medium. Uopo aver preso 
ili versi atteggiamenti e una mìmica sorridente, la signorina 
Smi Ih si risvegliò d’eccellente umore, conservando come ul¬ 
timo ricortlo del suo sogno qiiello iriin bacio di Leopoldo 
sulla fronte, il quale Taveva alibraccmta. 

A partire *da quel giorno i sonnambulismi d’Elena fu¬ 
rono di regola, e le sedute, in cui ella non si addoi-menta 
coiiqdetameute, almeno per pochi momenti, • formano rare 
eccezioni nel corso di questi ultimi quattr’anni. Per la 
signorina Smith costituisce una vera* privazione il fatto 
che di questi soiuii non le resta ordinarialhente al risve¬ 
glio alcun ricordo, ed ella rimpiange le riunioni del buon 

(1) A iiictao (l’ammettcrc elw? quelle ficrturlHutlum prima tioif esisteagero, e fos¬ 
sero sorte invece al inonicnl4i classo, in citi mi awìsai constatarle. 

Ho saputo più lardi, p«’ doeumenti ohe mi sono stati forniiì sulle sedute 
del gruppo spirìtlsia della signora N., che Eleua Inlvolla erasi addormeiiUtà per 
pochi momenti nel corso del I89i. Ma que’ sonnambulLsmi, duranle i quali hi ta¬ 
vola continuava a delUire carte iiidienaoni, non presero mal lo sviluppo di smm 
riippresenlitte, eume cfuelle alle ì\mli noi abliìuitio AssIsOto dal 184)5, e parevano 
cessale tln dal loro romiiicìaiiieiito [ìvit non più riiirodursi nel eoi^so di due anni 


e mirmi. 








tempo antico in cui le Tisioni, svolgendosi dinanzi al suo 
sguardo desto, le f(n*nivano uno spettacolo inatteso e sempre 
nuovo, che tacevano delle sue sedute una partita di pia¬ 
cere. Per gli assistenti, in compenso, le scene di sonnani- 
buiisnii e d’incarnazioni coi- diversi fenomeni lisiologiGi, 
catalessia, lelai-gia, contratture, ecc., che vi si framnu- 
schiano, aggiungono una grande varietà e un potente in¬ 
teresse alte di già notevolissime ed istruttive produzioni 
medianiche d’Elena Smith. 

Il più condue^ì anch^il meno qualche volta. Con gli 
accessi di completo sonnambulismo, e nel medesimo tempo, 
sono apparse nuove forme e innumerevoli gi’adazioni d emì- 
sonnainbulismo. Il triplice genere d’automatismo, che di 
stingueva già la signorina Smith nei primi anni delle sue 
pratiche spiriticlie, è stato ben pffesto sorpassato a partire 
dal 1895 e non esiste per cosi dire alcun modo principale 
di medianità psichica, di cui ella non abbia fornito curiosi 
campioni. Avrò occasione di citarne molti nel seguito di 
questo lavoro. Senza dubbio il suo repertorio non conUene 
tutte le varietà e qualità set^midarie iriuitomaiismo, clic 
sono state osservate qua o là; non si può dimandare l ini- 
possibile. Ma, ad eccezione dei fenomeni così detti « flaici » 
che pìiiono nulli o sono per lo meno dubbiosissimi in Elena, 
ella costituisce il più bello esempio, eh io abbia mai in¬ 
contrato, e realizza <?ertamente in altissimo grado I ideale 
di ciò che si potrebbe chiamare il medium poli ni or fa o 
multiforme, in opposizione ai medium uniformi, le cui ia- 
colià non si esercitano che in una sola specie dì automatismo. 


i. Una moilificazione analoga a questa riguardante la 
forma psicoloywa dei messaggi e die ora ho indicato, si 
produsse verso la medesima epoca nel loro contenuto, e 
cioè uno sviluppo u(?l senso della ricchezza e della pio- 
fondità. 

A lato delle piccole comunicazioni complete date indi¬ 
pendentemente le une dalle altre e come disaggregate, che 
occupavano Elena per- una_buona parte di ciascuna seduta 
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e non differenziavano affatto le sue facoltà da quelle della 
maggior parte de’ medium, crasi manifestata in lei, fin dal 
debutto, una forte tendenza ad ima sistemazione superiore I 
e ad un maggior collegamento delle visioni ; è cosi che a 
diverse riprese si erano^ già vedute certe comunicazioni 
proseguirsi a traverso molte sedute e non arrivare al loro 
termine che dopo alquante settimane. Ma all’epoca, incili 
feci la conoscenza della signorina Smith, questa tendenza 
all’unità si affermò con maggiore evidenza. Si videro schiu¬ 
dere e svilupparsi a poco a poco^ molti lunghi sogni son- 
nambolici, le cui peripezie si svolsero per mesi e poi per 
anni e durano ancora ; specie di romanzi dell’immagi nazione 
subliminale analoghi a quelle « storie continue » O, che 
tante persone racconUino a sè stesse, e delle quali sono 
generalmente gli eroi, néi momenti di dolce fctr nìBntc- o 
di occupazioni automatiche che non presentano se non 
un debole ostacolo al fantasticare interiore. Costruzioni 
tànlasliche, mille volte ripiese e proseguite, raramente 
ultimate, ove la inalbi di casa, libera d’ogni freno, prende, 
la sua rivincita sul monofiffio e scipito terra terra delle 
realtà quotidiane. 

La signorina Smith non lui meno di tre romanzi soii- 
naniliolici distinti. Se si aggiunge l’esistenza di quella se¬ 
conda personalità, che ho già lasciato intravedere e che 
si rivela sotto il nome dì Leopoldo nella maggior parte 
de’ suoi stati ipnoidi, si è in presenza di quattro creazioni 
subcoscienti di t'asta estensione, die si sono evolute pa- 
mllelamente da parecdii anni, tateruaiidosi irregolfirmente 
nel corso di varie sedute e spesso ancbe nella medesima 
seduta. Esse hanno senza dubbio origini comuni nella 
natura profonda di Elena e non sì sono svolte senza in- 
tluenzarsi reciprocamente e contrarre certe aderenze nel 
corso del tempo; ma — pur siippouendo che non si tratti, 
in ultima analisi, che delle ramificazioni (rim solo tronco, 
o le lìarti abbozzale d’un tutto, la cui sintesi si coinple- 

0) Vft<ln.si su tjuestn soiJiit'tÉO rislrulUvft inrlilPsta r la slatistira Hi Laiimytl. 
The coutiHued stolli, American Journal af Paiicholorjij, t. VTT, p. 
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teni un giorno (se non è già completata in qualche strato 
subliminale ancora sconosciuto) — in pratica almeno e in 


apparenza queste costruzioni immaginati ve-presentano un*i n- 
dipeudenza relativa e ima diverfsità di contenuto ablia- 
stanza grandi, perchè convenga studiarle separatamenh». 

10 mi limiterò pel momento a darne una veduta generale. 

Due di questi romanzi sì riattaccano airidea sfuritista 
dellh esistenza anteriori. Abbiamo avuto anzi la riveln- 
zione che Klena Smith è già vissuta due volte sul nosfio 
globo. Or sono cinquecento anni, ella era la figlia di uno 
sceicco arabo e divenne, sotto il nome* di Simaiidhii, la 
sposa preferita d'un principe indù nomato Sivruka Nayaka, 

11 quale avrebbe reguato sul Kanara e costruito nel 1401 
la fortezza di Tchandraguiri. NeiruUimo secolo ella riap¬ 
parve sotto le sembianze dell’illustre e sfortunata Maria 
Antonietta. Reincarnata attualmente, per i suoi peccati e 
per il suo perfezionamento, neirumile condizione di Elena 
Smith, ella ritrova in certi stati sonnambolici il ricoiVlo 


delle sue gloriose incarnazioni truna volta e ridiviene mo¬ 
mentaneamente principessa indù o regina di Francia. 

Designerò sotto i nomi di ciclo indii od orientale e di 
ciclo rcffale Tinsieme delle manifestazioni automatiche re- 
lalive a queste due anteriorità, 

(Ihiamerò parimenti ciclo marskmo il terzo romanzo, 
nel quale la signorina Smith, grazie alle facoltà medianiche, 
che sono rappannaggio e la consolazione della sua vila 
pre.sente, ha potuto entrare in relazione con le genti e le 
cose del pianeta Marte, e svelarcene i misteri. È sopraliitto 
in questo sonnambulismo astronomico che si sono prodotti 
i fenomeni di glossolalia, di costruzione e d’impiego d’una 
lingua inedita, che costituiscono uno de’ principali oggetti 
ili questo studio ; si vedrà nonperbinto che fatti analoghi 
si sono egualmente presentati nel ciclo indù. 

La pei-sonalità di Leopoldo, conserva rapporti molto 
compiessi con le creazioni precedenti. Da una parte si riat¬ 
tacca siretlissimamente al ciclo regale, per il latto die il 
nome stesso di lA^opoldo non è che un pseudoninm, sotto 
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il quale si nasconde in realtà il celebre Cagliostro, il quale 
si era, sembra, perdutamente acceso della regina Maria 
Antonietta ; ed atrualinènte, desincarnato e vagante negli 
spazi, si è costituito in qualche modo raiigelo custode della 
signorina Smith, giacché dopo molte ricerche egli ha final¬ 
mente ritrovato in lei Taugusto oggetto della sua infelice 
passione di un secolo addietro. D’altra parte quest’officio 
di protettore e consigliere spiiàtuale, ch’egli compie presso 
di Elena, gli conferisce un posto privilegiato ne’ di lei son¬ 
nambulismi. Egli è più o meno frapposto alla maggior 
pai-te di essi ;* vi assiste, li sorveglia e forse li dirige fino 
a un certo punto. È perciò che lo sì vede talvolta, in 
mezzo d’una scena indù o marziana, manifestai'e la sua 
presenza e dire la sua parola con dei movimenti caratte¬ 
ristici della mano. Insomma — ora rivelandosi nelle bat¬ 
tute della tavola, nei picchiainenti d’un dito, o nella scrit¬ 
tura automatica, ora incarnandosi .compleUiinente e par¬ 
lando con la sua voce propria per bocca della signorina 


.Smith in trance — Leopoldo adempie nelle sedute le funzioni 
multiple e varie di spirilo-guida, che dà buoni consigli re¬ 
lativamente alla maniera di trattare il medium; di diret¬ 
tore, nascosto dietro le scene, sorvegliante lo spettinolo e 
sempre pronto a inlervenire; d’interprete benevolo, disposto 
a fornire spiegazioni sulle scene mute o poco chiare; di 
censore-raoralista, le cui aspre ammonizioni non rispar- 
miant) la verità agli assistenti ; rii medico compassionevole 


pronto alla diagnostica e versalo nella farmacopea, eec. 
Senza parlare <11 casi, in cui, in qualità di Cagliostro pro¬ 
priamente detto, si mostra agli sguardi soiiiiambolici di 
Maria Antonietta rediviva e le risponde con allucinazioni 
auditive. Il che non è tutto ancora, e bisognerebbe, per 
essere completo, esaminare anche i rapporti personali e 
privali della signorina Smith col suo invisibile protettore. 
Perocché sovente ella invoca ed interroga Leopoldo da sé 


sola, e, se egli restii talvolta lunghe settimane senza darle 
segni di vita, le risponde in altri momenti con voci o vi¬ 
sioni, che la sorprendono in piena veglia, nel corso delle 
















sue occupazioni ; e le prodiga a vicenda i consigli mate¬ 
riali 0 morali, gli avvertimenti utili, gl’ incoraggiamenti 
e le consolaisioni, di cui ha bisogno. Ma tutto ciò sorpassa il 
quadro di questo cenno. 

Se mi sono accusato di aver foiose intluito molto nella 
trasformazione degli emisoniiambulismi di E lena in son¬ 
nambulismo totale, mi credo in compenso assolutamente 
innocente della nascita, se non dello svilupi>o ulteriore, 
delle grandi creazioni subliminali, di cui lio testé par¬ 
lato. Cominciando da Leopoldo, la suà origine-è mollo 
antica e rimorda pi-obabii mente, come si vedrà, ad uii’e- 
l>oca anteriore aH'iniziazione della signorina Smith allo 
spiritismo. Quanto ai tre cicli, essi non hanno, è vero, co¬ 
mincialo a spiegare tutta la loi*o ampiezza, se non dopo 
ch’io avessi fatto la conoscenza di Llena e a partire dal 
momento, in cui ella fu soggHta a vere tmnces; come se 
questii suprema forma d’auttrmatismo fosse Ut. sola cairace 
di permettere il pieno rigoglio di produzioni così complesse, 
e il solo contenente psicologico appropriato e adequato a 
un tal contenuto. Ma la loro prima apparizione è per tutti e 
tre nettamente anteriore alla mia presenza. Il sogno indù, 
ove mi si vedrà rappresentare una parte, che non ho punto 
cercato, cominciò induhlùamente il 16 ottobre 1894: otto 
settimane prima della mia ammissione alle sedute della 
signorina Smith. Il romanzo iiuarziano, datante dalEepoca 
stessa, si riattacca strettamente, come mostrerò, a una 
suggestione involonliiria del signor Lemaitre, che fece la 
conoscenza di Elena nella primavera 1894, ossia nove mesi 
prima di me. Il cielo regale infine si abbozzava già nel- 
rinverno precedente, durante le riunioni tenute in casa del 
signor Cuendet fin dal dicembre lSi)3. Tuttavia, lo ripeto, 
il grande germogliamento e le magnifiche fioriture di questa 
lus.siij*eggìante vegetazione subliminale, non ebbero luogo 
che a partire (lai 1895, sotto rinfluenza stimolante e pro¬ 
vocatrice, benché per nulla intenzionale, anzi nemmeno 
so.'^ttettjda in su! momentt), dei divei'si and^ieiiti ove la si- 
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gnoriiui Smilli faceva le sue sedute. Bisogna naturalmente 
rinunciare a fare il reparto delle responsabilità di <piesta 
suggesiione globale, infinitamente complessa, alla quale non 
solamente if signor Lemaiti-e, il signor Cuendet e io stesso 
abbiamo evidentemente cooperato, ciascuno secondo il suo 
carattere e il suo temperamento, ma ove sono anche inter¬ 
venuti molti altri agenti, specialmente gli spettatori occa¬ 
sionali, differentissimi e numerosi, che hanno assistito a 
una o molte sedute della signorina Smith, non escluse le 
persone che andavano a consultarla in casa. 

Quanto alle indiscrete rivelazioni sulla mia famiglia, 
che nom poco mi avevano sorpreso nel mio primo incontro 
con la signorina Smith, e quanto a quegl’innumerevoli 
fatti straordinari dello stesso genere, di cui abbonda la sua 
medianità e ai quali ella deve la sua immensa reputazione 
negli ambienti spiritisti, sarà bene ritornarvi soltanto negli 
negli ultimi capiloU (ii questo lavoro. La questione del ca¬ 
rattere sopranormale delle comimicazioiii ottenute da un 
metlium. di (lualunque maniera la risolviate,^ vi attirerà 
sempre delle noie, perchè non si può contentare tutti e sè 
stesso insieme. Saggia diplomazia è dtmque eluderla fino 
airultima estremità, nel mentre sarà buon metodo esami¬ 
nare lo sviluppo psicològico degli automatismi, prima di 
cercare Torigine del loro contenuto. 
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CAPITOLO U. 


Infanzia e giovinezza della signorina Smith» 


La storia psicologica della signorina Smith e dei suoi 
automatismi si divide naturalmente in due periodi sepa¬ 
rati dal fatto di capitale importanza della sua iniziazione 
allo spiritismo sul cominciare del 18952. Prima di ipiesto 
momento, non sospettando la possibilità di comunicazioni 
valontariè con il mondo dei desincarnati, ella non poteva 
avere e non^ha avuto, in effetti, che fenomeni sjiontanei, 
primi segni delle sue facoltà medi umiche ancora dormienti, 
e di cui sarebbe stalo interessali le conoscere in dettaglio la 
natura esatta ed i progressi; afortunatamente, nella num- 
canza di documenti scritti su quel periodo pi-espiritico, 
dobbiamo limitarci ai racconti di Elena.e de’ suoi genitori: 
e si sa quanto la memoria sia fallace, allorché si tratta di 
avvenimenti un poco remoti. 11 periodo spiritico, in com¬ 
penso, estendendosi sopra cpiesti ultimi sette anni ed es¬ 
sendo infinitamente più fertile in manifestazioni, tanto 
provocate (sedute), che spontanee, ci è molto meglio co¬ 
nosciuto ; ma, per ben capirlo, giova passare in rivista 
dapprima il poco che noi abbiamo potuto raccogliere del 
periodo prespiritico, ossia deirinfanzia o della giovinezza 
della signorina Smith. Ciò sarà P oggetto di cpiesto ca¬ 
pitolo. 

La signorina Smith ha sempre abitato Ginevra fin 
dalla sua tenera infanzia. Dopo avere seguito le scuole, 



















grande casa di commercio che non iia mai abbandonaio 
e (love a poco u p ()('0 si è actjuistata una buonissima si- 
Imàione. Suo padre, negoziante, era ungherese ed aveva 
un’estrema facilità per le lingue, ci() eiie ha dell’interesse 
per riguardo ai fenomeni dì glossolalia, di cui si tratterà 
più* lungi. Sua madre è gine^Tina. Ambedue si sono 
(piasi sempre mantenuti in buona salute e hanno rag¬ 
giunto un’età rispettabile. Elena ebbe una sorella più pìc¬ 
cola, mòrta giovane, e due fratelli maggiori, attualmente 
padri di famiglia e stabiliti all’estero, ove liaiino hitto 
delle buone carriere commerciali. 

lo non so che il sig. Smith, il quale era un uomo 
positivo, abbia mai presentato fatti d’automatismo. La 
signora Smitb però, come pure sua nonna, ha avuto molti 
fenomeni di questo genere ben caratterizzati, e dei fratelli 
di Elena, uno almeno, come sembra, sarebbe divenuto fa- 
cihnente un buon medium. Così si verifica una volta di 
più la tendenza nettamente ereditaria delle facoltà media¬ 


niche 


11 signor Smith, dì carattere attivo e intraprendente, luoi-l 
aU’improvviso probabilmente dain’embolìa, iielPetà di 75 anni. 
Egli, abbandonata nella sua giovinezza rUngheria, aveva tudlo 
per fissarsi a Ginevra, dopo aver viaggiato o soggioriiato più 
anni in Italia «; in Algeria. Parlava correttamente 1’ ungherese, 
il tedesco, fi. francese, l’italiano e lo spagimolo; comprendeva 
benissimo rìnglese c sapeva anche il latino e un p(>’ il giwo. 
Sembra che sua figlia abbia ereditato le attitudini llngiiistiche 
dì lui, ma solamente in modo latente e subìimìnale, poieliè ha 
sempre detestato lo studio delle lingue e sì e mostrala libello,;;),’ 
al tedesco, sebbene ne abbia avuto lezioni per tre anni.* 

La signora Smith, che è una donna di molto cuore c di gran 
senso pratico, è attualmente della età di 6/ auiii. Nè ella, nè suo 
marito, sono stati degli individui nervosi e psicopatì, ma ambedue 
hanno presentato una tendenza marcata alle affezioni bronco- 
polmonari; d’una forma sospetta, che inspirt> molte volte al me¬ 
dico delle preoccupazioni, per fortuna mai realizzate. La signora 
Smith ha, in oltre, frequentemente sofferto di reumatismi. Elena 





non mostra aver ereditato queste ìncreseiose dispòsizioni ; ha, 
sempre goduto una luagnificf-i salute e non ha neTumeuo avuto 
le solite piccole malattie deirinfanzia. Questo non è il luogo d’e- 
Ba.ininare la (luestione oscurissima de’ possibili rapporti delle fa^ 
colta dette medianiche con la diatesi artritica o bacillare. 

Benché il signore e la signora Smith fossero protestanti, la 
loro figlia, in conseguenza di parecchie circostanze, fu battezzata 
cattolica poco dopo la nascita, e solo alquanti mesi più tardi 
inscritta nei registri della Chiesa protestante di Ginevra. L idea 
di (|nesto battesimo insolito certamente non è stata perduta per 
l’immaginazione sublimale di Elena c ha dovuto contribuire a 
crearvi T ipotesi d'una misteriosa origine. Degli anni d’infanzia 

10 nulla so di speciale. Nella scuola secóndaria, ove ella non 
passò che un anno, e ove io ho consultato i registri della sua 
classe, non. si distinse né in bene nè ìn male dal punto di vista 
della disciplina, ma non vi diede certamente la misura della sua 
intelligenza, perocché fluì per iiica.gliare agli esami finali ; il qual 
fatto determinò la sua entrata in tirocinio. D’altra parte, il 
degno pastore, che le impartì di lì a qualche tempo la sua istru¬ 
zione religiosa, e che non la perdè di vista in seguito, mi ha 
fornito su di lei le più landitive testimonianze; egli ne aveva con¬ 
servato il ricordo come d’una giovine serìissima, intelligente, 
riflessiva, applicata a’suoi doveri e devota alla famiglia. 

II signor Smith non presentò mai la menoma traccia di fe¬ 
nomeni medianici; indifferentissimo o anche ostile allo spiriti¬ 
smo, allorché sua figlia cominciò ad occuparsene, fini tuttavia 
per subirne rinfluenza e aderì a questa dottrina verso la fine della 
sua vita. La signora Smith, al contrario, vi è stata in ogni tempo 
predisposta e ha avuto molti fenomeni di quest’ordine nel corso 
della sua vita. Nell’ epoca della, grande epidemia delle tavole 
giranti, che infierì nel nostro paese verso la metà del secolo ora 
scorso, ella praticò temporaneamente il tavolino con le sue ami¬ 
che e conoscenti, non senza successo. Pili taitli ebbe delle vi¬ 
sioni sporadiche. Eccone una delle piu tìpiche. Essendo la figlia 
minore dell’età di tre amii, ammalata, la signora Smith, sve¬ 
gliandosi nel mezzo della notte, vide un angelo, splendente di 
luce, ritto a lato del piccolo letto c con le mani distese al di¬ 
sopra della fanciulla; dopo pochi momenti Papparizione si dis¬ 
sipò gradatamente, come una nuvola che si scioglie nella notte. 
La signora Smith aveva avuto il tempo di svegliare il marito, 

11 quale d’altronde nulla vide e si beffò di lei, e del significato 
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fal.MlB (‘li'ella dìiva a questa visione. In eEfettì alla dìinane la 
laneiulla era morta con grande sorpresa del dottore. Quest’è un 
hello esempio dì presentimento materno esatto, sujjeoscieute- 
mente sentito e tradiicentesi nella coscienza ordinaria con un al¬ 
lucinazione visiva che piglia a prestito il suo contenuto sìniJjo- 
lico da un’imagiue popolare appropriata. 

La signora Smith non conobbe sua madre, morta poco dopo 
la sua nascita^ ma si rammenta della nonna, che I allevò, e di 
cui mi ha raccontato visioni caratteristiche; diversi teuomeni 
in ìino de’ fratelli dì Elena (audizione di passi durante la notte, ecc.), j 
le hanno pure mostrato che almeno uno de’suoi figli era medium. 

E 

Elena Smith era certamente predisposta, per eredità 
e per temperamento, a divenire mediiiin, tosto(diè Foc¬ 
casione esteriore, ossia le suggestioni dello spiritismo, si 
prevsentasserò. Emerge, in effetti, dal suoi racconti che 
ella fu più 0 meno visionaria sin dalFinianzia. Pero non 
sembra eh’ ella abbia mai presentato fenomeni capaci 
di attirare, per sè stessi, l’attenzione de’ suoi familiàri. 

Io non ho potuto raccogliere nessun indizio di crisi o at¬ 
tacchi, nemmeno di nottambulismo. 1 si^oi automatismi 
sono sempre rimasti quasi interamente confìuati nella 
sfera sensoriale o mentale e non è che dai suoi propri rac¬ 
conti che le altre persone ne avevano conoscenza. Essi 
hanno rivestito la duplice forma di un tàntasticare piu o 
meno cosciente e di allucinazioni propriamente dette, 
senza che sia sempre possibile dire esattamente in quale 
di queste due classi rientri il tal fatto particolare, 

i. Immaginazioni faniasUcìte. — L’abitudine di lan- 
tasticare, di costruire castelli in aria, di trasportarsi in 
tutt’iiltre condizioni di esistenza, o di raccontìire a sè ste>ssi 
delle storie, in cui si rappresenta volontieri la parte clel- 
Peroe è aiacora più diffusa nella donna, che nell’uomo, 
più nell’intànzia e nella giovinezza, che in seguilo (>). , 

Quest’abitudine ha bisogno, per svilupparsi, dell’ozio o di 

P) Vedasi l'inchiesta dì Lenroyd, giù citata, p. S. Vedasi anche siille Medita¬ 
zioni subcoscienti il csptlolo di P. Janet, jWéiM'Oses et hixes, Pnrigi 18118, t, I, 
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occupazioni divenuto in qualche modo meccaniche, che, 
non esij 2 ^endo più uno sforzo sostenuto d attenzione, la- , 
sciano libero corso al vagabondaggio del pensiero. Nella 
signorina Smith questa propensione sembra essere stata 
estremamente forte, poiché sin da’ suoi anni di scuola 
ella si mostrò di temperamento sedentario e casalingo, 
preferendo ai giuochi delle coettinee, la compagnia tran¬ 
quilla di sua madre e alle distrazioni esteriori i lavori 
_ d’ago, i quali stimolano più sovente, che non frenano, le 
lilH incessanti galoppate delFimmaginazione. Del contenuto di 
queste fantasie non conosciamo sfortunatamente che rari 
avanzi scampali daU’oblìo nella memoria cosciente di 
Elena, e cioè ben poca cosa. Questo poco basta tuttavia a 
rivelare la tonalità generale di quelle finzioni e ci mostra 
come le immagini defilanti o sorgenti d’iniprovviso nella 
sua visione mentale avevano un carattere singolare, spesso 
spesso meridionale e fanlastico, che pernielte di vedervi 
il preludio de’ suoi grandi romanzi sonnainbolici ulteriori. 
È da notare parimenti che i disegni, ricami e lavori arti¬ 
stici svariati che furono in ogni tempo l’occupazione favorita 
de’ suoi momenti d’ozio e nei quali eccelle, furono quasi 
sempre, sin dalla sua infanzia, non già copie di modelli 
altrui, ma prodotti di sua invenzione, aventi l’impronta 
originale e bizzarra delle sue immagini interne. Di più, 
queliti lavori si t^ompivano, sotto le sua di hi, con una 
hicilità e rapidità, che impressionavano anche lei : essi si 
facevano da sé, per così dire. Questa descrizione ta pen¬ 
sare a una esecuzione automatica. 

Secondo ì raécónti della signora Smith e i suoi propri, Elena 
era timida, seria, chiusa e non andava volentieri a giuocare con 
le fanciulle della sua età. Preferiva non uscire, se non con sua 
madre, o restare tranquilla e silenziosa in casa, dilettandosi a 
far disegni, ciò che ella faceva con la massima facilità, o di ese¬ 
guire lavori di sua composizione, di stile orientale, che riusci¬ 
vano come per incanto fra le sue dita di fata: « Io non ne avevo 
alcun merito, ella dice, perocché ciò non ini costava alcxina pena ; 
io era spinta a fare quei lavori c quei disegni, non so come : 
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talvolta con pezzettitii di stoffa, che si radunavano in qualcho 
modo da sè stessi sotto la rniìi mano ». 

Ella amava fantasticare sola e si rammenta essere rimasta 
per quarti d’ora e per mezz’ore, la domenica nel pomerìggio per 
esempio, immobile nella sua poltroncina; vedeva allora ogni sorta 
di cose; ma, poco espansiva dì sua natura, le tratteneva per sé 
e non ne parlava affatto a’suoi gemi tori, per timore di non es¬ 
ser compresa. Erano colori rosei, paesaggi eccessivamente do¬ 
rati, un teone di pietra dalla testa mutilata, rovine in mezzo ad 
un terreno denudato, chimere sopra un piedestallo, eec. Non ri¬ 
corda esattamente ì dettagli, ma ella ha il sentiraeuto nettissimo, 
che ciò rassomigliava assolutamente alle sue visioni indCi e mar¬ 
ziane attuali. 

Queste luMtasnmgorìe le apparivano anche la notte. Ram¬ 
menta fra l’altro di aver veduto verso Tetàdi 14 o 15 anni, un 
chiarore che riempiva la sua camera e dei caratteri esotici e sco¬ 
nosciuti, di contro la parete ; aveva rimpressione d’esser ben 
desta, ma si domandò tosto, se non avesse sognato; non è che 
adesso, ch'ella capisce, doversi trattare di una « visione ». Ve¬ 
deva sovente, anche in sogno o in visione, arrivare vicino al suo 
letto un uomo dairabito strano e tutto gallonato. Le sembrava 
d’altronde veder sempre gente attorno a. sè e più d’una volta 
raccontò la dimane, esser sua madre venuta presso dì lei du¬ 
rante la notte, mentre non ce n’em niente. 

Allucinazioni. — Negli esemj)i precedenti sarebbe 
diflìcile dire con precisione a quale categoria dì fatti psi¬ 
cologici occorre i-ilerirsi, massime pei ienomeni notturni; 
e si può esitare fra semplici sogni di grande vivacità, vi¬ 
sioni ipnagogiche o ipnapompiche {*), o vei’e allucinazioni. 
Tuttavia si è in diritto di dare qnest’ultima qualitìcazione 
alle apparizioni numerosissime che la signorina Smith ebbe 
di giorno ed in piena attività. 

Un giorno, per esempio, mentr’ella giiiocava fuori eou ima 
amica, si vide inseguire da ima persona e cbìainò la sua com¬ 
pagna., ma questa non vide alcuno; rindivìduo immaginario, dopo 

{1) Queste ideato dal Myers denota le visioni che !5i producono alPu- 

seirc dai sdutio, prima delta complola^ e che easl fanno riseontro alle allu¬ 

cinazioni ipnago^ifictm hen nole^ molto più rreijtieiili, Horgenti nello sialo inl4*rine- 
diario fra la veglia e 11 sonno. 
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di averla inseguita attorno ad un albero, per un momenlo, di¬ 
sparve ad un tratto, ed ella non potè ritrovarlo. 

Come allucinazioni grafomotrici, in un genere diverso, si 
possono riguardare i caratteri sconosciuti ch’ella ricorda aver 
talora sostituito involontariamente alle lettere francesi, allorché 
scriveva alle amiche; senza dubbio, si tratta là dei medesimi 
caratteri, che le apparivano in immagini visive iii altri momenti 
(come ho già riferito). Era il preludio del fenomeno che si é 
assai frequentemente prodotto in lei quest’ ultimi anni e del 
quale si vedranno poi degli esempi, quali le scritture automa¬ 
tiche, che in pieno stato di veglia, si mescolano alla sua scrit¬ 
tura abituale. 

A lato di allucinazioni che non offrono, come queste, ;il~ 
cun cararaltere intenzionale, nè profittevole, e che non 
sono che Pirmzione capricciosa e fortuita, nella coscienza 
normale, dei sogni e delle immaginazioni occupanti gli 
strati subcoscienti, si sono anche presentate in Elena allu¬ 
cinazioni di manifestii utilità, che hanno per conseguenza 
il senso di messaggi diretti dalla coscienza .subliminale del 
soggetto alla sua personalità ordinaria, con scopo di pro¬ 
tezione e d’avvertimento. È da notare che queste alluci- 
nazioni, che si potrebbero chiamare teleoloffiche^ sono state 
più tardi rivendicate da Leopoldo, il quale però non ha 
memoria o non sì dà per Tautore delle precedenti. 

Eccoue un esempio curioso. Verso Tetà di 17 o 18 anni Elena 
ritornò una sera dalla campagna portando un bel mazzo di fiori. 
Durante gli ultimi minuti del tragitto intese dietro di sé un sin¬ 
golare grido d’uccello, che le semlirava metterla in guardia, con¬ 
tro qualche pericolo, talché ella affrettò il passo senza voltarsi. 
Arrivata a casa, il grido la seguì ancora nella sua camera, senza 
che ella riuscisse a vedere ranìmale che lo emetteva. Sì coricò 
stanca e nel tnezzo della notte si risvegliò piena d’angoscia, ma 
|Oon poteva gridare. In quel momenlo si sentì ilelicatamente sol¬ 
levata da dietro, col guanciale su cui riposava, come da due 
pnani amiche, ciò che le permise di ritrovare il respiro e di ehìa- 
pnare hi madre; questa accorse a riconfortarla e poi portò i fiori, 
proppo odorosi, fuori della camera. — Leopoldo, recenteiuente 
Pulerrogato, durante un sonnainbuUsino di Elena, sopra questo 
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ùicldeute rhnonlanle a tanti anni addietro, ne ha nettissimo ri¬ 
cordo e me ne dà la spiegazione seguente: non ci è stato alcun 
grido di un uccello reale; ma è luì, Leopoldo, che ha fatto in¬ 
tendere ad Elena una specie di fischio, affln d’attirare la sua 
attenzione sul pericolo, che presentava il mazzo di fiori, ove si 
trovavano molte citronelle di acuto profumo; sfortunatamente 
Elena non comprese e serbò il mazzo nella sua camera. Aggiunge 
che se egli non le ha dato un avvertimento più chiaro e intelli¬ 
gibile, è che in quel momento ciò gli era impossibile; quel fi¬ 
schio, eh’Elena ha preso per un grido d'uccello, era tutto ciò 
che allora poteva fare. È nuovamente lui eh’ è intervenuto ncl- 
ristante del suo malessere notturno e che l’ha sollevata onde 
permetterle di chiamare al soccorso. 

Io non ho alcuna ragione di dubitare dell'esattezza generale 
tanto del racconto di Elena e di sua madre, che tacila spiegazione 
(ignorata da queste signore) recentemente tornita da Leopoldo. 
L’incidente rientra nella categoria de’ casi ben noti, ove un peri¬ 
colo fpialunque, non sospettato dalla personalità ordinaria, ma 
subcoscientemente scorto o presentito, sì trova scongiurato, mercè 
un’allucinazione preservatriee, sia sensoriale (come qui il grido 
doirucceilo), sia motrice (come il sollevamento del corpo). La 
coscienza subliminale non arriva sempre a produrre un messag¬ 
gio netto;.nel caso preisente l’automatismo auditivo è rimasto 
allo stfito d’allucinazÌGnc elementare, di semplice fischio, senzo 
potere precisarsi In allucinazione verbale distinta. li suo senso 
generale d'avvertimento è stato non pertanto compreso da Elena, 
grazierai sentimento confuso di pericolo ch’ella provò nel tempo 
istesso. Tuttavia ([uel sentimento confuso, che le ha fatto affret¬ 
tare il }'as 80 , non mi sembra debba essere considerato come il 
risultamento del fischio inteso, ma piuttosto come un fenomeno 
parallèlo: la vista e l’odore delle citronelle^ ch’ella portava, 
senza attirare la sua attenzione riflessa, hanno nondimeno su¬ 
scitato oscuramente in lei la nozione del male, che quei fiorì 
potrebbero farle, e (luesta nozione incosciente lia affettalo la 
sua chiara coscienza sotto la duplice forma d'una vaga emozione 
di pericolo e d’una traduzione verbo-auditiva , che non ha po¬ 
tuto riuscire a formularsi esplicitamente. 

In molte circostanze di natura tale da occasionare una forle 
scossa emotiva e massime allorché la sfera psichica dei senti¬ 
menti dì pudore si trovava specialmente in giuoco, Elena ha 
avuto rallucinazioue visiva d’un uomo, vestilo d'un lungo 
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abito bruno con una croce bianca* sul petto, alla iiianiera iriin 
monaco, che si è recato iu suo soccorso e Tha accompagnata, 
senza dirle cosa, per un tempo piti o meno lungi). Questo pro¬ 
tettore incognito, sempre silenzioso, ogni volta apparso e scom- 
•parso d'una maniera subitanea e misteriosa, altri non era che lo 

stesso Leopoldo, stando alle alTermazioni ulteriori di quest’ultimo. 

. ■ • 

Si potrebbe supporre’(di'Eleim abbia avuto nella sua 
giovinezza molti tatti rimarclievoli di doppia-vista, d’in¬ 
tuizione meravigliosa, di divinazione, ecc., che sono fra le 
forme più diffust? d’automatismo teleologico. Tuttavia non 
sembra aftatlo che ciò sia stato il caso;^ nè ella, nè sua 
madre mi hanno citato alcun -che di rilevante in ([ueslo 
genere, e tutto si limita, dalla loro parte, airaflèrmazione 
generale di frequenti presentimenti, che si sono trovati 
giustificati, sulle persone o su gli avvenimenti, ma’senza 
specificazione di storie e di aneddoti straordinari, ,come 
quelli di cui molti* hanno pieno il loro sacco. 

» 

Tutti gli esempli, che ho te.stè riferito,* concori*ono a 
mettere in luce Tinclinaziohe della signorina Smith aM’au- 
tomatismo. Ma sotto il punto di vista della «loro intelli¬ 
gibilità c’è una notevole differenza fra i fenomeni teleolo¬ 
gici, presentimenti o allucinazioni di manifesta -11111113, e 
quelli che tali non sono: fantasmagorie e ài tre pertUrlm- 
zioni, per lo meno superflue, se non cliiaramente* nocÌA*e. 
della personalità normale di Elena. I primi si comprendono 
per la stessa loro utilità: nè più nè meno, come tanti altri 
fatti curiosi, organici o psicologici, che portano il carattere 
di finalità proprio della vita. Poco c’importa che in queste 
allucinazioni preservatrici ed in altri casi d’intervento utile 
di strati psicologici estranei alla coscienza ordinaria, non 

si Vedano che- delle conseguenze accidentalmente felici, o 

* 

dei piccoli compensi, per così dire, d’una di.sposizioue es¬ 
senzialmente patologica e in fondo incresciosa, indice di 
disa^gi’egazione mentale ; o che al contnirio si eriggano 
come reali e puri privilegi, perlèttamente normali in sè, 
«ialgi*ado la loro rarità, inerenti al possesso invidiahile fU 
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un Me suliliiuinale eccezìcmalmente dotato, ]yiù accorto e 
più vicino al genio propriamente detto, dei Me subliminali 
pesanti ed ottusi della generalità dei mortali. Queste tc- 
<lute teoriche sull’origine e sulla vera natura degli auto¬ 
matismi teleologici sono d’un alto interesse, ma la loro 
disf'ussione sarebbe un fuor-d’opera tpii; e i fenomeni 
della signorina Smith, rientranti in questa categoria di 
fatti già ben noli e spesso studiali non richiedono che vi 
ci fermiamo ancora in questo momento ; tanto più che 
avremo l’occasione di ritornarvi, a propositò della persona¬ 
lità di Leopoldo, la quale, come si è veduto, sembra Irovar- 
visi ordinariamente frammessa. 

Divèr'so è il caso delle fantasmagorie e degli altri au¬ 
tomatismi assolutamente inutili, che venivano ad intro¬ 
dursi, senza rima nè ragione, nella vita normale di Etena. 
Non si sa in qual modo interpretare questi tenomeni, in 
apparenza capricciosi e furtuili, ed essi restano come 
minuseoli fatti, isolati, senza portata e senza interesse, fin 
(die non si vtmgano a riferire a qualche principio centrale, 
ad una idea madre o ad un’emozione fondamentale, che 
li av!*ebbe geneiato tutti e servirebbe loro come tratto di 
unione. E stV>rtunatamente impossibile assegnare con cer¬ 
tezza l’origine inspiratrice e decomporre la trama di fan¬ 
tasmagorie che, già sul momento stesso, senza dubbio, 
in cui si affacciavauo alla coscienza di Elena, eran confu¬ 
sissime, disordinate, incoerenti come i nostri sogni, e delle 
(inali ella, tutt’al più, non ritrova nella sua memoria at¬ 
tuale che Icniihi spai’si, affatto insufficienti pei* rlcxistituire 
il I()t‘o concatenamento e risalire alla loro origine. 

Si è dunque ridotti a semplici congetture.' La più ve- 
l'osimile è che questi diversi frammenti facciano parte di 
qualche vasta creazione subcosciente, in cui tutto Tessere 
della signorina Elena, compresso ed urtato dalle condizioni 
imposte dalla vita reale, come avviene più o meno per 
ciascuno di noi, dava Ubero sfogo alle aspirazioni profonde 
della sua natura e si espandeva nella finzione d’un’esi¬ 
stenza più brillante della sua. Oltre che tale è la piega 
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ordìiiciria di t|uest,e costruzioni inuiiciginarie, che sono 
come una protesta dell’ideale contro ìa grigia realtà, un 
ritiro inaccessibile, ove, sulle ali del sogno, l’indivìduo 
s’ in vola per sfuggire ai mille accoramenti della prosa quo¬ 
tidiana, — tutto ciò che sappiamo ilei carattere d’Elena, 
fanciulla e gioAmne, ci mostra che la nota emozionala do- 
omiuunle in lei era proprio quella di un’ istintiva rivolta 
interiore contro l’ambiente modesto, ove la sorte l’aveva 
fatta nascere, un profondo sentimento di timore e di op¬ 
posizione, di disagio inesplicabile, ili sordo antagonismo 
di fronte a lutto il suo mondo materiale ed intellettuale. 

Pur mostrandosi devotissima ai suoi genitori e a’ suoi 
fratelli, ella non aveva che deboli affinità naturali con 
essi. Si sentiva come straniera e spatriata nella sua fa¬ 
miglia. Vaghi* ed oscuri slanci verso quach’altra cosa, una 
segreta incompatibilità di gusti e d’umore — senza andare 
fino a tradursi in penosi attriti nei rapporti giornalieri, 
nè ostacolare rademj>imento de’ molteplici suoi doveri di 
tiglia e di sorella — le ispiravano pertanto un sentiraenlo 
d’isolamento, di abbandono, d’esilio, e scavavano una 
specie di abisso fra lei e i suoi familiari. Le venne di do¬ 
mandare seriamente a’ suoi genitori se fossero ben sicuri 
cirella tosse loro figlia e se la bambinaia non avesse loro 
ricondotto per errore un’altra bambina dalla passeggiata. 
Q)uesta mancanza d’adattamento al suo ambiente, questa 
specie di misteriosa nostalgia per una patria sconosciuta, 
si riflettono in modo caratteristico nel frammento seguente, 
ove Elena, che ha seiujire attribuito una grande importanza 
ai sogni, me ne raccontava uno, nel quale figurava una 
casa solitaria : 

« .Secondo me, questa casa solitaria, nella quale mi 

son veduta sola soletta, rappresenta la mia esistenza, che, fin 
dallViiifanzia, non è stata felice, nè gaia. Giovanissima già, non 
mi ricordo di avere condiviso alcuno de’ gusti, alcuna delie 
idee dei membri delia mìa famiglia, ed è questa la ragione che 
fm da fanciulla sono stata lasciata, per così dire, in un profondo 
isolamento del cuore. 
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« E, malgrado4utto, malgrado questa mancanza completa di 
simpatia, non ho potuto ancora decidermi a maritarrai, benché 
le occasioni si siano spesso presentate. Una voce mi gridava 
sempre: Non affrettarti, il momento non è venuto, questi non è 
colui che il destino ti riserva! E ho ascoltato questa voce, che 
non ha assolutamente nulla da vedere con la mia coscienza, e 
che io non rimprovero, massime dacché ho avuto Toccasione di 
occuparmi dì spiritismo: ehè da quell’istajite ho trovato attorno 
a me tali simpatie e amicizie, che ho un poco dimenticato la 
mia triste sorte e ho cessato dì risentirmi contro il destino per 
avermi situata in un ambiente di gusti e sentimenti senz’alcun 
rappoi*to co* linei. 

« Mi ricordo eh’ essendo fanciulla — dodici anni circa — 
sentii un giorno suonare i! campanello della nostra casa e che, 
sempre paurosa quando seutìvo quel suono, invece dì nascon¬ 
dermi come avevo riibitiidine di fare, mi ero precipitata verso 
la porta, avendo avuto Tidea fìssa che qualcuno venisse per me, 
afflii di portanni via e condurmi ben lungi. E quel qualcuno me 

10 ero rappresentato come un bel signore con ricchi abiti orlati 
d’oro e d’argento. Sicché la min delusione fu grande, allorquando 
al suo posto vidi un rivenditore di fiammiferi. Mi sono sempre 
ricordata di (pieirìstante di gioia, e poi della delusione e del- 
rangoscia, che quesfidtima mi cagionò ». 

Questa citazione ne dice piìi di molti commenli sulla 
piega di spirito e sulla disposizione emotiva, che regnavano 
generalmente in Elena fanciulla. Tal è sicuramente, se 
si vuole, la storia banale e la sorte comune a tutti; cfuauti 
fanciulli, qiinnti gioviuetti, quanti geni incompresi, che sì 
sentono soffocare nel loro ambiente troppo stretto, allorché 
cominciano a fermentare in essi le energie latenti della 
vita! Sia, ma ci sono differenze di grado e di qualità. Nella 
signorina Elena Smith il sentimento di non esser latta per 

11 suo aminente e d’appartenere per natura a una sfera 
superiore era intenso e continuo ed aveva j>er effetto (o 
per causa) im disagio generale, per non dire uno stato di 
vera sofferenza, realissimo e persistente. Sua madre ha 
sempre avuto l’impressione eh* Elena non fosse felice e si 
meravigliava clfella fosse tanto seria, così assorta, così 









priva di quella esulierauza di vita e della vivacità natu¬ 
rali alla sua età. Suo padre ed i suoi fratelli, ingannandosi 
sulle vere ragioni di tale mancanza di gioia, la lassavano 
ingiustamente d’orgoglio o d’alterigia e l’accusavano tal¬ 
volta di spi*ezzare il suo umile parentado. Ci sono stiimature 
di sentimento che non si comprendono, se non quando se 
sono provate; Eleiia sapeva bene che non c’era veramenti 
in lei nè disprezzo, nè orgoglio verso un ambiente mate¬ 
riale e sociale, che per la sua onorabilità le ispirava un 
pieno rispetto; sol che non qmidrava (;on la sua propria 
natura. Dei gusti e dei colori non si discute ; e non è af¬ 
fatto disprezzare le persone il rendersi conto, nostro mal¬ 
grado, di avere aspirazioni diverse dalle loro, un modo di 
sentii’e migliore o per lo meno differente, una delicatezza 
estetica più raffinata, una più elevata concezione di ciò che 
dovrebl^e e potrebbe essere la vita, un ideale superiore in 
una parola. 

A questo sentimento fondamentale d’imprigionamento 
in ima sfera troppo meschina si aggiungeva in Eleiia una 
timidezza permanente. La notte, il minimo rumore, uno 
scricchiolio di mobile la faceva trasalire; il giorno, uno 
che camminasse dietro a lei, un movimento inatteso, lui 
colpo di campanello, come }>oco fa si è veduto, le dava 
rimpres.sione d’un pericolo, come se si andasse a prenderla 
e portarla via lontana. Sarebbe diffìcile, in ciascun caso 
particolare, nella complessa emozione, separare la paurca 
angosciosa dell'incognito dalla sorridente prospettiva di 
tiualche tèlice mutamento; la speranza domina nell’inci¬ 
dente anzidetto, ove il colpo di campanello suscita rattesa 
inebriante d’un salvatore gallonato, ma sorge dal racconto 
stesso che ciò fu uiveccezione. Insomma, la predisposizione 
di Elena a sussultare per tutto e per niente costituiva in 
lei una .specie dì dolorosa panlòbia, uno stato di terrore 
e d’insicurtà che veniva a rafforzare ancora piu l’impres¬ 
sione di disunione e d’incompatilHlltà con un ambiente, al 
quale si sentiva decisamente siqìeriore. 

Difficile è non fare sin d’ora un confronto tra questo 
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{^nvido fl'emoliviU depressiva, che fu il reiaRglo d’Eiena 
sin daU’infanzia, e la nota un po' megaloraaniaea de’suoi 
romanzi subliminali ulteriori. L’idea s’impone che a di- 
sj>etto — o a cagione — del loro contrasto aj)parente, que¬ 
sti due tratti non siano indipendenti l’uno dall’altro, ma 
legati da un rapporto di causa ad eftetto. Senonchè tale 
rapporto Civusale corre rischio d’apparire diretto in senso 
precisamente inverso agli occhi del psicologo empiri(‘o e 
dell occultista metafisico. Quest’ultimo spiegherà partendo 
dalle illustri anteriorità della signorina vSmith, la sua cu¬ 
riosa impressione di trovarsi straniera e superiore alle basse 
condizioni dell’esistenza attuale; il psicologo, al contrario, 
vedrà in quella stessa impressione J'origine peìfetlamente 
naturale delle sue grandiose personificazioni sonnamboli- 
ehe. In difetto d* un’ intesa completa, sempre dubbiosa, 
ha i punti di vista così divergenti, de’quali riparleremo 
più lungi, gioverebbe adottare almeno un modns vimndi 
provvisorio, basato sul territorio neutro della costituzione 
nativa o del carattei'e individuale della signorina Smith. 
Di là da questo territorio, voglio dire neireternilà a parte 
«aie, che precedette Famvo d’Elena in questa vita, l’oc¬ 
cultista avrà ogni latitudine d’immaginare a suo piacere 
tale o tal altra, successione di esistenze, per spiegare il 
carattere, ch'ella ebbe sin dall’inlànzia. Ma al di qua, 
e cioè nel limiti della vita presente, it psicologo avrà il 
diritto d’ignorare tutte queste metempsicosi (irenatali e, 
prendendo i>er jjunto di partenza la costituzione innata di 
Elena, .senza inqniejlarsi ch’ella l’abbia ricevuta dai casi 
<lell eredità o conservata dalle sue regali j>reesislenze, egli 
tenterà di spiegare con questa costituzione medesima, tale 
qual’essa si rivela nella vita giornaliera, la genesi delle sue 
cretizioni subliminali, sotto Fazione delle influenze occasio¬ 
nali esterne, fj occiiJtista può dunque concedersi il piacere 
di riguardare il tratto caratteristico della signorina Suiìlli 
tanciulla, ossia quelFiiupressione di solitudine e di fuorv'ia- 
mento in un mondo che non era fatto per lei, come Vef¬ 
fetto delle sue regali grandezze passate; purché si lasci al 
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psieolofJio il (iii’Uio (li vedervi invece, la causa de’suoi fu¬ 
turi «ogni di grandezza; è questo quanto gli occorie. 

La predisposizione emotiva, eli’io ho dipinto e che è 
una delle forme sotto le quali si traduce talvolta il cattivo 
adattamento dell’organismo, fisico e mentale, alle dure con¬ 
dizioni deiraml)iente, mi pare dunque essere stata la sor¬ 
gente ed il punto d’attacco di tutte le fantasticherie di 
Elena nella sua infanzia. J3a dò quelle visioni sempre calde, 
luminose, colorate, esotiche, bizzarre, e quelle apparizioni 
splendenti, gallonate e superbe, nelle quali si traduceva la 
sua antipatia per un ambiente monotono e sgradevole, la 
sua stanchezza delle persone ordinarie e comuni, il suo di¬ 
sgusto delle occupazioni prosaiche, delle cose spiacevoli e 
volgari, della casa angusta, delle vie sporcfie, degrin verni 
freddi e del cielo grigio. Quanto a sapere adesso con i)re- 
cisione se, come l’bo supposto precedentemente, queste im¬ 
magini, div^ersissime, ma della stessa tonalità brillante, fos¬ 
sero già organizzate in un tutto continuo e logico nel pen¬ 
siero subcosciente d’Elena ancora fanciulla o giovinetta, è 
una cosa naturalmente inijìossibile. Tuttavia è probabile 
che la loro sistemazione fosse lontana allora dail’assumert! 
il gi’ado di perfezione che ha presentato in quest’ ultimi 
anni sotto rinlluenza dello spiritismo. 


4 

Tutti i fatti d’automatismo, ai quali Elena può asse- 
gnai’e una data vagamente appinssimativa, si aggirano at¬ 
torno al suo quindicesimo anno, e restano insomma com¬ 
presi fra i limiti (reta di 9 e di anni. Qluesta connessione 
evidente con una ftme di sviluppo della maggiore impor¬ 
tanza mi è stata in varie riprese confermat-a da Leopoldo, 
il quale dice essersi mostrato ad Eletia per la prima volta 
nel suo decimo anno all’occasione eccezionale d’un gran 
terrore, poi non più per circa quattr’anni, perchè le « (Con¬ 
dizioni fìsiologiclie » necessarie alle sue apparizioni non 
erano ancora realizzate. Dal momento che queste lo furono, 
egli potè nuovanieiile manilèstarsi ; ed è alla stessa epoca, 
secondo lui, eh’Elena cominciò a ritrovare i ri(‘ordì della 
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sua esistenza indù sotto Cormii di visioni sUano, di cui non 
comprendeva ta iiatiu’a, nè Torigine, Inutile insistej’e.su 
quest'indizi cronologici significativi. 

A partire dalFetà di vent’nniii circa, senza affermare 
nè credere che le sue visioni e ufjparizioni siano lUfii ces¬ 
sate, la signorina Sniitli non ne lui alili ricordi rilavanti, 
e non mi ha citalo alcun fenomeno « psiiihico » liguardante 
la serie d’anni, che j) rece dette la sua, conoscenza dello spi¬ 
ritismo. Si può interirne con qualclie ‘vemsimiglianza che i 
bollori della vita immaginativà subcosciente si calmarono a 
poco a poco, dopo la grande esplosione dell’epoca anzidetta. 
Seguì un acquetamento. I oonilitti della natura-intima di 
Eleiui e dell’ambiente, in cui ella era chiamata a vìvere, 
si addolcirono. Un certo equilibrio si stabilì fra le necessità 
della vita pratica e le aspirazioni interiori. Da una parte 
ella si rassegnò alle e.sigenze della realtà; e, se la fierezza 
nativa non potè mai abdicare al punlo di comiiscendere a 
qualche matrimonio, onorevolissimo senza dubbio, ma per 
il quale non si sentiva fatta, come si è veduto nella sua let¬ 
tera precedentemente citata, bisogna almeno rendere omag¬ 
gio alla perseveranza, alla fedeltà, alla devozione, eh’ ella 
conservò sempre nell’adempimento de’ doveri professionali 
e familiari. D’altra parte non lasciò estinguere in lei la 
fiamma deU’ideale e reagì sul suo ambiente nella misura 
del possibile, mettendovi Fimproiibi marcatissima della sua 
personalità. Ella introdusse una tal quale eleganza nella 
modesta dimora de’ suoi genitori. Vi combinò un salotto 
civettuolo e confortevole nella sua semplicità. Prese lezione 
di musica e riuscì a comprarsi un ])ianofoii,e. Possiede al- 
ciuie incisioni appese, alle i>areti, dei yasi giapponesi, umi 
giardiniera ricolma di i>iante, fiori recisi in graziosi vasi, 
sulla lampada a sospensione un ricco paialuiiie di sua con¬ 
fezione, tappeti composti e ricamati da lei, fotografie cu- 
fiosainente incorniciate secondo la sua inventiva ; e da 
quest’insieme, sempre in ordine ed accuratamente mante¬ 
nuto, emana qual cosa di originale, bizzarra e graziosa ad 
un tempo, e ben conforme al carattere generijle della sua 
i'antasia subcoseienU*. 
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Nello stesso terupo che la signorina Smith si adattava 
bene o male alle sue condizioni d’esistenza, modificandole 
a propria immagine, lo stato di lìaiira latente, nel quale^ 
era vissuta lino allora, diminuì gradatamente. Le accade 
ancora adesso di provare degli spaventi, ma molto più ra¬ 
ramente d’una volta, e ratii senza legittima <*ausa. Vera¬ 
mente, a giudicarla su (luesti ultimi anni, non riconosco 
in lei l’adolescente o la tanciulla d’una. volta, sempre pau¬ 
rosa, sgomentata e tremante, taciturna e triste, quale mi 
è stata dipinta da lei medesima e da sua madre. 

Mi sembra dunque che ^ sia stala, dopo lo scatena¬ 
mento dì fantasticherie e di ^automatismi, sintomo di ten¬ 
denza alla disaggregazione mentale, che ha marcato gli 
anni della pubertà, una diminuzione progressiva dì quelle 
perlubazioni e come una sottomissione graduale degli strati 
subliminali. Si può presumere che questa arinonizzazione, 
quest’adathimento reciproco deirintenio e dciresteruo, non 
avrebbe tatto che perfezionarsi col tempo, e che la perso- 
Jialità intera della signorina Smith avrebbe continuato a 
consolidarsi e unificami, se lo spiritismo non fosse venuto, 
d’un tratto, a rianimare il fuoco che covava ancora sotto 
la cenere e a dare una nuova scossa al meccanismo subli¬ 
minale in via d’arruginirsi. Le finzioni assopite si risveglia¬ 
rono, le fantasticherie ripresero del pari il loro corso, e le 
immagini della fantasia subliminale ricominciarono a proli¬ 
ferare riccamente, allorcliè ebbero incontrato nelle feconde 
suggestioni della filosofia occulta parecchi punti di rann«> 
dtunenf.o o centri di cristallizzazione — quale l’idea delle 
esislenzf* anteriori e dello reincarnazioni — attorno ai quali 
esse non dovevano die aggrupparsi ed organizzarsi, per 
fare nascere le vaste costruzioni sonnamboliche, di cui do¬ 
vremo seguire lo svolgimento. 
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CAPITOLO III. 

« 

.. V 

La sigaorìna Smith dppo la sua iniziazione 

allo Spiritismo, 


Dopo aver tentalo nel pi-ecedeiile capitolo di ricosti- Il 
liiire nei suoi grandi tratti la storia della signorina Smith 11 
sino al momento in cui Io spiritismo venne ad immischiar- 1 
sene, avrei voluto fare uno studio particolareggiato della ^ 
sua vita psicologica nel corso di cfuest’ultimi anni, senza il 
(Paltronde affrontare ancora il contenuto propriamente detto |l 
de’ suoi automatismi. Non avendo iiotuto compiere cpiesto | 
disegno con mia sorldisfazione per deficienza di tempo e di ^ 
pazienza, proverò almeiu) di mettere un po’ d’ordine nelle J 
mìe note, aggruppandole sotto quattro argomenti. Ritrae- 
cerò dapprima la nascita della medianità d’Elena, per 
quanto è possibile con le mag!*e informazioni che ho po- j 

luto procurarmi sopra un’epoca, in cui ancora non ^la co- I 

noseevo. Poi, passando a falti che mi sono più familiari, I 

descriverò rapidamente il suo stato normale, quale P ho j 

potuto vedere per quattro anni; e questo sarebbe stato il l 

luogo di uno studio di psicofisiologia individuale, cui ho ;j 

dovuto rìuiinziare per molteplici dilfìcoltà. Infine presen- J 

lerò alquante osservazioni sui principali fenomeni auto- il 

malici, che costituiscono il lato anormale della sua esi- | 

stenza, e che vogliono essere suddivisi in due gruppi, se- I 

coiulochè sono spontattei, ossia sorgenti da sè stessi nel | 
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corso della sua vita ordinaria, o provocati dalla voluta ri¬ 
cerca di certe circostanze favorevoli, e cioè, quelli che si 
producono nelle sedute propriamente dette. 

1, Debutto medianico della signorina Smith, 

Neirinverno 1891-189^2 la signorina Smith intese par¬ 
lare dello spiritismo da una sua conoscente, la signora Y., 
che le prestò il libro di Denis Dopo la morte. Questa let¬ 
tura, avendo vivamente eccitato la curiosità di Eleiia, ebbe 
le sue conseguenze; la signora Y. s’impegnò d’accompa- 
gnarla in casa d’uua amica, la signorina Z., che si inte¬ 
ressava alle medesime questioni ed aveva qualche scrittura 
automatica. Si decise di riunirsi per delle esperienze rego¬ 
lari. lo prendo dalle note personali, che la signorina Z. 
gentilmente volle comunicarmi, la relazione, troppo suc¬ 
cinta sfortunatamente, di quelle sedute, ove le facoltà me¬ 
dianiche d’Elena fecero la loro prima apparizione. 

Addì 120 febbraio 18912 feci la conoscenza della signorina 
Smith. Ella fu condotta a casa mia dalla signora Y. con Io scopo 
di tentare l'organizzazione d’un grappo spiritista. Ella era allora 
asaolutaniente novizia in fatto di spiritismo, nulla aveva tentato, 
p non dubitava delle facoltà chQ si sarebbero sviluppate in lei. 

« 120 febbraio. — Prima riimione: Debuttiamo con la tavola, 
pion arrivando che a farla oscillare. Consideriamo la signora Y. 
ronie il medium, sul quale poter contare. Provochiamo qualche 
prittiira; riceviamo dal mio intermediario incoraggiamenti a 
Perseverare. 

I « I2fì febbraio. — Progi*esso: la tavola si muove bentosto, 
paluta. in giro tutti i membri dei gruppo, ci dà alcuni nomi, dei 

jpiali uno solo conosciuto.Scrittura: la signorina Smith, che 

trovava per la prima volta, scrisse meccanicamente, con gli occhi 
Ibiiisi, parecchit‘ frasi, in cui si può decifrare qualche parola. 

I « li marzo. — Su questa seduta uessun’altra nota, che una 
lomunicazione scritta dn me. 

I * 18 marzo, — Progresso: Comunicazione netta con la tavola, 
■entativo d’esperienza iieiroscurità (che non era assoluta, il fo- 
jdaiv, coutoiieiido ancora bragie incandescenti, rispandeva un 
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debole chiarore; ei dist-ingiievaino appena). La signorina Smith 
vede un pallone cpiaiido luminoso, quando oscurantesi; ella non 
ha mai veduto nulla prima d‘ora. Scrittura: la signorina Smith 
scrive meccanicamente una comunicazione abbastanza lunga del 
padre di M. K. (uno studente bulgaro presente alla seduta): con¬ 
sigli a quest'ultimo ». 

Sin d’allora gli assistenti, divenuti troppo numerosi, si 
scissero in due gruppi, uno dei quali continuando a riu¬ 
nirsi in casa della signorina Z., non ci concerne più. La 
signorina Smith fece parte dell’alti'O, che si adunò in casa 
della signora N. ; ed ebbe luogo press’ a poco una. seduta 
per settimana nel corso d’un anno e mezzo circa (sino alla 
fine di giugno 1893). 1 processi-ver bali di quelle riunioni, 
conservati dalla signora N., sono sfortunatamente troppo 
sommariì e muti su molti punti che interesserebbero lo 
psicologo. Quelli dei primi me.si sono di pugno della stessa 
signorma Smith, che funzionò da segretario del gruppo per 
tredici sedute; siccome non si no hi va sul momento, che i 
dettati testuali degli spiriti ed ella redigeva il resto a me¬ 
moria nei giorni sus.seguenti, così non si può contare troppo 
sull’esattezza obbiettiva di questi rapporti, che hanno in 
compenso il vantaggio di presentarci la medianità di Elena 
raccontata da lei stessa. Ivi parla di lei alla terza persona. 
Mi limito inel momento a riassumere secondo quei reso¬ 
conti le prime due sedute tenute in questo nuovo ambiente. 

« 25 marzo 1892. — Undici persone attorno tal ima grande e 
pesante tavola di quercia per sala da pranzo, a due battenti. La 
tavola « si inette in moto'e molti spìriti vengono a dare i loro 
nomi [mediante battute] ed a manifestare il piacere ch'essi hanno 
di trovarsi fra noi. In (giesta serata la signorina Smith comincia 
a distinguere vaghi chiarori, lunghi nastri bianchi agitantisì dal 
pavimento alla volta, e infine una magnifica stella che nell’oscu¬ 
rità si è mostrata a lei sola per tutta la seduta, Ci auguriamo 
perciò che insensibilmente ella finirà per vedere cose più distinte 

e possederà il dono di veggente », 

i aprile. — Violenti moti della tavola dovuti ad uno spirito 
che sì chiama David e si annunzia come In guida spirituale del 






gruppo. Poi fa posto ad uti altro spirito che dice essere Vitior 
Hugo, guida e protettore della signorina Smith, la quale è non 
poco meravigliata d’essere assistita da un personaggio così ini- 
porlante. Egli disparve subito. La signorina Smith sì sente agi¬ 
tatissima, ha brividi, è parzialmente assiderata. Ell’è molto in¬ 
quieta e ad un tratto vede, sospesa al disopra della tavola, una 
figura smorfiosa e bruttissima con lunghi capelli rossK E ne è sì 
atterrila, che domanda si faccia lume. La calmano e la rassicu¬ 
rano e la figura dispare. Ella vede allora, posato svdla tavola 
davanti ad» ujio degli assistenti, il sig. P., un magnifico mazzo 
di rose di varie tinte; tutto a un tratto vede uscire da sotto 
il mazzo un piccolo serpente, che, arrampicandosi dolcemente, 
viene a fiutare i fiori, li ammii'u, cerca avvicinarsi alla mano del 
sig. P.; se ne allontana un istante: ritorna dolcemente a rannic¬ 
chiarsi e a disparire nell’interno del mazzo. Indi, tutto si dis¬ 
sipa e la tavola batte i tre colpi chiudenti la seduta, [fi sig. P. 
comprese immediatamente il senso della visione del mazzo e 
del sei*pente, che era una traduzione simbolica di un impres¬ 
sione emozionale sentita dìilla signorina Smith]. 

Tale fu lo schiudersi della medianità di Elena. Quasi 
nulla il ^20 febbraio, quando ì movimenti della Lxvola (ben¬ 
ché, secondo ogni probabibtà, provenienti da lei) non le 
sono attribniti, essa appare alle sedute successive in due 
saggi <ii scrittura automatica (sfortunatamente perduti) ad 
ìmitajsione del medium scrivente presso cui ella .si trovava. 
La riuscita del secondo saggio fa supporre che le facoltà 
di Elena si sarebbero rapidamente sviluppale in quella via, 
se ella non T avesse subito abbandonaUi, mutando d’am¬ 
biente. La suà facoltà di veggente, suggerita dai tentativi 
delle sedute oscure, si mostra al 18 e Ì25 marzo sotto la 
forma d’allucinazioni elemenbiri, o vagamente figurate, 
aventi il loro punto di partenza probabile in semplici le- 
iioinenì entottici : luce propria della retina, imagini conse- 
(Hitive, ecc. ; poi, incoraggiata dalle predizioni degli ìissi- 
slenti, ella arriva il 1.® aprile alle visioni propriamente 
dette, aventi un contenuto varialo e un significalo reale o 
simbolico. Contemporaneamente si perfezionava il suo au¬ 
tomatismo tiptologico, confuso le prime volte nell’azione 







totale degli assistenti riuniti attorno la tavola, ma che non 
tardò a farsi distinguere: lo si riconosce in quel nome di 
Vittor Hugo, venuto per la signorina Smith particolarmente, 
e lo si presume retrospettivamente in un nome già dato 
alla seconda seduta. Le allucinazioni auditiye non tardarono 
a completare questo insieme, ma è impossibile sapere con 
precisione in quale momento, perchè i processi-verbali non 
indicano chiaramente se i messaggi testualmente riferiti 
siano dovuti a quelPorigine, o se siano stati compitati dalla 
tavola. A queste forme determinate d’automatismo bisogna 
pure aggiiuigere i frtiqiienti fenomeni d’emozione, brividi, 
tristezza, inquietudine, terrore, ecc., che, provati da Elena 
senza ch’ella ne sappia dapprima perchè, si trovano poscia 
hi perf^la conformità e in connessione evidente col conte¬ 
nuto delle comunicazioni, che questi fenomeni emotivi pre¬ 
cedono generalmente di pochi momenti. 

Così, in una mezza dozzina di sedute ebdomadarie, la 
medianità della signorina Smith aveva rivestilo l’aspetto 
psicologico complesso, ch’essa doveva sin d’allora conser¬ 
vare intatto per tre anni, e del quale io fui testimone, al¬ 
lorquando feci la sua conoscenza. La rapidità di questo 
sviluppo iniziale niente ha d’eccessivo, perchè si vedono 
medium, ignari delle iiroprie facoltà, raggiungere sin dal 
primo saggio quel grado che essi non oltrepasseranno più 
in seguito. Ciò che vi ha di particolare in Elena si è, che 
dopo essere rimaste assolutamente stazionarie, sin dalla 
loro apparizione, per un si lungo periodo, le sue tacollà 
medianiche manifestarono subitaneamente nella primavera 
del 1895 l’enorme trasformazione ed il magnifico rigoglio, 
tanto dal punto di vista della forma, che del contenuto de¬ 
gli automatismi, che io ho descritto nel primo capitolo e sui 
quali non ritorno. (Si riscontra tuttavia un lontano presagio 
di questa evoluzione futura in quei brevi momenti di « son¬ 
no », in realtà di sonnambulismo, eh’Elena ebbe in alcune 
sedute del 1892. Vedasi la nota % pag. 6). 

Per una storia completa della medianità della signorina 
Smith occoiTerebbe adesso passai’e in rivista le numerose 
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sedute, ch’ella ebbe dapprima nel gruppo della signora N. 
fino al giugno 1893, e poi, dopo un intervallo di sei mesi sul 
quale non ho alcuna informazione, nella famiglia del signor 
Cuendet e di altre persone, durante ranno 1894. Ma mi 
sento incompetente di narrare per filo e per segno feno¬ 
meni ai quali non ho assistilo e dei quali non esistono 
che processi verbali poco circostiinziati. Debbo dunque li¬ 
mitarmi a fare una scelta di fatti fra i più caratteristici, e 
tali che sarchile veramente dispiacevole il passarli intera¬ 
mente sotto silenzio ; ma è nei capitoli seguenti che questi 
fali troveranno il loro posto naturale, a propolito dei sog¬ 
getti ai quali si riferiscono più direttamente. « 

> 

IL La signorina Smith nel suo stato normale. 


Stavo per dire che allo stato normale la signorina Smith 
è normale. Alcuni scrupoli mi hanno rattenuto — il ti¬ 
more dMinitare quel buon signor de la Pallce — e mi ^or- 
regge dicendo che nel suo stato ordinario ella sembra tomme 
toni le monde. Onde intendo che, a non volere tener conto 
di ciò che le sedute e le esplosioni spontanee d’antoma- 
tisnio ci svelano della esistenza di lei, nessuno sospette¬ 
rebbe, nel vederla attendere alle diverse sue occupazioni, 
0 nel discorrere di questa o di quella cosa, tutto ciò di 
cui ella è capace nei suoi stati anormali ed i tesori di 
curiosità eh’ ella racchiude ne’ suoi strati subliminaU. 

Di complessione sana e vigorosa, di bella statura, ben 
liroporzionata, dai tratti regolari e armoniosi, tutto in lei 
respira la salute. Ella non presenta alcun segno visibile di 
degenerazione. Quanto a difetti o anomalie psichiche, estra- 
zion fatta della sua medianità stessa, io non gliene conosco 
di notevoli ; perocché le disposizioni alla paura della sua 
giovinezza sono quasi completamente scomparse. Fisica- 
mente sta a meraviglia. E ciò è necessai’io, d’altronde, per 
far fronte alle esigenze d’ima professione, nella quale ella 
é occupata, per circa undici ore ogni giorno, quasi conti- 





- 36 - 


niiamente in piedi (‘), e che non le lascia pììi d’ima set¬ 
timana di vacanze in estate. Senza contare ohe, oltre a 
questo lavoro sì assorbente fuori di casa, ella aiuta sua 
madre mattina e sera, per le faccende di famiglia, e t-róva 
anche il tempo di leggere un poco, di suonare talvolta il 
piimoforte e di fare stupendi ed eleganti lavori, che imma¬ 
gina ed eseguisce da sè ed ove splende il suo gusto esotico, 
originalissimo. Aggiungete inline a questa vita cosi piena 
le sedute spiritis^tiche, ch'ella è disposta o<ticedere gentil- 
inente, di solito la domenica, talvolta nella serata d’un al- 
^ tro♦giorno,^ con il più assoluto disinteresse, alle peis^iie 
che s’|nleressano di, questioni psichiche o che. desiderano 
consultare Leopoldo sopra soggetti importan^ -i,. 

Prima d’afferraare che una persona presentante fenomeni cosi 
straordinari, come quelli della medianità, è normale quanto ni 
resto, occorrerebbe, essersi consacrato ad una investigazione ap- 
profomlita ’dì tutte le funzioni organiche e mentali, analoga 
all’esame, al quale un capo dì clinica può sottomettere i simi 
anmialati, che sono incessantemente a sua disposizione, o che 
un psicologo intraprende nel suo laboratorio sopra un soggetto 
di buona volontà, pronto a rispondere a tutte le domande. Or 
tcilo non è stuto il mio CciBO con signorino» Sniilli* Pbì, i 
verse ragioni sociali o pratiche io noti mi sono trovato rispetto 
a lei nella posizione privilegiata, del prof. Pietro Janet coi di¬ 
pendenti della Salpàtrière, neppur del dottor Toulouse rispetto 
ad Emilio Zola. L’esempio di quest’ultimo,^ provante una volta 
di più che agli occhi della scienza grindividui eccezionali nni- 
scono sempre per trovarsi affetti, poco o molto, di nevropatia, 
dà a pensare, indipendentemente da cento altre ragioni, che 
le facoltà inedianìehe non vadano senza im accompagnamento 
eli particolarità diverse e più o meno nascoste. Mi è grato non¬ 
dimeno riconoscere che, in ciò òhe concerne la signorina Smilh, 
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[per quanto risulta dalle sue conversazioni, dalle informazioni 
[ehe ho potuto raccogliere e da qualche piccola esperienza banale, 
essa non presenta alcuna anomalia nelle facoltà fisiche, intellet¬ 
tuali e morali, negli intervalli tra i momenti in cui la vita au¬ 
tomatica fa irmzione in lei. 

li suo campo visivo, eh’ ella mi ha permesso di misurare 
col perimetro di Landolt, si è trovato normale, tanto per il bianco 
che pe'colori. Ella ha una percezione delicatissima di quest’ul- 
timi. Nessuna traccia d'anestesia tattile, nè dolorosa alle mani. 
Nessuna perturbazione conosciuta della mobilità. Il tremolìo 
deirindice dà una linea, che, a quattro oscillazioni per secondo 
in media, non differist^e affatto dalle linee raccolte sopra stu¬ 
denti normali (vedasi più lungi fig. 2). — È chiaro che non si 
può conchiudere un gran che da ricerche così poco estese. 

La signorina Smith non ha inai avuto alcuna malattìa pro¬ 
priamente delta: rosolia, febbre tifoidea, nè altra. Salvochè ha 
sempre sofferto una dismenorrea, che ha resistito a diversi trat¬ 
tamenti, e prende talvolta il catarro in primavera, ella gode di 
vm’ eccellente salute, la ((naie ha tuttavia subito, or sono Ire 
armi, un attacco momentaneo, di cui debbo dire qualche cosa. 
Trattasi d’una fase di menorragia e d’indebolimento generale, 
che la obbligò a sospendere le sue occupazioni per sei mesi. 
Queste perturbazioni, che finirono per cedere ad una cura di ri¬ 
poso in casa sua, seguita da un soggìoriio in campagna, si ’ 
spiegano con un periodo dì strapazzo fisico in cui ella dovette 
faticare in piedi nel suo magazzino più del solito. Posterior¬ 
mente non ha avuto più nulla a soffrire nella salute. 

Si deve notare che, durante quesU mezz’annata d'indisposi¬ 
zione, per cui ella sospese le sedute, la vita automatica prese 
spontaneamente in lei uno sviluppo considerevole sotto forma 
di visioni, di sogni in veglia, di einisoniiambulismi, che tal¬ 
volta duravano una buona parto del giorno. Questa veni som¬ 
mersione della coscienza ordinaria sotto io straripamento degli 
stali ìpnoìdi potrebbe essere attribuita precisamente alla soppres¬ 
sione delle sedute prpprianiente dette che incanalano in (ptalche 
modo i fluiti deirimmaginazioiie subliminale e servono loro di 
cauterio; ma è ancora più semplice vedervi il risultato deU'adì- 
namia generale di Elena in (pieH’epoca; il suo esaurimento ner¬ 
voso favoriva la disaggregazione mentale e Pinvasione dei sogni - 
subcoscienti nella personalità normale. 


.'•s: 





Nessuno aspetti ch’io fticcìa deUa signorina Smith un 
ritratto intellettuale e morale completo, il quale rischie¬ 
rebbe di offenderne la modestia, se per caso cadesse sotto 
i suoi occhi. Insisterò solamente su qualche punto. Uno 
dei più salienti è la sua grande dignità naturale; il suo 
contegno, il suo linguaggio, le sue maniere sono sempre 
distinte e prendono spontaneamente un certo carattere di 
nobiltà e di fierezza, che .quadra bene con le parti eh’ ella 
rappresenta nei somiamhulìsmi. Le accade di mostrarsi al¬ 
tera e sovi-anamente superba airoccasione. Ella è estrema- 
mente impressionabile e risente con intensità le minime 
cose. Sa benissimo ciò eh’ ella vuole e niente le passa 
inosservato, o si cancella dalla sua memoria, della condotta 
delle persone a suo i-iguardo. « lo vedo tutto, milla mi 
sfugge ; perdono, ma nulla oblio » mi ha spesso ripetuto. 
Forse un moralista severo troverebbe da riprendere in lei 
una certa esagerazione di sensitività personale, una ten¬ 
denza un po’ troppo accentuata a ruminare oltre misura 
sulle maniere di pensare o di agire degli altri in ciò che 
la concerne da vicino oda lontano; ma questa tinta d au- 
lofìlia è un tratto troppo comune tlella natura umana e si 
■ comprende assai bene nei nietUum tacilmeiite esposti a tro¬ 
varsi sulla lingua o sotto rocebio del pubblico; sicché non 


è il caso di fargliene rimprovero. 

Ell’è intelligentissima e benissimo dotata. Nella con- 
versiizioiie mostrasi viva, festevole, hilvolta frizzante. 1 pro¬ 
blemi psichici e tutte le questioni che si riattaccano ai fe¬ 
nomeni medianici, di cui ella stessa è un beiresempio, la 
prc(KJCupano molto e fanno il soggetto principale delle sue 
meditazioni solitarie e delle sue conversazioni con le per¬ 
sone, che vi s’iiiteressmio. Le sue vedute tilosofiche non 
mancano d’originalità, uè di ampiezza. Ella non tiene allo 
spiritismo propriamente detto e non ha mai voluto, mal¬ 
grado le offerte cdie le sono state fatte, ascriversi come 
membro aUa Società di Studi Psichici (spiritista) di Gine¬ 
vra; perchè, com’eUa dice, non ha idee ben decise sopra 
soggetti così oscuri, non vuole teorie assolute e « non la- 






vora per alcun partilo », Cerca, osserva, rittette e discute, 
avendo adottato per massima « iti tutto, per tutto, sempre 
la Verità ». 

Non ci sono che due punti sui quali ella si mostra in¬ 
trattabile: la realtà obbiettiva di Leopoldo e il contenuto 
sopranormale de’ suoi automatismi. Non bisogna dirle che 
il suo gran protettore invisibile non è che un’ apparenza 
illusoria, un’altra parte di sè stessa, un prodotto della sua 
mimaginazione subcosciente; non dirle che le stranezze 
delle sue comunicazioni medianiche, il sanscrito, le firme 
riconoscibili di defunti, le mille rivelazioni esatte sopra 
fatti sconosciuti da lei, non sono che vecchi ricordi obliati 
di cose ch’ella avrebbe veduto o inteso nella sua iniànzia. 
Tali supposizioni, contrarie alle sue evidenze ultime e per 
conseguenza false m fatto, per non dire assurde in sè, la ii- 
rilano fàcilmente come una sfida al buon senso e un oltrag¬ 
gio alla verità. Ma, fuori questi due punti, ella esaminerà 
e discuterà a sangue freddo tutte le ipotesi che si vominno. 
L’idea ch’ella sarebbe la reiiicaniazione della principessa 
indù, o di Maria Antonietta, che Leopoldo sia veramente 
Cagliostro, che le visioni dette marziane siano davvero di 
Marte, ecc., pur sembrandole assai conforme ai tatti, non 
le è indispensabile; ed ella sarebbe pronta a seguire aU’oc- 
correnza altre opinioni, come la telepatìa, ojipure quella 
dei complessi d’intluenze occulte, od un misterioso Incon¬ 
tro, in lei, d’intuizioni provenienti da qualche sfera supe¬ 
riore alla realtà, ecc. Senza clubbio la supposizione delle 
sue preesistenze nell’India, e sul trono di Francia le sem¬ 
bra spiegare d’iuia maniera plausibile il sentimento, che la 
ha perseguitala sin dall’infanzia, d’appartenere ad un mondo 
più elevato di quello, ove il caso della nascita Tha iiiqjri- 
gionata per questa vita; ma ella non afferma pertanto que¬ 
sto brillante passato, non ne è abbastanza convinta, e lesta 
in lina saggia aspettativa di fronte a questi mistei'i ultimi 
della sua esistenza. 

C’è im’altro soggetto ancora che le sta a cuore. Ella 
ha inteso dire che agli occhi degli scienziati e dei medici 
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i medium passano facilménte per {le* pazjii, per isterici, 
per dei cervelli guasti e in tut,ti i casi^ per esseri anor¬ 
mali nel senso cattivo della parola. Or, in nome della sua 
sapienza di tutta la vita e di ciascun giorno, ella protesta 
energicamente contro questa odiosa insinuazione. Dichiara 
altissimamente di essere perfettamente « sana di corpo e 
di spirito, nient’affatto squilibrata e respinge con indi¬ 
gnazione l’idea che potesse trattaisi dì un anomalia in¬ 
cresciosa 0 che derivasse il minimo danno dalla media¬ 
nità ch’ella pratica. « Sono lontana dal credermi un essere 
anormale, ella mi scriveva proprio recentemente; non sono 
mai stiitacGSì pei-spicace, così lucida, cosi atta a giutUcare 
di tutto e di volo come dacché si è cercato di svilupparmi 
come medium — Leopoldo, a sua volta, parlando pei 
bocca di lei nel corso delle sue trances le ha reso solenne¬ 
mente, più d’una volta, lo stesso attestato di perfetta sa¬ 
lute. Egli è egualmente ritoi-nato su questo soggetto con 
lettera ; e si troverà più lungi un interessantissimo certin- 
cato d’eqiiilibrìo, ch’egli ha dettato ad Elena, dicendoglielo 
scrivere in parte con la sua calligi’atia, come pei dai e iiiag 
gioì’ peso alle sue dichiarazioni. — (Vedasi più lungi la 

figura 8. . . . 

Incontestabile é ch’Elena ha una testa assai bene or¬ 
ganizzata e che, sotto il punto di vista degli affari, ad 
esempio, ella guida mirabilmente il raggio ^ importantis¬ 
simo 0 complicato che trovasi sotto la sua direzioue nella 
casa di commercio, ove ella è impiegata. Ed accusarla di 
essere una malata, semplicemente perchè è medium, come 
certe anime caritatevoli (il mondo ne è pieno) non hanno 
mancato di fare talvolta, costiiuisf,^ per lo meno una pe¬ 
tizione di' principio inammessihile, fmcliè Tessenza stessa 
della medianità rimarrà cosa oscura e soggetta a discus¬ 
sione, quale è stata sin qui. 

Se qualcuno si meravìglia del posto, che la paura di pas¬ 
sare per malata 0 anormale tiene fra le preocciipazioiu della si¬ 
gnorina Smith e della sua guida, bisogna dire a discarico c i 
Un - Jion che dei medici e degli scienziati uicriminati - ciie 
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la. colpa è delle chiacchiere, delle dicerie, dei discorsi campati 
in aria d'ogni genere con cui il pubblico ignorante avvelena in¬ 
cessantemente resistenza dei medium e dì coloro che li stu¬ 
diano. Il fatto è che s'incontrano tra le file della dotta Facoltà 
e de’ Corpi scientifici costituiti, come in ogni altra compagiiia 
ini po’ numerosa, certi spìriti angusti e limitati, fortissimi forse 
nella loro specialità, ma pronti a gettare ranntema su ciò che 
non quadra con le loro idee belle e fatte, e pronti a trattare di 
infermiccio, patologico, follia, tutto ciò che si scosta da quel 
tipo della iiatiua luuana ch’eglino hanno concepito sul modello 
della loro piccola personalità. Quest’è naturalmente il verdétto 
sfavorevole, ma pieno di sicurtà di questi medici da paraocchi ■ 
e di questi pretesi scienziati : il verdetto ehe preferibilmente si 
inette in giro e che viene a percuotere gli orecchi interessati. 
Quanto .a! giudizio riservato e pnidente di coloro che non amano 
pronunziarsi alla leggera e non s’affrettano a risolvere ipiestioni, 
la cui soluzione è ancora impossibile neirora presente, non è 
d’uopo dirlo, non conta a.fìàtto: poiché alla massa occorrono 
conclusioni nette e decisive. « Voi non osate afferniare che la 
medianità sia una cosa buona, sana, normale, invidiabile, che 
occorra svilupparla e coltivarla ovunque si possa, e che i medium 
ci mettano veramente in relazione con un mondo invisibile su¬ 
periore-? Dunque considerate questa disposizione come funesta, 
malsana, morbosa, detestalììle, degna di essere estirpata o an¬ 
nientata, ovunque essa tenti dì mostrarsi, e riguadate tutti i me¬ 
dium come tanti sqiiUibrati ! » Ecco la logica impeiturba.bile del 
volgare, il dilemma tagliato a colpì di scure, nel quale l’am¬ 
biente spiritista e non spiritista si spassa talora a rinchiudermi 
e che esso non cessa dì far risuonare agli orecchi della signo¬ 
rina Smith. Si converrà che ciò Spiega e giustifica ampiamente 
eli’eUa si preoccupi talvolta di quel che si dice e si penbi della 
sua .salute e che lo stesso Leopoldo credii dover ingerirsene. 

Se la ragione, che è sempre complessa e tutta sfumature, 
come la natura reale delle cose, valesse in qualche modo con-~ 
tco questa logica da maldicente e contro (juesto dilemma da 
grande inquisitore, io risponderei con diverse considerazioni, di 
cui ecco le due principali : 

Dapprima, quand' anche fosse dimostrato che la medianità 
ù un fatto patologico, una disposizione malaticcia, una forma 
deir isterismo, una cugina germana della follia, ciò non vuol 
^ire che i medium meritassero minore stima, eonsideruzione e 
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riguardo, nè che non tbsscro capaci di compiere nella società 
il proprio ufficio come la grande armata dei sedicenti normali. 
Tutto all’opposto. Si rispettano meno forse i grandi uomini e sono 
forse divenuti una superfluità per revoluztone della nostra razza, 
dacché si è fatta del genio una nevrosi e dacché il Lomhroso 
trova sintomi epilettoidi in tutti coloro che hanno segnato ima 
orma nella storia del pensiero? L’essenziale per giudicare del 
valore propriamente umano d’ un individuo e del suo vero po¬ 
sto nella scala sociale, non è il sapere se egli sia sano o infer¬ 
miccio, costituito come ogn’altro o pieno d’anomalie, bensì se 
egli sìa all* altezza del suo còinijito speciale , come adempia le 
funzioni che gli sono devolute, e ciò che si può attendere e spe¬ 
rare da luì. Si giudica 1*albero dal suo frutto; or la medianità 
potrebbe avere frutti eccellenti. Nel caso particolare, io non so 
che le facoltà « psichiche » della signorina Smith le abbiano mai 
nociuto nell’adempimento d’alcuno dei suoi doveri; bensì che 
r hanno piuttosto aiutata, perocché la sua attività normale e 
cosciente ha spesso trovato un soccorso inatteso e una risorsa 
importante che mancano alle sue compagne non mediimi, imlle 
ispirazioni subliminali e negli spedienti dei suoi automatismi 
teleologici. 

In secondo luogo, è lontano dall’ essere dimostrato che la 
medianità sìa un fenomeno patologico. È sicuramente un feno¬ 
meno anormale nel senso di raro, eccezionale, lontano dalla me¬ 
dia ; ma ciò è ben diverso che l’essere morboso. È da pochis¬ 
simo tempo, da pochi anni appena, che si è inaugurata rinve¬ 
sti gazione seria e scientifica dei fenomeni detti medianici, perchè 
alcuno possa pronunziarsi sulla loro vera natura. Tanti osser¬ 
vatori, tante opinioni difi’erentì; o press’a poco, È tuttavìa inte¬ 
ressante il constatare che, nei paesi ove 'questi studi sono stati 
spinti hiaggiormente, in Inghilterra ed in America, la corrente 
dominante fra gli scienziati che hanno meglio approfondito il 
soggetto, non è del tutto sfavorevole alla medianità, e che, lungi 
dal farne un caso particolare deU’isterismo, quegli scienziati vi 
vedono invece una qualità superiore, vantaggiosa, sana, della 
quale ristcrìsmo sarebbe una forma di degenerazione, una con¬ 
traffazione patologica, una caricatura morbosa. La sola conclu¬ 
sione, che si può tirare dairinsieme dei fatti bene 08 sei*vati sin 
qui, è.... che non se ne può tirare una generale e che ciascun 
caso particolare, in cui si mostrano tacoltà automatiche uii po 
sviluppate, dev’essere esaminato per sé stesso. Or io ripeto che 



n quello della signorina Smith, tutto ben valutato, il conto dei 
)rofitti e delle perdile della sua medianità mi sembra pareg¬ 
giato con un guadagno non trascurabile. 

Riassumendo, il gUulizio che la signorina Smith porta, 
quand’è nel suo stato ordinario, sopra i suoi fenomeni au¬ 
tomatici è interamente ottimista; e nulla ci dice ch’ella sia 
nel torto, fella considera la sua medianità come un raro e 
prezioso privilegio e per nulla al mondo corisentirebbe a 
pei’derlo. Certo ella ci vede anche una prova da sostenere, 
considerati i giudizii malevoli ed ingiusti, le gelosie, i bassi 
sospetti, di cui la folla ignorante ed iuvitUosa abbeverò 
in ogni tempo coloro che si elevano al dis(»pra di essa 
con facoltà di tal genere. Ma, nel tutto, le noie sono larga¬ 
mente bilanciate dai benefizii d’un ordine superiore e dalle 
soddisfazioni intime, legate al possesso d’un tal dono. (') 
Senza parlare delle sedute, le quali, malgrado tutto ciò che 
a lei ne è rubato dai suoi sonni seguiti d’amnesia, sono 
anche una sorgente di divertimento e danno un potente 
interesse intellettuale alla sua vibi (*''), i suoi automati¬ 
smi spontanei Thanno spesso secondata, senza mai ostaco¬ 
larle! notevolmente nelle sue occupazioni. G’è in ettelti, tbr- 
tiinatamente per lei, una grande differenza d’intensità tra 
i fenomeni delle sedute e quelli che fanno irruzione nella 
sua esistenza abituale, giacché quest’ulti mi non vanno mai, 
come i primi, sino ad uno sconvolgimento |)rofondo della 
sua personalità. 

(I) Insisto ixm volta per t^emprfì siili fatto che Eìmn non appartieiie alla 
delle scuiiniitnbitle di J>rofe^^^lione, nè delle perBone ehe fanno occaBionahnente dei 
?toldi con Ih loro medinnUà. (Sià ìIbIIo di quelle due cate|forie d*itidu- 

«trìnli, ili cui perni Irò iioii ho ale ima ragione di dir nmìe^ mi s^einhi'ano mollo meno 
numerose qui da noi, a nelle lenuto conio delle proporzioni^ idie iiellii iiiuggior parie 
delle grandi citta e in mulli altri paesi). La Signorlim Smith, che guadagna larga-' 
niente la sua vi la col posto^ ove la sua inhdligenzii e le sue aUitiidini l’imnno fat ta 
arriviire, e la cui famiglia godo d’allronde d*uiia modesta iigmlezza, non trae inai 
alcun prolittci peciinuido dalie sue sedute o consultiizionl. Un tal Iraftìro di fucollà 
thè hanno uiui specie di valore e Hignitìrato religioso ai suoi occhi, rtpiLgnerebhe 
lissnlutaiiiente ni suo carattere, 

(i) Falena naturalmente desidera sapere ciò ciré accaduto duninle i suol son- 
namliiilisiitì, ciò che le m raeconla — in grosso, 






Nella sua vita d’ogni giorno ella non ha che alluci- 
nazioni passeggere e limitate a uno o due sensi, emìson- 
nambuUsmi superficiali e compatibili con un grado suffi¬ 
ciente dì possesso di sè, irnsomma perturbazioni effimere 
(e senza gravità, dal punto di vista pratico) delle sue fun¬ 
zioni sensoriali, intellettuali, o motrici; di guisa che la 
sua attività quotidiana non ha dovuto soffrine seriamente. 
Ije incresciose avventure della seconda condizione, ossia 
deirautoniatismo ambulatorio, le sono sleale sempre rispar¬ 
miate, ed ella non ha mai avuto crisi o attacchi capaci di 
interrompere il suo lavoro e d’attirare su di lei in ma¬ 
niera penosa V attenzione dei familiari. Fatto il conto, 
gl’interventi del subliminale nella sua esistenza ordinaria 
le sono i)iù prQtitt,evoIi che nocivi ; giacché porgano fre¬ 
quentemente un’impronta d’utilità e d’opportunità, che le 
rende grandi servizii. Fenomeni d’ipermnesìa, divinazioni, 
oggetti smarriti ritrovati misteriosamente, felici ispirazioni, 
presentimenti esatti, intuizioni giuste, automatismi teleo¬ 
logici di ogni genere in una parola; ella possiede in alto 
gi*ad() questa piccola moneta del genio, (die costituisce un 
compenso più che sufficiente degli inconvenienti risultanti 
dalla distrazione e dai momenti di smarrimento dì spirito, 
quasi sempre inosservati, d’altronde, che accompagnano le 
sue visioni. 

Nelle sedute, al contraTio, eHa presenta le più gravi 
alterazioni funzionali, (die si possono, ìmaginare e passa 
per accessi di letargìa, catalessia, sonnambulismo, eaugia- 
giamento totale di personalità, ecc., il minore dei (luali 
sarebbe una sgradevolissima avventura per lei, se ve¬ 
nisse a prodursi nella via o nel suf) ufficio. Questa eveu- 
tualìtà fortunatamente non è da temere dacché sì sa che 
un'enorme differenza fra 1*intensità de’ fenomeni spontanei 
e queilii de’ fenomeni provocali dalle ri un ioni spii*i liste è 
un fatto generale nei medium. Questo fatto rammeuta quanto 
avviene in tutti i * buoni soggetti » ipnotizzabiii, onde 
mostia abbastanza che l’autoipnotizzazione del medium 
entrante in seduta equivale assolutamente all’ eteroipno- 
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lizzazione ci’iina ! persona suggestionabile qualuncfue. Ma 
questo m’induce a lasciare per ora lo sbilo ordinario di 
[Klena per intraprendere lo studio de’ suoi automatismi. 

111. Feaomenl automatici spontanei. 

Gli automat^mi di cui è disseminala la vita della 
signoi iiia Sitiitli fuori delle sedute, quelli almeno ch’ella 
ramm^nt^ e racconta, sono d’una frequenza va^^iabilissima 
indipendente da ogni circostanza conosciuta : se qe ftre- 
sentano molti qualche \\)lta in un*giorno, come le accade 
di passare due o tre settimane senza averne alcuno. Estre¬ 
mamente diversi nella loro forma e nel loro ♦contenuto, 
questi ^fenomeni phisono rii»artirsi in tre categorie quanto 
alla loro orìgine. Alcuni provengono da impressioni rice¬ 
vute da. Elena in momenti di suggestionabilità speciale. 
Altri sono la fortuita apparizione, al livello ordinario della 
sua coscienza, dei romanzi che si elaboraTio al disotto. 
Gli ultimi infine, — che differiscono dalle due specie pre<;e- 
denti (sempre inutili, se non moleste) per il loro carattere 
vautaggiojjo e per il loro adattamento ai bisogni' del mo- 
ìiiento — appartengono airautomalismo teleologico, che io 
ho già segnalato nella giovinezza di Elena e che ha parte¬ 
cipato della recrudescenza generale della sua vita subco¬ 
sciente avvenuta sotto il colpo di trusta degli esperimenti 
spiritisti. Passiamo rapidamente in rassegna questi diversi 
casi. 

* 

1. Pennamenza di suggesUotil esteriori, — Sono natu¬ 
ralmente le riunioni spiritiste, la loro principale sorgente. 
Non già che la signorina Smith vi sia tratUita qual sog¬ 
getto di esperiènze di suggestione postipnotica; io credo 
anzi che tutti coloro che han preso parte alle sue sedute 
possano rivendi(^re giustamente di non aver mai abusato 
della suggestionabilità eh’ella, come la maggior parte dei 
medium in funzione, presenta in quel raoraento, per insi¬ 
nuarle qualche immagine di natiu-a tale da turbarla nei 
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giorni sussegueiili ; tutt’al pin, come prove inoffensive, 
le sono state talora suggerite poche cosuccie da eseguire 
qualche istante dopo il risveglio (^). Non occorrono affatto 
suggestioni intenzionali, per influenzarla durevolmente; 
benché si eviti, per quanto è possìbile, tutto ciò che po¬ 
trebbe lasciarle qualche traccia sgradevole e benché le si 
suggerisca sul finir della seduta di non a^re per il domani 
nè pesantezza di testa consecutiva, nè stanchezza, ecc., 
pure accade che degli incidenti di un’ indole qualunque, 
spesso^assolutamante insignificanti, Pestaiio impressi nell* 
sua memoria in modo affatto iitfpreveduto e Tassalgono 
come inesplicabili ossessioni per tutta la settimana susse- ^ 
guente. Ecco qui alcuni esempi di queste suggestioni in¬ 
volontarie, che durano generalmente * da tre a quattro 
giorni, ma che possono andare sino a dodici o quindici. 

Elena mi racconta una domenica che per tutta la aettimana. 
era stata importunata molte volte al giorno dair imagine alluci¬ 
natoria d'un cappello di paglia, visto dairintemo, situato verti¬ 
calmente in aria ad 1 o 1'/a metro dinnanzi a lei, senz’essere tenuto 
da veruno. Ella ha il séntimento che quel cappello debba ap¬ 
partenermi e lo riconosce difatti, allorcpiando vado a cercare 

il mio. 

Mi ritorna allora alla memoria che nella seduta della dome¬ 
nica precedente mi era accaduto per caso e per la prima volta 
di farle vento, nel suo sonno finale, col detto cappello, la cui 
immagine s’ìiiipresse in lei forse in uno di que lampi, in cui ella 
solleva le palpebre e le richiude istantaneamente, prima del ri¬ 
sveglio definitivo. — Quest’ossessione, ella dice, è stata più 
forte il lunedi e nella prima metà della settimana, poi e molto 

dìmiiiuita in quest’ultimì giorni. 

Un’altra volta, ella ha eousen'ato per una settimana intera 
la sensazione della pressione del mio pollice sul suo arco sovra- 
cigliare sinistro. {La compressione cù’ nervi frontali esterni e 
sottorbitali, aU’uscita dai loro fori rispettivi, e un, processo che 
impiego sovente per sollecitare il risveglo, seguendo un indica¬ 
zione data da Leopoldo stesso). 

(1) Due volle solamenle, iier i{iianto mi riiordi, ho prolttlato dell’opl>ortuniUÌ, 
quandVUa aveva uà giorno di vacanza innanzi a sè, per darle una suggestione con 

la settdenza alla dimaiie* 



Le è accafluto di avere due volte in un medesimo giorno Tal- 
lucinazione auditiva, e visiva d’un personaggio attempa.to, ch’ella 
non riconosce, ma i cui connotati estremamente caratteristici 
corrispondono benissimo a un signoi’e di Ginevra, del quale le 
si è parlato pochi giorni avanti, immediatamente prima dell’a- 
pertura d'una seduta (dunque probabilmente nel suo stato di 
suggestionabilità); onde non è da dubitare che queste appari¬ 
zioni non siano la conseguenza, di quella ^conversazione. 

Dopo, un’ altra seduta, ov’ella ebbe, sul cominciare di una 
scena indti, rallucinazione di un braccialetto ch’ella coti vani 
sforzi tentava dì staccai’e dal suo' polso sinistro, consei’vò per 
tre giorni la sensazione di qualche cosa che le stringeva il polso, 
senza comprendere ciò che poteva essere. 

Inoltre, sentimenti diversi di tristezza, collera, lolle riso, 
desiderio di piaitgere, ecc., dei quali non poteva spiegarsi la 
causa, riianno perseguitata talora per un tempo più o menò lungo 
dopo alcune sedute, delle quali quei sentimenti erano l'eco emo¬ 
zionale manifesto. Questo è l’effetto frequentissimo che i sogni 
hanno sullo stato di veglia: i primi si dimenticano, ma la loro 
influenza (o il loro concomitante affettivo) sussìste, con intensità 
tal volta maggiore quando trattasi di sogni ipnotici o sonnambolicì, 
che non del sonno ordinarlo. 

Le sedute non sono la sorgente esclusiva delle sugge¬ 
stioni involontarie che vengono a perturbare la vita quo¬ 
tidiana della sigjiorina Smith senza recarle profitto alcuno. 
Risulta evidente che in ogni occasione, per la quale ella 
si troverà in quella disposizione particolare di minore re¬ 
sistenza, che la nostra ignoranza sulla sua natura intrin¬ 
seca designa col nome CKiniodo di « suggestionabilità », 
ella sarà esposta a ricevere dairambienle alcune impres¬ 
sioni capaci di ritornare ad assalirla poi nel corso delle 
sue occupazioni. Non sembra, fortunatamente, che la sug¬ 
gestionai ila si sviluppi facilmente in lei fuori delle riu¬ 
nioni spiritiste, che ne sono il vero vivaio ; e per trovare 
un esempio tipico d’ossessione raccolta a mo’ di dire per 
istrada, indipendentemente da qualsiasi seduta, debbo cer¬ 
carlo nel pei'iodo eccezionale dì psicastenia, del quale ho 
già parlato (p. 37). 
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Alla metà di giugno 1896, Elena, sul plinto di piu-lire. 
per un soggiorno di riposo in campagna, visitava l’E¬ 
sposizione nazionale di Ginevi'a, in compagnia d una ta- 
miglia amica ; la vista del pallone frenato pronto a partire 
co’ suoi paseggeri s’impresse in lei con tale intensità, per 
effetto d’una parola imprudente che le diede per pochi 
istanti rUlea di salirvi anche lei, che per più di sei set¬ 
timane questa immàgine ritornò, ciascun giorno alla me¬ 
desima ora, ad impadronirsi della sua attenzione e ad 
imporsi con la viAmciU della prima percezione. 

Ecco com’ ella mi raccontò la cosa in una lettera de! 
luglio: vigìlia della mia partenza, siamo andati, la fami¬ 

glia X. ea io, a visitare L’esposizione, e mentjjj'e guai’davamo il 
pallone che s’innalzava, la signora X. mi faceva questa rifles¬ 
sione: Mi piacerebbe tanto vedervi fare im’ascensioue in pallone, 
per sapere rimpressione che risentireste elevandovi ueiraria ! ('). 
lo le bo risposto che non temerei affatto di fare quest ascensione, 
e che anzi mi farebbe piacere. 

Qui terminò l’incidente e non ne abbiamo riparlato nel resto 
della giornata. Ma pensate che dopo queiristante io non manco 
di vedere tutti i giorni, verso le cinque del pomeriggio, il pallone 
sospeso davanti a me e sempre al medesimo posto, con la na¬ 
vicella non contenente mai più dì sei persone. Avevo dimenti¬ 
cato dì raecontaivl questa cosa ed è solo perchè sono le cimine 
ed ho il pallone davanti agli occhi che mi ricordo di parlar- 
vene. 

« Ciò è molto strano: sovra tutto che. giunta Torà, non importa 
dove mi trovi, e ogni giorno senza eccezione, sono forzala d’al¬ 
zare la testa e rimirare questo pallone, di cui distìnguo le 
più piccole corde, giacché mi pare eh'esso non sia lontano da 
me più d’una ventina di metri. Oggi, intanto, (ed anche ieri), 
pur vedendolo alla stessa distanza, come al solito, lo vedo meno 
distintamente; si direbbe che qualcuno rabbia coperto 6’un velo 
ed in questo momento stesso esso comincia a sparire lentamente ». 
Scritte dieci linee sopra un altro soggetto, soggiunge: « Il pal¬ 
lone è totalmente scomparso, e non lo scopro più ». 

(l) becoado il rucconlo fioacordantc del Big. X,, sua inoglie disse alla sigaorina 
Sndth: « Sarei curiosa di sapere (lunli impressioni risentii'este, montando in quel 
INiUone ». 









stando alle spiegazioni orali di Eleim, quest’filkicìnazione ad 
ora stabilita (legata cioè al sentimento dell’ora o del momento 
della giornata)» di cui ella, valuta la durata a UJia diecina di 
minuti, rassorbiva tanto nelle prime settimane, da renderla com¬ 
pletamente estranea alla conversazione, durante quel tempo, e co- 


parizioiu visiva del pallone, ella « ne sentiva la presenza» in una 


I certa direzione ed era istintivamente «forzata di voltarsi » verso 
' quel lato per contemplarlo. L’intensità di quest’automatismo 
diminui a poco a poco, e sì è già visto che alla fine di luglio 
ella poteva continuare a scrivermi durante la sua presenza. 


Questo [liceoU> esempio mostra quanto facilmente, in 
una persona indebolita e suggestionabile, il mìnimo senti¬ 
mento sulntaneameiite provocato, (nel nostro caso la ciuào- 
silà ed il desiderio) può fissare iii una ossessione più o 
meno cosciente Fi dea o la percezione, alla quale quel sen¬ 
timento si rannoda. Si riconosce in ciò F influenza degli 
stimoli emozionali sulla disaggi-egazione mentale, sullo 
svfilgimento degli stati ipnoidi e sulla nascita degli auto¬ 
matismi. 


'ì. Irritmoni delle funtaiìUcherie siihliminali. — Avrò 


voci ed altre manifestazioni spontanee del lavoro d’imma¬ 
ginazione, che si svolge sotto il livello della coscienza or- 



li 


marmici lungo lenipo qui. Alcune osservazioni generali 
ba.steranno. 

Il rajì[)oi‘to che questi fenomeni imju'eveduti conser¬ 
vano anche con quelli delle sedute varia molto. Taloivi vi 
si riconoscono riproduzioni, |>iù o meno incomplete, d’epi- 
sodii che hanno già figurato nelle sedute piecedenti, di 
guisa che si possono considerare come semplici echi o 
recidive postipnoticlie di quest’idtime. l’alvolta, al con¬ 


trario, sembra die si abbia da tare con semplici abbozzi 


o ripetizioni preparatorie di scene, che si svolgeranno più 
il e si protrarranno in qualche seduta idleriore. 
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TaJ altra, intìae, ai tratta di guadri che non son delle copie 
di quelli che occupano le sedute; ma sono come pagine, 
portate via per non più ritornare, dei romanzi che si 
costruiscono o si sfogliano senza posa negli strati pro¬ 
fondi della signorina Smith. 


Qiiest’ultimo caso sembra essere il più frequente, e la 
sconnessione, che sussiste nei suoi diversi cicli, allorché 
proviamo di ricostituirli, collegando le sedute con gli au¬ 
tomatismi spontanei, deriva senza dubbio da ciò, che questi 
ultimi sono ben lungi dairesserci tutti conosciuti ; giacché 
molti si avvolgono sempre più nel drappo raortuai-io del- 
Tamnesia; d'onde parecchie lacune irreparabili. Difatli, salvo 
poche eccezioni, Elena non si ricorda per molto tempo, 
nè minutamene delle visioni che, nel suo stato ordinario^ 
la sorprendono per solito di buon mattino, quand’ella è 
ancora a letto, o alzata di recente lavorando alla lampada; 
taloia di sera o nei brevi istanti di riposo nel meriggio; 
molto più raramente in piena attiWtà di veglia nel suo 
ufficio. Se ella non avesse preso, dietro le mie istanze, e 
con una grande buona volontà, l’abitudine di notare a 
lapis il^ contenuto essenziale di quelle apparizioni, sia du¬ 
rante 1 apparizione stessa (ciò che non le è sempre possi¬ 
bile), sia immediatamente dopo, noi avremmo da deplo¬ 
rare molte altre interruzioni nella trama de’suoi romanzi. 

Lo stato psicologico di Elena nelle sue visioni spontanee 
non mi è noto che per le sue proprie descrizioni ; poiché, 
quand ella ne ha in mia presenza, si può ammettere che 
involontariamente ci sia stata aspettazione dcV parte sua, o 
pi’ovocazione da parte mia, ciò che per definizione rientra 
nel caso delle sedute, di cui parleremo più lungi. Ella è 
fortunaUimente osservatrice intelligentissima, come pure 
psicoioga assai fine. 


1 suoi racconti mostrano che le visioni sono accompa¬ 
gnate da nn certo grado di obnubilazione. Durante alcuni 
momenti, per esempio, la camera, la luce stessa della lam¬ 
pada spariscono ai suoi occhi ; lo strepito de’ carri della via 
cessa; ella si sente come inerte e passiva, .spesso con un 
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Lai quale senso di beatitudine e eli benessei'e estatico da¬ 
vanti allo spettacolo che' le si offre ; poi questo spettacolo 
sparisce con suo gran dispiacere, la lampada ed i mobili 
ricompaiono, gli strepiti esteriori ricominciano, ed ella si 
stupisce di non aver avuto l’idea di scrivere immantineiiti 
con^ la matita, che pure era, alla sua portata, le parole 
nuove ch’ella, udiva, o di toccare, di carezzare, per esem¬ 
pio, quei bei uccelli variopinti, che cantavano posati pro¬ 
prio innanzi a fei. Le avviene anche talvolta di conservare 
tanta presenza di spirito e abbastanza‘spontaneità per 
scarabocchiare, sotto dettàtura,’le parole che colpiscono il 
suo orecchio ; ma la scrittura tutta deformata e di traverso 
prova abbastanza che il suo sguardo, assorbito dall’appa- 
rizione, non può seguire la matita e chfe la mano la dirige 
anch’essa molto male, Qualch’altra volta avviene Finverso-: 
le sembra, nel corso della visione, che qualcuno s’impossessi 
del suo braccio e se .ne serva contro il volere di’ lei ; ne 
risultano allora magnifiche calligrafìe, differentissime dalla 
sua propria scrittura, nell’esecuzione delle quali ell’era 
completamente fuor di sè, a giudicare dallà sorpresa ch’ella 
racconta’ di aver provato ritrovandosi davanti a questi testi 
estranei, scritti a sua insaputa, e dalle scene analoghe che 
succedono nelle sedute. 

Quanto precede si applica principalmente ai casi più 
frequenti, vai quanto dire a quelle visioni mattutine o ve¬ 
spertine, che le vengono in casa, nella fase intermediaria 
tra la veglia ed il sonno, sempre tanto favorevole, come 
è noto, alla messa in libertà dei prodotti della cerebrazione 
subcosciente. Ma ci sono innumerevoli sfumature e grada¬ 
zioni tra questo tqm medio, per così dire, e gli estremi 
opposti : da uiià parte il caso fortunatamente eccezionalis¬ 
simo, in CUI ella è presa d’estasi nel suo tifflcio; dall’altra 
parte quello, in cui l’autoinatismo si limita ad inserire, coii 
una mano che non sembra la sua, alquanti caratteri sco¬ 
nosciuti t) delle parole nella sua corrispondenza e nelle sue 
scritture : singolari lapsus calami^ di cui non tarda ad ac¬ 
corgersi, rileggendo. Ecco un esempio d’estasi; 
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Essendo im jtiorno siilitn al piano superioi-e nei- cere-.,,, 
i" '*"* oscurissima, ella vi ebbe 

Wlo ir. *" ‘"■•'''•"‘e 0 avvolto in un gran raan- 

lanco, eh ella aveva rimpressione di riconoscere (l) e l-i 
cu p.esen^ la riempiva d'una calma deliziosa e d’uua p,^ 
fonda feliciti. Ella non potè rammentare la conversasioiie che vi 
fu tradì loro in una lingua .sconosciuta, ch’ella aX intanto i 
sentimento d aver perfettamente compreso. Alla partenza del mi- 

r™upefaZd co’ “PKiosa inaiti, 

- uptfattadi constatare, guardando l’oi-ologio, che la loro con 

versatone era durata molto pili di quanto Ìon le ”0X0^' 

piessiojie ai questa strana apparizione. 

Quciìito airintromissione di saritture estranee in mezzo 

d ^rsr’s-^f ir'f 

• ‘1 .-tiKt,! nei capitoli seguenti a pi’oposito de’ ro- 
Tn neTlm-r ’ lenomeno si riannoda, lo 

elio stesso tempo d’illustrazione per un genere sneoi‘ile di 
automatisnn^ del lutto innocuo, al quale Elena^ è „gual' 
mente soggetta, e che consiste nel far vei-si, non già senza 
sajierlo, (.^ome il signor Jourdain faceva della prosa' ma per 

ma 1. f ^ ^ si suo 

chA^ “ pai-lare in distici rimati rii otto piedi 

mento in cui ha hriito di pronunziarli. (^) In un sol caso 
fmrticolare ella rispose con una quartina ad uno che la con- 
> ultd\d su taluni nastri di color turchino. Or questa quar¬ 
ti.' SimaldiT tluPtr«omo ora lo t.,pkco ur«bo. ,,ódr.> 

.drr,S«nw”cIIp*rLrno^ cstt?mi>opnnpì, sicuramPitlp nirHllw.5!tt dell.. 

Io /ufoltd p«.HehP 

Ad unti Imaibioa 

« MurcnIfe esl là, venez 1» voir, 

« KHc a aoa jh-iUh souIÌpp iiolr» *, 

(Marcolla è là, venite a vedérla, 

EUu ha le sue scarpine aere). 


* 
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Unii, per In sua andatura, per la visione d’una bionda testa 
di fanciullo che raccompagnò, e pel modo con cui ella la 
scrisse subito dopo, fa indovinare un’ispirazione collegata 
al ciclo l’egale sotto-giacente ; mentre che nella seguente 
lettera, ov’ella raccontò la cosii al signor Leniaitre, la sua 
penna inserì, a sua insaputa, alquanti caratteri estranei 
e virici te mente dovuti airaffiora mento del ciclo marziano, 

>Ux OnoULle 

'e^Tc Ì>r\, Or\£L- 


h'ig, 1, — Frftniiiiento d^iufia leUera (Hcrittara normale) dello signormo Smith^ rac- 
fliiudcnle due caratteri marssianl. fColtedone del sig, LemaitreJ. (Jeri maìltnri 
nello prime ore ho ntiovamenle parlalo Ìiì Tersi, Berna avvedermone; fu solo nel 
terminare la mìa fraye, che ho sentito eh^essa rimava), 

di cui ella aveva allora allora parlato nella detta lettera. 
(Vedasi tig. 1, un brano di questa lettera racchiudente un 
V ed un M marziani nelle parole vers e timait), 

« .... Ho inteso parecchie parole marziane in questo pome- 
Jriggio, ma non ho mai potuto ritenerle. \’’iiivio cpielle che ho in¬ 
teso non pochi giorni addietro, allorché ho avuto la visione, di cui 
[vì ho testé fatto il disegno (lampada marziana). Ieri mattina 
uelle prime ore, ho nuovamente parlato in versi, senza avveder- 


In una discuBSÌenc culifiarìa : 

< Vom déteatcz les oinclcttcs 

* Aulant que tuoi Ica clitelcHcB 

(Voi detestale le frillale 
Quanto io le cosfoleite). 

Ad Ulta persomi alquanto vanitola; 

< Vo8 richeascs, ma clicre amie, 

• \> me font poìnl du toui divi e ! 

(liC \"oHlrc riechez3w% mh tmviì attira, 
>fi>n mi fanno jiHtillo invidia h. 
























mene; fu solo nel terminare la mia frase che ho sentito ch’essa 
rimava e l’ho ricostituita per assicurarmene bene. Un po’ più 
tardi, esaminando alcuni nastri, mi posi di nuovo a paidare in 
versi e ve li accludo egiialmente poiché vi divertiranno. Cosa 
curiosa, io ebbi in quel momento stésso la visione d’una testa 
di fanciullo bionda e tutta ricciuta; i capelli erano avvolti da 
un nastro turchino; la visione durò tutt’al più un minuto. Ciò 
che V è di più curioso ancora si è, ch’io non rammento affatto 
d aver portato nastri di questa tinta quand’ero fanciulla; de’ro¬ 
sei, de rossi, si, me ne rammento, ma de’turchini non già, non 
ne ho alcun ricordo. Non so veramente perchè ho pronunziato 
quelle parole: la cosa è proprio divertente; ho dovuto, vi assi¬ 
curo, pronunziarle proprio mio malgmdo. Mi sono affrettata di 
scriverle sopra un pezzo di carta, ed ho constatato, mentre scri¬ 
vevo, che per qualche momento la scrittux’a non era regolare, ' 
diflFeriva cioè un poco dalla mia », 

Ecco cpiesta quartina, che la sua matita tròppo pallida im¬ 
pedisce di riprodurre in fototipia e dove indico in corsivo le pa¬ 
role e sillabe, la cui calligrafìa e ortografia differiscono da quelle 
d’Elena e rientrano nella sua scrittura automatica detta di Maria- 
Il ton ietta: 

Les nances de ces ruhans 
Me rappelent iu.ej;«jeune8 ans; 

Ce bleu vei-di, je m’en souc/e», 

Daus nies cheveux «Hot# si bien! 

(Le sfumature di «questi nastri — Mi rammentano ì miei gio¬ 
vani anni; (Questo turchino vei'deggiante, l'ammento ancora, — 
Nei miei capelli stava sì bene!). 

La testa dai biondi capelli licciuti ornati di nastri turchini, 
figura spesso nelle visioni del ciclo regale e sembra riferirsi ora 
a Maria-Antoiiietta stessa, ora aU’iino o all’altro dei suoi figli 
specialmente al delfino. 

Benché sia quasi sempre agevole rannodare queste 
lulgorazioni proiettate dal lavoro sotterraneo nella coscienza 
ordinaria, ai divei-si sogni da cui esse emanano, tuttavia 
non è sem|>re que.sto il caso e ci sono visioni d’un’origine 
ambigua e dubbiosa. Bisogna non dimenticare che a iato 
de grandi cicli di Elena, che sono i meglio conosciuti, cir- 
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colano ancora nella sua imagimizione latente ìnniimereA’^oli 
piccoli sistemi accessori, più o meno indipendenti, che ali¬ 
mentano una buona parte delle sedute, quali le rivelazioni 
d’avvenimenti antichi concernenti le famiglie degli assi¬ 
stenti, ecc. ; non è sempre possibile identificare i frammenti 
provenienti da questi sogni isolati. 

3. Autoniatisi/ni teleologici. — I fenomeni spontanei di 
questa categoria, aventi il tratto comune di essere di un’uti¬ 
lità più o meno marcata per Elena nelle circostanze della 
vita pratica, possono suddividei-si in due classi, secondo 
che si riannodano direttamente alla personalità di Leopoldo 
o non coinvolgono alcuna personalità distinta e non fanno 
che esprimere sotto una forma viva il risultato del tunzio- 
naraento normale, benché più o meno incosciente, delle fa¬ 
coltà di memoria e di ragionamento. Mi limito à citare pei' 
ora un caso di ciascuna di queste classi, di cui si vedranno 
altri esempi nei capitoli relativi a Leopoldo e alle appa¬ 
renze sopranonnali. 

Un giorno la signorina Smith, volendo prendere un oggetto 
pesante e voluminoso, situato sopra una scansia elevata, non potè 
farlo, perchè il suo braccio restò come pietrificato neU’aria ed 
incapace di movimento per alquanti secondi ; ella vi vide un av¬ 
vertimento e rinunzìò all’atto progettato. In una seduta ulteriore 
Leopoldo raccontò ch’era stato lui, a fermare il braccio d’EIena 
per impedir di prendere queU’oggetto, eh’era eccessivamente 
grave per lei e che le avrebbe cagionato qualche accidente. 

Un’altra volta, im commesso che cercava invano un certo 
'campione domandò ad Elena se sapesse ciò che ne fosse avve¬ 
nuto, Elena rispose come meccanicamente e senza rifletterci: « Si, 
esso è stato spedito al signor J.’ {un cliènte della casa) » ; con¬ 
temporaneamente ella vide apparire innanzi a sè il numei'o 18 
in grosse cifre nere di venti a venticinque centimetri d’altezza e 
soggiunse istintivamente: ■« Diciotto giorni fa». Questa indica¬ 
zione fece ridere il commesso, che rilevò rirapossìbìlità della 
cosa, essendo regola della casa che i clienti, ai <juali tali cam¬ 
pioni sono pi'estatì in esame, debbono rimetterli entro tre giorni, 
c che nel caso contrario si manda a riprenderli. Elena, colpita 













da quest obiezione e non avendo alcini rtcord.o cosciente, relativo 
a queiraffare, rispose: «È vero, forse mi sbaglio». Tuttavia, 
riscontrando il registro d xiscilìi alla data indicata, si constatò 
che aveva pienamente ragione; solo per un seguito dì negligenze, 
in cui ella non figurava per nulla, quel canipione non era an¬ 
cora stato, nè restituito, nè reclamato. — Leopoldo, interrogato, 
non ha alcun ricordo e non sembra Fautore di questo automa¬ 
tismo criptoninesiaco, come di molti altri analoghi, coi quali la 
memòria subcosciente di Eleiia le rende segnalati servizi, procu¬ 
randole una certa reputazione ben meritata dì indovina. 

hi vede che, se da un canto, gli automatismi spontanei 
della sipiorina Smith sono spesso il risultato increscevole 
dei suoi momenti di suggestionabilità, oppure l’irruzione 
intempestiva delle sue fantasticherie subliminali, dalFaltro 
livestono talvolLi, ed anche non di rado, la forma di mes¬ 
saggi utili. E questo compenso non è da disdegnare. 

IV, Sedute* 

La signoj’ina Smith non è mai stata ipnotizziita o ma¬ 
gnetizzata. Nella sua avvemone istintiva, che ella condi¬ 
vide con la maggior parte de’ medium, contro tutto ciò che 
le sembra come un'esperienza intrapresa su di lei, si è sem¬ 
pre rifiutata a lasciai’si addormentare. Ella non si rende 
conto che, evitando la pai'ola, accetta la cosa, perchè ì suoi 
^ercizi spiritici costituiscono in realhì per lei un’autoipno- 
lizzazione ohe degenera inevitabilmente in eteroipnotizza- 
zione per il fatto ch’ella vi subisce FintUienza speciale della 
tale 0 laFaltra delle persone presenti. 

Tutte le sue sedute hanno, difatti, a un dijmesso la 
medesima forma psicologica e lo ste.sso svolgimento non 
ostante la loro enorme diversità di contenuto. Elena .si 
mette alla tavola con l’idea e Fattesa che le sue facoltà 
medianiche stanno per entrare in giuoco. Dopo un certo 
tempo che varia da pochi secondi a un’ora circa, in ge¬ 
nerale tanto più breve, quanto meno la .stanza è riscliia- 
laia e ffuanto più gli assist^^nti stanno silenziosi, ella co- 





















iiiincia ad avere delle visioni, precedute e accompagnate 
da perturbazioni assai svariate della sensibilità e della mo¬ 
tilità : |»oi passa a poco a poco alla trance completa. In questo 
stato raramente accade e soltanto per brevi momenti, che 
ella sia interamente estraneii alle persone presenti e come 
chiusa jiCl suo sonno personale o caduta in letargo profondo 
(sincope ijmotica). Ordinariamente resta in comunicazione 
f)iù particolarmente con uno degli assistenti, che si tro\'a 
allora rispetto a lei nella medesima relazione d’un ipno¬ 
tizzatole posto di fronte al suo soggetto e può profittare' 
ili questo lapporto elettivo pei* darle tutte le suggestioni im¬ 
mediate o a scadenza, ch’egli vorrà. 

La seduta, allorquando consiste in sole visioni allo 
stato quasi di veglia, dura generalmente poco : un’ora od 
im’ora e mezza ; e termina d’un tratto con tre colpi ener¬ 
gici della tavola, dopo i quali la signorina Smith si trova 
nel suo stato normale, che d’altronde apparentemente non 
ha abbandonato. 

Se in vece c’è stato sonnambulismo completo, la seduta 
si prolunga sino al doppio ed anche più, ed il ritorno allo 
stato normale avviene lentamente, atti*averscindo parecchie 
fasi di sonno profondo separate da recidive di gesti ed at¬ 
teggiamenti sonnambolici, da momenti di catalessi, ecc. 
Il risveglio definitivo è sempre preceduto da molti risvegli 
bl■e^’■issimi ricadenti nel sonno. 

Ciascuno di que.sti làsvegìi preliminari, come pure il 
definitivo, è accompagnato da un medesimo giuoco di fìso- 
noniia caratteristico. Gli occhi già chiusi da molto tempo si 
spalancano; lo sguardo istupidito fissa il vuoto o si posa 
lentamente su gli oggetti e sugli assistenti, senza vederli; 
le pupille dilatate non reagiscono ; la figura è una maschera 
impassibile e rigida priva di espressione. Elena Sembra as¬ 
solutamente fuor di sè. Tutto ad un tratto, con un leggero 
raddrizzamento del busto e della testa e con una brusca 
ispirazione, un lampo d’intelligenza illumina la sua fiso- 
nomia; la bocca si è soccliiusa con grazia; le palpebre sì 
son rianimate e gli occhi brillano; tutto il viso splende d’un 
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gioioso sorriso, testimoniando sino aH’evidenza oh^lla ha 
ritrovato il suo mondo e sè stessa. Ma con la stessa subi¬ 
taneità con la quale è appiirso, questo baleno di vita, uno 
o due secondi dopo, si estingue di nuovo; la fisononiia ri¬ 
prende la sua maschera inerte, gli occhi ridivenuti torbidi 
’ e fissi non tardano a richiudersi e Li testa a ricadere 
sulla spalliera della poltrona. Questo ritorno di sonno sarà 
seguito bentosto da un nuovo risveglio istantaneo, indi 
talvolta da un altro ancora, sino al risveglio definitivo, 
sempre caratterizzato, dopo il sorriso iniziale, da questa 
trase stereotipata: «Che ora è?* e da un movimento di 
sorpiesa nell apprendere eh* è tanto tardi. Nessun ricordo 
d altronde di ciò che è seguito durante il somiambulismo, 
ma soltanto delle reminiscenze assai complete delle visioni 
che l’haano preceduto. 

Tale è il processo generale delle sedute. 


Oltre a queate sedute propriamente dette, che ai potrebbero 
chiamare le ^andi sedute e che sono stabilite molti giorni avanti 
e per le quali la signorina Smith si reca, all’ora convenuta in 
(luajche salotto amico, vi sono anche le « piccole sedute » ’im- 
provvisate e fatte all’impensata nell’occasione d’uim visita Odi 
una riunione non premeditata, od accordata da Elena a sè stessa 
ai SUOI parenti, sia per semplice curiosità, sia per chiedere 
a Leopoldo un’utile informazione od un consiglio urgente. Anche 
qui d tondino serve abitualmente come di esca ed eccitatore finché 
le facolta medmraiche non si manifestino con visioni o con altri 
‘‘‘levanti delle semplici battute d’un mobile materiale. 
Questo ricorso alla tavola non è tuttavia indispensabile ; e la si- 
gnoriTìa Smith, principalmente in questi ultimi anni, usa volon- 

neTw f«‘PUce processo d’autoipnotiz“izioiie, che consiste 
nel restare tranquilla e passiva, sia con l'orecchio intento e lo 
scaldo vagante nella speranza di qualche voce o apparizione, 
8.a con le palpebro abbassate e tenendo urrà matita pef ottenere 
eUa scrittura automatica. Queste piccole sedute, una volta av- 

hi^vt r T “«Ho più 

coJimi,T*“‘*"n ‘a’""* contenuto ordinariamente a una sola’ 
ZT,il rievsKlio più rapidamente e 
seii/a tante alternanze variate, quand anche vi sia stato soii- 
nambulismo totale. 










Una descrizione completa dei fenomeni psicologici e 
fisiologici, che possono prasentàrsi od ottenersi nel corso 
delle sedute, mi trai*i*ebbe troppo lungi : perocché niente c’è 
d’assolutamente costante sia nella natura che nella suc- 
cassione di questi fenomeni, e non ci sono due sedute* che 
si svolgono esattamente allo stesso modo. Debbo limi¬ 
tarmi perciò ad alcuni tratti salienti. 

Tre sintomi principali e press’if poco contemporanei 
annunziano generalmente che la signorina comincia ad es¬ 
sere presa e sta per entrare in visione. 

Essi sono da una parte delle modificazioni emozionali 
o cenestesiche, la cui causa qon si rivela che dopo nei mes¬ 
saggi susseguenti. Elena è, per esempio, presa da un in¬ 
vincibile impulso di ridere rollemente, ch’ella non può o 
non vuole spiegare; oppure accusa tristezza, paura, vari 
malesseri, freddo o caldo, nausea, ecc., secondo la natura 
delle comunicazioni che si preparano e delle quali questi 
stati affettivi sono i segni precursori. 

Da un’altra parte, dei fenomeni d’anestesia sistematica 
(allucinazioni negative) limitata a quei fra i presenti ai 
quali si riferiranno i messaggi ulteriori : Elena cessa di ve¬ 
derli, pur continuando ad intenderne la voce e a sentirne 
il contatto; o viceversa si meraviglia tU non più udirli, 
pur vedendo ancora articolare le loro Uibbra, ecc. ; o, infine, 
uou li percepisce più in alcun modo e domanda allora per 
qual ragione sono partiti al cominciare della seduta. Nei 
<lettagli, quest’anestesia sistematica varia all’infinito e ta¬ 
lora non si estende che ad una sola paide della persona 
riguardata: alla sua mano, a metà del suo volto, ew., senza 
che sia sempre possibile spiegare questi minuti capricci 
col contenuto delle visioni che seguono: sembra che l’in¬ 
cocrenza propria del sogno presieda a questo lavora preli¬ 
minare eli disaggregazione e che le percezioni normali siano, 
senz’alcun metodo, sminuzzate ed assorbite dalla personalità 
Subcosciente avida di materiali da servire pel completamento 
«Ielle allueinazioni ch’essa prepara. L’anestesia sistematica 
si complica sovente con allucinazioni positive: Elena, ad 
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6S6iupiG, lìiftiiifcBta la sua soi'prèsa rii vGclGrc un costunifi 
strano o un’accx)neiatura del capo insolita neHe persone 
ch’ella poco prima coininciava a perder di vista. È la, \n- 
sioiie propriamente detta che già s’installa. 

Il terzo sintomo, che non si manifesta da sé stesso, ma 
che spesso si può constatare prima degli altri, se è ricer¬ 
cato, è una allochiria compieta, ordinariamente accompa¬ 
gnata da diverse alirè perturbazionf sensorie e cinetiche. 
Alloiquando sin dal principio della seduta si piega di tempo 
in tempo di alzare, per esempio, la mano destra, di agitare 
rindice sinistro, o di chiudere il iale occhio, ella comincia 
con eseguh-e puntualmente questi diversi atti, ma poi tutt’a 
un tidtto, senza che se ne sappia il perchè e senza esita¬ 
zione, ella comincia a sbagliare regolarmente il lato ed alza 
la mano sinistra, agita l’indice destro, chiude Faltro oc¬ 
chio, eco. Quest’è l’indizio che ella non è più nello stato 
ordinario, bmchè ne abbia ancora l’apparenza e discuta 
con la vivacità di una pei*sona normale contro eiii l’avverte 
eh ella prende la sua destra per la sinistra e viceversa. 
Notisi che Leopoldo — il quale, manifestatasi railoehiria, 
non tarda molto a manifestarsi anche lui, sia con la tavola, 
sia co’ movimenti del tale, o del tal altro dito — non con¬ 
divide quest’errore di lato ; ed io ho assistito a curiose 
discussioni Ira Elena e lui : ella sostenendo che la sua mano 
smisti’a fosse la sua destra, o che risola Rousseau è a 
manca di chi passa il ponte del Monte Bianco, v^enendo 
dalla stazione, e Leopoldo dandole recisamente torto coi 
colpi della tavola. 

Questa allochiria, che si riferisce non solainente' alle perce¬ 
zioni presenti, ma benanco ai ricordi di destra e sinistra, non 
e li semplice permutamento d’ima coppia verbale, un’inversione 
delle parole destra e sinistra, che sarebbero regolarmente prese 
una per I altra per un fenomeno di contrasto esagerato, come 
81 ode 1 malati o anche i distratti, dire talvolta domani invece 
di ieri, o chiudere invece di aprire. Ma è un* allochiria reale, 
t e consta d una specie di trasferimento reciproco delle stesse 
pi'Hazioni simmetriche, d un chassé-croisé de*diversi segni locali 
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I ai1Vtt.ÌTÌ, tattili o ciiieatesici, ai quali restano collegaté le note 
I v'erbali destror e smh'tra. Perocché, se dietro un parafuoco, e 
senza avvertirla, qualcuno punge, pizzica, smuove un dito di 
Eleiia, è il dito corrispondente dell'altra mano che si agitti, 

I in cui vengono localizzate queste diverse impressioni e che si 
mette spesso a ripetere automaticamente tutti ì movimeuti im¬ 
pressi al primo {sincinesìa). L’allochiria semplice (impossibilità 
di riferire le sejisazioni ad un Iato del corpo piuttosto che al- 
laitro) è più rara in Elena e sembra essere una transizione bre¬ 
vissima tra lo stato normale e rallochiria completa, talché assai 
di rado si ha la fortuna di cogliere precisamente tale istante; le 
accade, ad esempio, di sentire che le si tocca o scuote la mano, 
senza poter dire quale; poi, dopo un momentino, di riflessione si 
decide, ma sbaglia. Ella ha spesso presentato allochiria uditiva, 
girando la testa ed anche dirigendo i suoi passi verso il lato 
opposto a quello, d'onde era interpellata. — Senza che sia cer¬ 
cata, rallochiria si mostra talvolta da sé stessa in certi Inci¬ 
denti; ed io, per esempio, ho veduto Siena ostinarsi vanamente, 
in sul principio d* una seduta, a cercare la sita saccoccia a si¬ 
nistra, per tirar fuori il fazzoletto, allorché Taveva, come sem¬ 
pre, a destra ('). 

Tuttoché abituale in Elena, quaiid’ella è in seduta, rallo¬ 
chiria non è assolutamente costante. Ci sono state riunioni, in 
cui non sono riuscito a constatarla, senza che ci fossero ragioni 
appariscenti di tale eccezione. Questa mancanza di Ussita mo¬ 
stra bene rinfluenza deirautosuggestìone nei disordini funzionali 
accollipagnanli resercìzio della medianità; non è impossibile che 
tali disordini siano tutti, o quasi tutti, d’origine puramente sug¬ 
gestiva, Sicuramente, anche la disaggregazione, che permette lo 
svolgimento degli st.ati ipnoidi nelle sedute, è un tenomeno spon¬ 
taneo, naturale, derivante dalla costituzione individuale del sog¬ 
getto; ma il tipo speciale, ch’essa riveste e le forme nelle quali 
sì modella possono, benissimo dipendere dalla combinazione delle 
circostanze ambientali nel tempo delle prime sue apparizioni. 

Sembrami probabile tuttavia che, nel caso della signorina 
Smith, 1 allochiria preesistesse alle piccole esperienze ch’io in¬ 
trapresi per la prima volta sulle sue mani, il 20 gennaio 1805, 
senza aspettarmi, nè pensare nemmeno per poco a quel feno¬ 
lo) Vedaci sutl'aMochiria: P. Janet, Stigmettes mentatut dea Hgatériquea, p. 6tì-7i, 
r et Idécs ftxcs, t. I, p. àS34. 
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nuMio particolare.’ Sollevai per curiosità la sufi inaoo destra, che 
mi oppose ima grande resistenza e mi parve aneslesica, luentre 
trovavo la sinistra sensibile e docile; poi, ^qiiand’ìo ebbi pizzi¬ 
cato fortemente la pelle del suo anulare destrói Elena non ac¬ 
cusò prontamente alcuna impressione, ma nel quarto d’ora sus¬ 
seguente s’inleruppe a varie riprese nel corso d’una visione, per 
guardare la sua mano sinistrai lameiitandosi'di provarvi un vivo 
dolore, come causato da uno spillo e non comprendendone la causa, 
domandò, dietro mìo consiglio, alla tavola {ossia a Leopoldo), 
che rispose per compitazione: Ciò dipende del fatto che H si è 
fortemente piezicato il dito. Pi il tardi, avendo toccato nuova¬ 
mente la sua mano destra quasi priva di senso, la sinistra pog¬ 
giata alla spalliera della sedia riprodusse le posizioni ed i mo¬ 
vimenti, eh io comunicavo alla destra; con grande meraviglia di 
Elena, che riguardava e sentiva quelle contorsioni involontarie 
della sua sinistra, senza provare altro che una lieve impressione 
di caldo nelPaltra mano eh’ io molestavo. In quella prima se" 
diitn rallochiria sembra essere autentica e sotto la dipendenza 
di pertubazioni della sensitività e del moto ; ma in molte sedute 
ulteriori, in cui appare prima che sia constatata qualsiasi trac¬ 
cia di queste perturbazioni, forse è involontariamente suggerita 
dalle domande stesse o dalle prove che sì fanno per constatare 
la sua presenza. Checché ne sia, o risultato deiripoestesia ini¬ 
ziale, 0 d’una pura suggestione, la sua apparizione a un dato 
momento più o meno prossimo al principiare della seduta è sem¬ 
pre un indizio certo che lo. stato normale di Elena ha già fatto 
posto allo stato di suggestionabilità e dì perturDazione dei centri 
nervosi, favorevoli allo sviluppo delle visionl. 

Poco dopo deli’aìloehìria e talvolta contemporaneamente, sì 
constatano diversi altri fenomeni estremamente variabili, di cui 
non citò che questi pochi: — ,Un braccio, per esempio, si trova 
in contrattura sulla tavola e resiste come ima barra, di ferro 
agli sforzi degli assistenti per sollevarlo; le dita della mano ora 
partecipano a questa rigìdit(i, ora vi sfuggono e conseivano la 
loro mobilità attiva o passiva. Qualche volta questa contrattura non 
pieesiste, ma si stabilisce visìbilmente nel ristante stesso in cui 
si tocca 1 avambraccio e si accresce proporzionalmente agli sforzi 
che si fanno per vincerla; quelle prove stesse sono risentite da 
Elena, dopo parecchi secondi o minuti, nell’altro braccio sensi¬ 
bile e mobile, in cui accusa stanchezza e dolore. AUoifchè sì ha cura 
di celare a suoi occhi, mediante uno schermo, quella delle sue 
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■unni che è interfuneiite anesU‘BÌca, e la si punge smiuitaneH'* 
Ineiite in due, tre, quattro punti; o vi si traccia, per esempio, 
liiiui M o una H; o le si pizzica l’indice od un altro dito, pre¬ 
dandola nel tempo stesso di pensare, e nominare a caso una ci- 
Ira {jualunque, o una lettera deH’alfabeto, o un dito della mano; 
la sua risposta corrisponde sempre esattamente aH’impressione 
Iche si è romunìcatà alla sua mano insensilrile. È Fesperienza 
jben nota del Bìnet che mostra, che percezioni rimaste ineo- 
fccienli evocano non pertanto le immagini o idee associate e le 
impongono, come una carta a corso forzoso, alla coscienza or- 
llinaria; mentre questa invece crede scegliere liberamente. Av- 
Iviène anche che le dita della mano insensibile cominciano ad 
lagitarsi, ad esser prese da tremito, a battere sulla tavola. Elena 
Iguai'da con sorpresa quelle dita « che si muovono da sé sole » ; 
lin sul principio ciò la diverte; ma poi Firrita, constatando che 
Ila sua volontà non ha impero sovra dì esse, e allora tenta di 
[tenerle immobili con l’altra mano, ma invano. Questi movimenti 
[automatici fini.scono ben presto per regolarizzarsi in battute in- 
ItelUgenti di compitazione, per mezzo delle quali Leopoldo si ma- 
Inifesta; oppure si generalizzano a tutta la mano ed alle braccia, 
[per trasformarsi, dopo diverse contorsioni spasmodiche raffigu¬ 
ranti un attacco in miniatura, in atteggiamenti passionali ed in 
gesti significativi riannodantisi al sogno sonnambolico che co- 
Imincia. Insomma, non vi è alcuna regolarità nella distribuzione, 
[nuitevole ad ogni istante, delle anestesie, contratture, convul- 
Isioni dì ogni sorta delle mani e delle braccia di Elena. Tutto 
ciò sembra del puro capriccio, ma forse dipende dai sogni sub- 
giacenti mal conosciuti. Io, per esempio, ho veduto Elena fare 
tutti i suoi sforzi per staccare le mani dalla tavola e non arri¬ 
vare che a ritirarle stentatamente sino all’orlo, ove le falangette 
dei tre diti più lunghi restarono come inchiodate, mentre che la 
tavola, mossa da questo minimo contatto, le dichiarava ch’ella 
non potrebbe liberarsi interamente, finché non avesse raccontato 
ad alta voce un certo incidente, ch’ella si ostinava a tacere. 

Fenomeni analoghi e benauco capricciosi d’anestesia, tic con¬ 
vulsivi, paralisi, sensazioni d’ogni specie, dì cui Elena si lagna, 
non di rado si producono nel viso, negli occhi, nella bocca, nel 
collo, ecc. In mezzo a tutte queste perturbazioni, la cui comparsa 
k> il cui aggruppamento non hanno alcun che di costante, le vi¬ 
sioni si dichiarano e il sonnambulismo s’intrpduce con niodìfi- 
Ciizionì egualmente variabili d’altre funzioni: pianti, singhiozzi, 
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sospiri, sussulti ripetuti, rumori esofagei, cangiamenli svariati 
del ritmo respiratorio, eec. 


Se si continua per molto tempo ad esperimentare su 
di Elena e ad interrogarla, si riesce a soffocare lo sviliii>i)o 
delle visioni originali; ed ella arriva facilmente ad un 
grado di suggestionabilità, per cui si ricade sul repertorio 
classico delle rappresentazioni pubbliche d’ipnotismo : stato 
d’incanto e di fascino, in cui ella si arresta diuanzi a 
qualche oggetto brillante, l’anello, i ciondoli, o un bottone 
di qualcuno degli assistenti, e si precipita freneticamente 
m queir oggetto, quando si tenia di levarlo; pose ed at¬ 
teggiamenti emozionali sotto rinttuenza di arie sonate al 
pianoforte; allucinazioni suggerite d’ogni genere, serpenti 
spaventevoli ch’ella insegne con le moHe, ffori niagiutìtn 
che odora a pieni polmoni e distribuisce agli assistenti, 
ferite sanguinanti, che taluno le fa sulla mano e che le 
strappano le lagrime, e così dì seguito. La banalità di que¬ 
sti fenomeni scoraggia di spingerli molto in là, e ci s’in¬ 
gegna invece (on diversi mezzi, che non riescono però nè 
rapidi, nè molto efficaci, facendole ad csemiùo aUfuanti 
passi sugli occhi, di iirimergei' la in un sonno tranquillo, da 
cui ella non tarda a passare da sè stessa nel suo sonnam¬ 
bulismo, ripigliando il filo delle Immaginazioni personali. 

Allorquando si sono evitate tutte queste investigazioni 
perturbatrici, lo svolgimento spontanet) tlegli automatismi 
avviene con maggiore lupidità ed ampieiiza. Si può allora .• 
assistere nella medesima seduta a uno spettacolo variatis¬ 
simo ed ottenere, dapprima in uno stato semidesto, delle 
comiinicazioni particolari perii tale o tal altro assistente ; 
poi in sonnambulismo completo una visione indn seguita 
da un sogno mai’zìano con una incarnazione di Leopoldo 
nel mezzo ed una scoria di Malia Antonietta por finire. Or¬ 
dinariamente due di quest’ultime creazioni bastano per ben 
riempire una seduta. Una tale rappresentazione non procede 
d’altronde senza cagionare al medium una notevole perdita 
di forze, che si manifesta col sonno terminale prolimgan- 
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tesi talvolta i>er un’ora ed interrotto, come ho detto, da 
recidive delle scene sonnambuliche precedenti, ben licono- 
scibiìi a certi gesti o al mormorio di parole earatteristielie. 
Attraverso quelle oscillazioni e quei risvegli effimeri, di cui 
ho parlato anteriormente, E lena ritorna nel suo stato nor¬ 
male ; ma le sedute, che sono state troppo lunghe od agi¬ 
tate, le lasciano una grande stanchezza pel resto del giorno ; 
le è successo anche spesso di rientrare nel sonnambulismo 
(da cui prohahìhnente non era completamente uscita) nel 
corso della serata, o ritornando a casa, e di non ricuperare 
il suo stato perfettamente normale, se non col favore del 
sonno della noti,e. 

Sulla nalura reale ilei sonni ili Eleiin. alla line delle sedute 
e su gli stati di coscienza, ch’ossi ricoprono, mi è difficile pro- 
nunzianni, non avendo potuto osservarli che in condizioni sfa¬ 
vorevoli, in presenza cioè di assistenti numerosi e poco tran¬ 
quilli. La parte maggiore consiste certamente in sonnambulismi, 
in cut ella intende tutto ciò che succede intorno a lei : peroc¬ 
ché, comimque sembri addormentata ed assente, le suggestioni 
che le si danno allora per dopo il risveglio, sono registrate ed 
eseguite poi a meravìglia ~ salvo che Leopoldo, il quale è quasi 
sempre là e risponde coi luovimoiiti del tale o tal altro dito alle 
inteiTOgazioni che gli sì rivolgono, non facèta opposizione e non 
dichiari che la suggestione non si fidempierà! Gì sono pertanlo 
dei Tuomeìitì in cui Elena sembra trovarsi in un profondo coma 
e in una specie dì sincope senzji traccia dì vita psichica : il 
polso ed il respiro continuano inalterati, ma ella non reagisce a 
stimolo alcuno; le braccia sollevate ricadono pesaittemenle; 
noti si può più. ottenere aleuti segno da Leopoldo ; e le sugge¬ 
stioni fatte in quel nioniento non sì realizzano. Queste fasi 
letargiche in cui ogni coscienza sembra abolita, sono genex*al- 
mente seguite da tasi catalettoidi, in cui le braccia e le mani 
conservano tutte le posizioni e continuano tutti i movimenti di 
rotazione o d’oscLllazione che loro s’imprimono, ma giammai 
per oltre uno o due miiiuti. La suggestione per via deH’udito 
accompagna sovetile, ma non sempre, la suggestione per via 
del senso muscolare ; i colpi delle dita o lo schioccar della lin¬ 
gua, i pugni sulla tavola, il suono delle mani Luna contro l’al¬ 
tra, eco., ecc., sono fedelmente riprodotti col medesimo ritmo 
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pf>n un ritardo'cheva fino a venti o trenta secondi. Ma io, alFin- 
contro, non ho mai osservato ecolalia, nè armonizzazione della 
mimica del viso con gli atteggiamenti comunicati ai membri 
superiori, sicché nel tutto non saprei dire ove in questi feno¬ 
meni catalettoìdi d*EIena si trovi il limite tra la catalessi vera 
e la sua contraffazione sonnambiilica per suggestione. In ogni 
caso, autentici ò apparenti, gli stati sincopali e catalettici 
non costituiscono alla fine delle sedute, che fasi transitorie e 
brevissime, in confronto ai diversi sonnambulismi manifestati 
con atteggiamenti pieni di espressione, con la presenza dì Leo¬ 
poldo e con la recettività alle suggestioni postipnotiche. 

In difetto di esperienze più complete, ecco una compara¬ 
zione della forza muscolare di Elena e della sua sensibilità al 
dolore avanti e dopo una seduta di quasi tre ore, della quale 
la seconda metà in pieno sonnambulismo. — A 4 h. r/)’, met- 
teiidosì alla tavola, tre prove dinamometriche con la mano de¬ 
stra danno Kg. 27,5; 27; 25; media 26,25. La sensibilità al do¬ 
lore, misurata sul dosso della falange mediana deirindice con 
l’algesioraetro di Griesbach, dà a destra gr. 35,40, 20,20, me¬ 
dia 20; a sinistra 35,20,20,15, media 22,5 gr. (Sensibilità un 
poco piCi delicata di quella di un’altra signora, presente alla se¬ 
duta, non medi lun ed in perfetta salute). — A 7 h. 45’, alquanti 
minuti dopo il^ risveglio definitivo : Dinamometro, mano de¬ 
stra, 8; 4,5; 4,5; media 5,7. Algesionietro: analgesia completa 
tanto a manca, che a dritta; sopra il dosso deirindice, come 
sili resto della mano e del polso il massimo dello strumento 
(100 gr.) e raggiunto e sorpassato senza svegliare alcuna sen¬ 
sazione dolorosa, ma solamente un’impressione di contatto. — 
Un ora più tardi, dopo aver desinato; Dinamometro 22 2^19- 
media 21. Algesiometro 20,18, a destra; 15,20 a sinistra! Si 
può dunque dire che la forza e la sensibilità al dolore, noraiali 
al momento d’entrare in seduta, sono abolite fino al primo quarto 
d’ora successivo al risveglio, ma si trovano i-estaurate un’ora 
dopo. — La percezione dei colori, in compenso, immediatamente 
dopo il risveglio, pare così perfetta come avanti la seduta. 

Il tremito deH’indice, normale avanti la seduta, é molto 
esagerato nella sua ampiezza durante un certo tempo dopo il 
nsyeglio e riflette talvolta i movimenti respiratorii, come si 
può vedere nelle cnrv^e della figura 2. Ciò denota una forte di¬ 
minuzione della sensibilità cinestesica e del controllo volon¬ 
tario sull immobilità della mano. 










Lo stato nel quale la signorina Smith realizza le sug¬ 
gestioni postipnotiche, che le sono state fatte nel corso dei 
suoi sonnambulismi, e che non hanno incontrato l’opposi- 



i'Vjiy, 2- — Tremolio deirindice desttra. — A, B, Ctrfniiimieiiti di curve prca^^eTto 
stato iioriiuvle priìna d’una nedula (A e C, oi?c!ii chiusi acehi aperti guar¬ 
danti rindice)^ — D, F, frammenti di curve raccolte successivamente un 
quarto d^ora dopo la seduta. La curva F riflette le oselllaxioni respiratorie, ^ 
Le curve vanno da destra a sinistni e rintcrvallo fra le due linee verticilli è 
di 10 secondi. 


zione di Leopoldo, nè quella che posson opporre gli stati 
letargici anzidetti, è interessante per la sua diversità, che 
sembra dipendere dalla maggiore o minore facilità di con¬ 
ciliare ralluemazione o l’atto suggerito, con la personalità 
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normale di Elena. L’esecuzione in pieno stato dì veglia 
pare riservata alle suggestioni anodine, esenti d’assurdità, 
non discordanti c«l suo carattere e con le circostanze pre* 
senti e la citi idea potrebbe essere, per conseguenza, facil¬ 
mente accettata e realizzata dal Me ordinario, allorché essa 
vi sorgesse nel momento voluto. Se, al contrarlo, trattasi- 
di cose più complicate e difficilmente compatii)!!! coi punti 
di vista ragionevoli dello stato di veglia normale, Elena 
ricade momentaneamente in sonnambulismo per l’esecuzione 
deirordine dato, se pure non vi si trovasse di già, nono- i 
stante il suo risveglio apparente ; jier non lientiure defini¬ 
tivamente e completamente nel suo stato ordinario che dopo v-jf 
tale esecuzione, di cui non le resta allora alcun licordo, 

AUorquaiiclo, per esempio, si è suggerito ad Elena d’aii^^ 
dare, dopo il suo risveglio, ad ammirare la fotografia che è al¬ 
l'angolo del camino, a togliere il cuscino dalla poltrona per | 
metterlo sul divano, a fiutare il mazzo <ii fiori e chiedere alla^^ 
padrona di casa alcuni di ((uesti fiori, a sfoglitare il tale 
lume, ecc., ella adempie quegli atti insignificanti e facili nella f 
più naturale maniera, senza averne l'aria, e.mettendo in opera 
curiosi sotterfugi, quando occorre, per innestarli nel corso nor¬ 
male della conversazione, di guisa che un testimone non pre- f 
venuto non ne sarebbe menoniainente sorpreso. Interrogala in * 
seguito su ciò ch'ella ha lìrovato, descrive abbastanza chlara- 
mente la genesi del suo atto: nel mentre discorreva, ella si è 
sentita attratta verso l'angolo del camino, senza saper perchè; 
dopo aver resistito un momento a questo sentimento itiesplica- 
liile, ha trovato un pretesto qualunque per alzarsi e cangiar po¬ 
sto, in modo (l'avvicinarsi, passancìo, al detto angolo, ove il 
suo guardo s’è allora fissato sulla fotografia, ecc. Giova notare 
che, secondo le sue descrizioni, l'atto finale non si presenta di 
lancio al suo spirito; in principio, ell'è vagamente attirata nella 
tale direzione, verso il tal mobile, ed è solamente (piand’è ar¬ 
rivata lì che la suggestione sì precisa, per tappe successive, sino 
alla fine. 

In altri casi la suggestione che sorge in lei come un'os¬ 
sessione, la turba maggiormente; talché ella, pur dirigendosi 
senza sapere ancora con precisione con (piale scopo vèrso il 
punto obbligato, sospetta la natura anoiniale deirimpulso, cui 














obbedisce: «Mi avete fatto qualche cosa, dice,.... ini aVete tesa 
una gherminella. io non so che cosa sìa. » Talora si sta¬ 

bilisce un compromesso fra ridea suggerita ed il Me normale 
che la trova assurda: Eleiia, per esempio, prenderà bensì uii 
fiore in un vaso e lo porrà sulla tavola dinanzi a la signora X., 
lini senza offrirglielo esplicitamente come le si era suggerito, 
perchè ciò le sembra sconveniente in quelle circostanze. 

Se qualche accidente impedisce l’adempimento deH’atto nel 
tempo debito, Elena è perseguitata per più giorni dal senti¬ 
mento penoso di dover fare una qualche cosa, di cui non si 
l'ende conto pérfettamente. Un giorno, per esempio, che le avevo 
detto d’andare a prendere, cinque minuti dopo il suo risveglio, 
un certo preme-i^arte sul mio tavolino, dimenticai la mia sug¬ 
gestione alla line della seduta e lasciammo la camera pria che 
Elena Tavesse adempita. Per tutta la quindicina susseguente 
Elena fu assediata dalla viva immagine, non già. dì un preme- 
carte, ma d’un certo angolo del mio tavolino (verso il quale si 
sarebbe dovuta dirigere per prenderlo) e dairimpressione eh’ella 
dovesse fan'i qualche cosa d’indeterminato; ed io non arrivai a 
liberarla da fpiella ossessione neirìntervaìlo, nemmeno raccon¬ 
tandole nello stato di veglia quella suggestione e dicendole di 
non pensarvi più, sicché fu mestieri, per liberamela, che, iieiriuizio 
della prima seduta ch’ebbe nuovamente luogo in casa mia, Leo¬ 
poldo le dettasse, col tondino, Vordine di andare a prendere iJ 
fatale preme-carte. 

.Vllorché la suggestione è più complicata od urta decisa¬ 
mente il buon senso (non parlo dì suggestioni urlanti la mo¬ 
rale o le convenienze, eh’ io per rigiuurdi estra-seientitìci non 
ho mai tentato con la signorina Smith e che Leopoldo, per 
f(uanto lo conosco, non avrebbe probabilmente lasciato passare. 
Elena resta o rientra in sonnambulismo per adempirla e non 
se ne ricorda in seguito. Le dissi un giorno, durante una scena 
indù, che al suo risveglio dovesse scambiare il signor Paul 
Seippel, presente alla riunione, per il signor T., (che aveva as¬ 
sistito un tempo ad alquante sedute, ma che nori era ritornato 
da circa un anno) e iiianifestare il suo piacere di rivederlo. 
Quei due signori non hanno alcuna rassomiglianza nè di viso, 
né di carattere; in una parola una tale confusione era incon¬ 
ciliabile con lo stato normale. Dopo tl risveglio, che ebbe luogo 
più tardi, nelle solite forme, e che pareva perfetto, Eleua non tardò 
a rivolgersi verso il signor Seippel ed apostrofarlo come se fosse 
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il signor T.; mfiravigliandosi di rivederlo dopo una sì lunga as¬ 
senza, domandandogli notizie della signora T., ecc. Il Seippel, 
che conosceva appena il signor T., sostenne, col suo spirito abi¬ 
tuale, {juella parte imposta, talché ne seguì una conversazione 
burlesca, piena di spropositi esilarautissìnii, in cui Eleiui, as¬ 
solutamente anestesica per gli altri assistenti, non cessò di 
discorrere con una naturalezza, serietà e presenza di spi- 
lito, eh ella, fuori sonnambulismo, non avrebbe spiegato a i^uel 
gl ado in fjuelle tali circostanze. Gli scoppi di risa degli spet¬ 
tatori, (pielli dello stesso signor Seippel e le parole al nostro 
indirizzo di cui egli smaltava la sua conversazione, nulla di 
tutto ciò esisteva per Eleua, che non vedeva e non intendeva 
nei gesti e nelle parole del suo interlocutore, se non quanto 
poteva in qualche misura quadrare con la sua idea relativa ah^ 
signor r. Ella ignorava a tal punto il rimanente della sua com¬ 
pagnia, che si lasciò trascinare dalle domande insidiose del 
falso signor T. ad emettere, su molti degli assistenti, alcuni ap¬ 
prezzamenti, ch’ella non avrebbe mai enunciato in loro pre¬ 
senza nel suo stato di veglia ; perocché sa perfèttamente che non 
ogni verità è giusto dire. (Ma il sonnambulismo scusa tutto, e forse 
in fondo Leopoldo o il subliminale della signorina Elena, lo 
crede un poco). Questa scena inenarrabile durò quasi un quarto 
d ora, poi subitaiuenle Elena, chiudendo gli occhi con un so¬ 
prassalto convulso ed mia specie di singhiozzo, ricadde sul di¬ 
vano, immersa in un profondo sonno, da cui sì svegliò alcuni 
minuti dopo, questa volta realmente, e del tutto amnesiaca 
su ciò eh era avvenuto. Una delle sue prime parole la bensi 
per domandare: « Ov’è dunque il signor T.? » ma non fu che 
come uireco fuggitiva della scena precedente, perchè parlò su¬ 
bito d’altro, e, interrogata su questo soggetto alcuni momenti 
dopo, si ricordava solamente di aver vagamente pensato quel 
giorno al signor T., ma non aveva un ricordo preciso di tutta 
la seduta, che era durata tre ore. 

In quest esempio il primo risveglio non era certamente che 
apparente. Il che avviene in molti altri casi, ove, pur sem¬ 
brando nel suo stato normale, perchè discoiTe e beve del thè 
con gli assistenti, ella non vi è in realtà - come basterebbe a 
dimostrarlo la sua aria assorta e la lentezza delle sue risposte, 
astrazion fatta delle perturbazioni sensoriali e cinetiche che 
SI posson constatare nelle sue mani - linchè essa, nel corso 
(Iella serata, tum abbia trovato roccasione dì liberarsi di (juul- 
















che suggestione, il cui ricordo inquietante la mantiene in emison- 
nambulismo. Ma ci sono pure esempi, in cui il risveglio sembra 
veramente completo fra la seduta e radempimeulo della sugge¬ 
stione: ciò avviene specialmente quando la scadenza di quest’ul- 
tirna è legata ad un segnale esteriore, come tre colpi dati alla 
tavola, ecc. ; e in questo caso, dal mutamento d’aspetto e di 
stato che questo segnale determina in E lena, si può inferire 
che pi-ima di quel momento ell’era realmente sveglia, come ap¬ 
pariva, e che la subcoscienza aspettava tranquillamente, nel- 
Tombra, ii segnale convenuto, per invadere di nuovo la perso¬ 
nalità ordinaria. 

Tutti i fatti anzidetti niente racchiudono dì nuovo ed 
io avrei potuto dispensanui dal citarli, se non mi fosse 
parso utile di mettem in luce con questi esempii Testrema 
suggestionabilità della signorina Smith durante le sedute. 
Posso perjuetteinii di conchiudere che quasi nulla dì ciò 
che si dice e succede attorno a lei sfugge alla sua subco¬ 
scienza, di modo che i suoi romanzi sonnambolici trovano 
continuamente nuovi aliinenti e potenti impulsi nelle ri¬ 
flessioni stesse, che essi provocano negli assistenti. 

Una parola ancora sulla preparazione delle sedute. 

lo non intendo riferirmi a una preparazione cosciente, 
ad un lavoro riflessivo e voluto da parte di Elena, ma ad 
un’incubazione o elaborazione subliminale, ignorata da lei, 
affiorante tutt’al più il livello della sua personalità ordi¬ 
naria sotto forma di fugaci luccicori, d’immagini frammen¬ 
tarie, nel sonno della notte o nei momenti di fantastiche¬ 
ria. La signorina Smith, diiàtti, non ha alcun dominio, nè 
alcuna influenza sulla natura delle sue visioni e dei suoi 
sonnambulismi. Senza dubbio, ella può fino a un certo 
punto, favorire in una maniera generale la loro apparizione, 
cercando la tranquillità, la penombra, il silenzio, e abban¬ 
donandosi a un atteggiamento passivo dello spirito (auto- 
ipnotizzazione, sedute) ; o al contrario, ostacolarla col mo¬ 
vimento, con la distrazione e Patti vita in piena luce; ma 
nel contenuto stesso, determinato e concreto de’suoi auto- 

















matismi non ha alcuna pai*te di responsabilità. Si traili 
de’suoi grandi cieli, o di messaggi distaccati, tutto ciò si 
elabora in lei suo malgrado, senza ch’ella vi abbia diritto 
alla parola, non più di noi nella formazione dei nostri 
sogni. 

D’altra parte, se si pensa che i fenomeni d’incubazione, 
di preparazione subliminale o cerebrazione incosciente sono 
un fatto generale che figura nella psicologia d’ ognuno, 
bisogna aspettarsi ch’essi si riscorit?‘mo egualmente nei 
medium e vi tengano un i)osto tanto più grande, ciuanto 
la vita subc'osciente è in loro più sviluppata. In ciascuno 
di noi anche l’aspettazione o la semplice prospettiva d’un 
avvenimento qualunque, ima partenza, una visitii, una 
coiumissioue o nn passo da lare, una lettera da scrivere, 
e in somma, tutti gl’incidenti fino ai più insignificanti dei- 
resistenza (piotidiana, dal momento ch’essi non sono as- 
lutamente impreVeduti, provocano sempre anticipatamente 
un’adattamento psicofi-siologico più o meno esteso e ])ro* 
fondo. A lato e al disotto deiraspettatiya cosciente, delle 
emozioni risentite, delle disposizioni fìsicile o mentali prese 
volontariamente in vista dell’avvenimento, avviene sempre 
ima preparazione suhgiacente più intima, un mutamento 
che si può concepire, a seconda del lato dal quale si con¬ 
sidera I’indi^iduo, 0 come un’orientazione psichica parti¬ 
colare o come im certo atteggiamento cerelnnle, ima modi¬ 
ficazione 0 nell’a.ssociabilitA delle idee o nel dinamismo dei 
neuroni coi'ticali. Or tutto ci mostra che nelle persone do¬ 
tate di medianità, come conseguenza stessa dei fossato che 
separa tra di loro il Me normale e le suhpersonalìtà (die 
.si agitano negli strati jirofondi, la preparazione su lìgia cen te 
è suscettibile di rivestire un’importanza più considerevole 
che nella generalità dei mortaii, ed insieme un’ ìndipen- ; 
denza molto più completa dalla coscienza ordinaria. ■■ 
Per ritornare alla signorina Smith, siccome ella sa con ^ 
maggiore (j minore precedenza in casa di chi avrà luogo la 
sua prossima seduta e quali peiisoiie v’incontrerà quasi a 
dato sicuro, cosi sarebbe naturalissimo che (|uccìda (*otu)- 
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scenza preliiiiinare (iell’ambiente e degli assistenti influisse 
sulle sue preoccupazioni subliminali'e dirigesse, lino ad un 
certo pimto, in un senso piuttosto che in un altro il corso del¬ 
l’incubazione latente. Ci si può dunque chiedere se lo spetta¬ 
colo variato che occupa le sedute sia sempre improvviso e 
sorga a seconda del momento, come i sogni ordinari; o se 
sia subeoscien temei!te premeditato: la seduta non essendo 
allora che resecuzioue d’un programma stabilito, la rap- 
IM'esenhizione corani populo delle scene già maturate negli 

strati profondi del medium. 

Nessuna di questi due ipotesi, presa esclusivamei!te, 
risponde ai fatti; ma c’è del vero in ambedue. Il menu 
delle sedute, mi si passi quest’espressione, consiste sem¬ 
pre in uno o due piatti di forte, accuratamente cucinati 
con precedenza nelle cucine suhliminali, ed in diversi piat¬ 
tini d’intermezzo lasciati all’ispirazione del moiiiento. Più 
esattamente, la trama generale, le grandi linee ed i ]ninti .sa¬ 
lienti delle scene che sì svolgeranno son fissali con antece¬ 
denza, ma i particolari dell’esecnzione ed i ricami accessori 
flipeudono interamente dalla comhinazione delle circoslaiize. 
Se ne ha la prova, da una parte, nella llessibilità, nella per¬ 
fetta fiicililà, neU’opportaiiità con cui gli automatismi di 
Kleiia _ si può ancora applicare la parola automatismi a 
dei casi, in cui ìasponlaneità, il possesso di sè, il libero giuoct) 
di tutte le facoltà, costituiscono il tratto doniiiuinte — si adat¬ 
tano spesso alle condizioni inattese dell’ambiente e all in¬ 
tervento capriccioso degli assistenti ; da un’altra palle nel 
fatto che Leopoldo, interrogato sin dall’inizio della seduhi. 
sa ordiuariameiite heuissimo ed annunzia le princiiiali vi¬ 
sioni o incarnazioni che stanno per aver luogo, dato al¬ 
meno che gli spettatori non vengano ad arrestai-ne lo svol¬ 
gimento con la loro intempestiva insistenza nel reclanitiie 
altra cosa. 

Le conversazioni animate e talora piene «li spiritose 
hotte e risposte fra LtHipoldo o Maria .4ntonietta e gli as¬ 
sistenti non hanno potuto essere preparali con aliticijio e 
sono jirojirio il con Icario dì quella ripetizione stereoti|)aia 
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cile ci SI aspetta nei fenomeni automatici. Ma da un altro 
lato, la ripetizione quasi pui-amente meccanica e priva di 
senso SI è presentata in varie occasioni. Ho veduto per 
esempio, sorgere alcune scene sonnambuliche fuor di posto 
e costituenti in quel momento veri anacronismi, scene che 
avrebbero avuto la loro piena ragion dWe e si sareb! 
belo tiovate ben collocate otto giorni avanti e in un altro 

,'meXf ’ seduta ch’era stata organizzata ii. 

quest altro ambiente ed alla quale le dette scene erano evi- 

in "jTm.T 'inviata all’,dtim’ora 

h i Sì i'»P'-eviste, la seduta susseguenle 

ha goduto di (piei messaggi ditferiti. Il che prova ad un 

tempo che l’immaginazione subliminale di Élena prepara 
delle'^Lnrfi ene Principali produzioni in vista 

„rnh-.wi ^ T",* ® •'""'peg'''" la seduta avrà 

otta elaboiati, debbono eliminarsi e spiiiitan fuori con una 

I entrata d Llena in uno stato ipnoide llivorevole ne forni¬ 
ce loro ( occasione. Ne risulta egualmente che la sua per- 
d7lfJ^,?t7““‘® f?" intavienc afliitto nella preparazione 
nv.r f7i * ’ pud reprimere o trasformare scene 

sce limbi tato, ® appm izione infastidi- 

tlntrte dolnT , ‘iuando le sono rac- 

nii 1 seduta; uè può provocare messaggi, di cui 

^m^trz : l-dnzione:tuali 

compio una consultazione medica tU Leopoldo, l’ìiicm- m- 

•i- le t spettatore, che ne ha spe- 

c ale desiderio e a cui ella non von-ebbe far di meslio 

c he pi ocul are questo piacere, se ciò dipendesse da lef ’ 

deUe^ì«uììf!’l!ir“® psicologico 

polla del lesto farsene un’idea più completa con ii-li 

rz,:r, "" 

a, pi,,,,,pai, cicli della sua brillante fantasia subliminale. 













CAPITOLO IV. 


La personalità di Leopoldo* 


Leopoldo è egli vemiiiente Giuseppe Balsamo come 
pretende di essere? Ovvero, senza avere alcun che di 
comune, se non supeiliciali analogie, col famoso tauma¬ 
turgo del secolo XVITI, è almeno un individuo reale, 
distinto e indipendente dalla signorina Smith? 0 infine 
non sarebl)e altro che una pseudo-realtà, una specie di 
modificazione allotropica di Elena stessa, un prodotto della 
sua immaginazione subliminale, come le nostre creazioni 
oniriche e le parti che si suggeriscono ad un soggetto ip¬ 
notizzato ? 

Di queste tre supposizioni è T ultima, che ai miei oc¬ 
chi è certamente la vera, mentre che agli occhi della si¬ 
gnorina Smith essa è liertamente falsa. Diffìcile sarebbe 
rimmaginare un più profondo disaccordo; sicché s’indo¬ 
vina che noi, su questo punto, stentiamo ad intenderci. 
Son sempre io che finisco col dovermi sottomettere. E cedo 
per due ragioni. Dapprima per cortesia e poi perchè, in 
fondo, comprendo Elena perfettamente, sì che mettendomi 
al suo posto, penserei esattamente come lei. Cresciuta tra 
i suoi lamiliari e date le sue esperienze personali, sa¬ 
rebbe impossibile ch’ella non credesse all’esistenza obiet¬ 
tiva, distinta, di quest’essere misterioso che interviene nella 
sua vita in un modo sensibile e quasi materiale, senza 
fasciar presa ad alcun dubbio. Egli si [«‘esenta ai suoi 
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spfiiardi dotato (runa corporeità eguale a ([nella delle altre 
|Xu*sone e nascondendo gli oggetti situati dietro di lui 
come un inclividno in carne ed ossa, ^ Parla ai suoi orec- 
(‘lii ordinariamente a sinistra, con una voce caratteristica' 
che sembra venire da una distanza vai-iabile, ([ualche volta 
da una distanza di due metri circa, spesso da molto i)iiì 
lungi. Egli scuote_ la tavola sulla quale ella ha posato le 
sue mani immobili, o le dà granchi nel Iiraccio; s’impa¬ 
dronisce del suo polso e scrìve con la sua mano tenendo 
la penna in un modo che non è ([uello di lei e con una 
caUigrafìa tutta differente dalla sua. Egli raddormenta a 
sua insaputa ed ella apprende con meraviglia, sveglian¬ 
dosi, di egli ha gesticolato con le braccia sue e [larlato 
per l)occa sua con una grossa voce maschile dairacoento 
Italiano, che non ha niente di comune col suo chiaio e m-a- 
zioso timbro di voce femminina. 

Oippiù, egdi non è sempre là. Tanto meno è sem 
pre pronto a rispondere ciascuna volta alle cJnamate d’E- 
lemie ad essere in potere di lei. (3en al contrario: la 
sua condotta, le sue manifestazioni, le sue andate e Tenute 
sono imprevidibili, e testimoniano ermi essere autonomo, 
dotato di libero arbitrio, spesso occupato altrove o as¬ 
sente pei suoi aftari, (?he non gii permettono di tenei’si 
costantemente a disposizione della signorina Smith. Qual¬ 
che volta egli resta alquante settimane senza rivelarsi 
quantunque ella lo desideri e lo invochi. Poi tutt’ad un 
[rutto si mauifesta, qiiand’ella meno se lo aspetta Le 
tiene tUscorsi per lei stessa o aiP indirizzo di altre per¬ 
sone, tali ch’ella non avrebbe idea di farne, e Je detta 
delle poesie di cui ella sarebbe incapace. Hisponde alle 
sue interrogazioni orali o mentali, conversa e discute con, 
ti. (.jOtiu, un saggio amico, un Mentore ragionevole che 
vede le cose dall’alto, le dà avvisi e consigli, ord ini anche, 

.rnn 'Lavl!!'*''*“'"l" UWra che Leopoldo assume r»ai)cf(o 

ori ii ^-n-Hliluiace „fl» camera ove Elem. m 

ttuivic Clini e una pei-sonn reale. 
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taloi-a (lirettrtinente optiosli a’ suoi deaklerii e contro i 
quali ella resiste. Tia consola e la esorta, la caliiui, l’inco¬ 
raggia e la riprende ; prende contro di lei la {lifesa di per¬ 
sone cli’ella non ama e sostiene delle cause che le sono 
antipatiche. Iiisomnia, non si poti-ebhe concepire un essere 
più indii)endente e più differente della signorina Smith 
stessa, un essere avente carattere più personale, un’indi¬ 
vidualità più marcata ed una esistenza reale iiiù certa. 

Ciò che inoltre fortilica Elena nella sua convinzione è 
rassentimento non solo di persone della famiglia, ma an¬ 
che di persone colte, che, avendo avuto molte sedute ton 
lei, non mettono in dubbio l’esisleza obiettiva e separala 
di Leopoldo. Ci sono di quelli che credono così saldamente 
alla realtà di quest’essere superiore, invisibile per loro, che 
arrivano ad invocarlo nell’assenza della signorina Smith. 
Naturalmente costoro (jttengono risposte, per mezzo della 
tavola od altrimenti; e ciò reca talvoltii (H)mplicazioni im- 
j>revedute allorché Elena lo viene a sapere. Ciacchè, 
selìhene ella ammetta teoricamente — e Leopoldo abbia so¬ 
vente dichiarato egli stesso — ch’egli estende la sua sor¬ 
veglianza e la sua protezione a una grande distanza, 
sopra altri gruppi spiritisti e specialmente su tutti gli 
amici e conoscenti di Elena; pure, in pratica ed in fatto, 
accade che nè lui, uè lei riconoscono volentieri, nei casi 
particolari, l’autenticità di quelle pretese comunicazioni di 
l^eopolrlo, ottenute iieirassenza del suo medium di |>redi- 
lezioue. Generalmente è qualche spiiito ingannatore che 
ha dovuto manifestarsi col suo nome in quelle date oc¬ 
casioni. Questi dinieghi non impediscono le persone con¬ 
vinte, d’ali ronde, tli continuare a credere nella ubùiuila di 
quel buon genio e d’insegnare ai loro lamùidli a riveiirU», 
noneliè a tUrigergli le loro preghiere. Occorre non liimen; 
ticai-e cdie lo spiritismo è una religione. Ciò spiega pari- 
menti la considerazione mitigata die circonda spesso i me¬ 
dium, come i pi'eti. Accade che, pur senza ])rivarsi menoma¬ 
mente di dirne male toslochè si crede di averne avutt) 
qualclie torto, si prodigano loro, d’altra parte, i medesimi 
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rispetti, che sogliono essere riservati a ciò che l’umanità hi 
prodot o di più «ublirae. Ho veduto im cÌ-Z 
ove sul mobile centrale e ben in vista, al poSo dWe’ 
due totograhe stavano simmetricamente disposte, in cori 
nici di lusso: da un lato una testa di Cristo d’im grin 

tonchuidono un altare, non prendono una decisione grave 

di Xn*r*econsultato Leopoldo per intermediario 
Elena, e non si contano più i casi in cui egli ha fornito 

.hnZTda‘rn’"^“™“‘°”®’ P"'-'***» 

■maro, o dato una prescrizione medica efficace, ecc 

ooIdo'eT,""''’®"''* •“”*® '■ «‘tcn»» fa l^eo- 

linissime gli rendono, debbano contribuire In loro narfe i 
a manterere la fede di Elena nel suo onniposseTe Sb 
ore Invano contro questa securtà assoluta si cercherebbe 

b esempio delle finzioni dei sogni, le analogie tratte dal- 

disfifT *^^**^^ psicopatologia, le considerazioni sulla 

‘ ggregazioue mentale, la divisione della coscienza e la 

biccate dai metri scienziati moderni verrebbero a snez- 
Auzi come vetro su questa l’occia irremovibile della cer- 

^ isiW ! nr,TT 1“ '"“"testabilmente revldenza 
rensibile per lei, e che risolve tutte le difficoltà nella ma- 

citi fi Iim *'?““* "d e*er- 

mefso di nr^ P"""' P«r- 

j iocedere momentaneamente come se Leonoldn 

Ji q^ IL^ ""11" ''ìt^ mentale di 

esereizffi n!!nom ~ ““““""te pcr ipotesi ed a tìtolo di 
esercizio psicologico. — D’altronde, i lettori che senfoim 

pwo gusto 111 questo genere tU composizioni accadeiniehe 
non devono far altro elie saltare questo capitolo 
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L Psicogenesi di Leopoldo* 

Ciò che non facilita certo la descrizione delio sviluppo 
di Leopoldo si è ch’egli ha una doppia origine, apparente e 
reale, come i nervi cranici che danno tanto filo da torcere 
agli studenti di anatomia. La sua origine apparente, vo¬ 
glio dire il momento in cui egli si è esteriormente sepa¬ 
rato dalla personalità di Elena e manifestato come uno 
« spirito » indipendente, è relativamente cliiara e ben di¬ 
stinta ; ma la sua origine reale, profondamente sepolta negli 
strati più intimi della personalità di Elena ed inestricabil¬ 
mente confusa con essi, presenta grandi oscurità e non 
può esser fissata che a titolo di congettura. Occupiamoci 
dapprima deirorigine apparente o della prima apparizione 
di Leoi)oldo nelle sedute. 

Si comprende come, una volta iniziata allo spiritismo 
ed immersa in una corrente d’idee ove la confortante 
dottrina degli Spiriti custodi e protettori tiene un posto 
importante, la signorina Smith non abbia tardato a pos¬ 
sedere, come ogni buon medium, un disincarnato special- 
mente legato alla sua persona. Ella ne ebbe anzi due suc¬ 
cessivamente, cioè, Vittor Hugo e Cagliostro. Non si tratta 
qui d’uii semplice cangiamento di nome della guida d’Elena, 
che si sarel)be dapprima presentato sotto Taspetto ed il 
nome del grande poeta, e avrebbe adottato in seguito quelli 
dell’illustre taumaturgo, ma sono proprio, all’inizio almeno, 
due pei’sonalità difterenti, pur anco ostili, l’una delle quali 
ha gradatamente soppiantalo raltra (pur assumendo al¬ 
cuni dei suoi caratteri), dopo una lotta la cui traccia si 
trova nei processi verbab molto incompleti delle sedute 
dell’epoca. Dunque si possono distinguere tre fasi nella 
psicogenesi della guida della signorina Smith: ima fase 
iniziale di cinque mesi, in cui Vittor Hugo, regna da solo, 
una face di transizione dì circa un anno, in cui si vede 
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f^e la protezione di V. Hugo è impotente a difendere 
pena ed il suo gruppo spiritista contro le invasioni d^in 
intniso nomato Leopokio, che l'eclama per sè e manifesta 
un’autorità crescente sui medium, in virtù di misteriose 
relazioni nel corso d’iin’esistenza anteriore ; infine il !>e- 
riodo attuale, che dura da sei anni, in cui Vittor Hugo 
non figura più, e che può datare approssimativamente dal 
momento in cui tu rivelato che Leopoldo non è (die un 
nome pieso a prestito, sotto il t|iuìle si (iela in realtà la 
grande pei'soiialità di Giuseppe Balsamo. 

Io non tiwo alcun fatto degno di menzione nella prima 
fase, in cui Vittor Hugo, die appare come guida della si- 
grioi-ina Smith sin dal aprile XSm (vedasi [). 33), non 
adempie che un uiTieio molto insignificante. Sulla seiJonda 
fase, in compenso, giova citare alcuni (?stratti dei processi 
verbali del gruppo N.,_per mettere in cJiiaro il singolare 
carattere col ffuale Leopoldo vi si manifestò sin dairinizio. 

26 agosto 181-H2. — « Uno spirito si annunzia gotto il nome 
di Leopoldo. Egli viene pei- la sigiiorina Smith e sembra voler 
avere una grande autorità su di lei. Elia lo vede dopo pochi 
istanti, e le sembra deU’età di circa 35 anni e tutto vestito di 
nero. L’espressione del viso è piuttosto buona, e, dopo alcune in¬ 
tei logazioni che gli abbiamo dirette, comprendiamo (ch'egli l’ha 
conosciuto in un’atra esistenza e non vorrebbe ch’ella dasse il 
suo cuore a (fualcuno di Cfuaggiù.... La signorina Smith distingue 
a sua guida V. Hugo. Ella è lieta del suo arrivo e si dii-ige a 
ui, atfìnchè la protegga dalie ossessioni di (luesto nuovo spirito. 
Egli le risponde ch’ella niente ha da teineiti e ch’egli sarà sem¬ 
pre presente. Ella è felice d’essere così guardata e protetta da 

lui B cht* iioji dove iiullri 

^ ^‘^ttembre. - «... Leopoldo viene anch'egli, ma la signo¬ 
rina bniith non ha alcun timore, perchè la sua guida (V. Hugo) 
qui a proteggerla ». 

!ìì settembre. — « ... Serata jioco felice. Uno spirito si an¬ 
nunzia: Leopoldo: Egli ci dice celeremeiite: « Io sono solo qui, 
e vogho esser io il padrone, ipiesta sera». Noi ne siamo molto 
contrariati e nulla aspettiamo di buono da lui. Egli cerca, come. , 
aveva già Aitto una volta, di addormentare la sigtiorimi Smith, 
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Jn. ffuale stenta immensamente a Lottare contro tal sonno. Ella 
si all ori tana dalla tavola, sperando con questo mezzo di allon¬ 
tanarlo e di fargli cedere il posto ad altri. Dopo dieci minuti 
ritorna, nm egli è sempi^e là e non ha l’aria di voler alrliando- 
Ilare la partita. Più gli parliamo e abbiamo Paria di non te¬ 
merlo, tanto più egli scuote la tavola per mostrarci che nem¬ 
meno lui ei teme. Noi chiamiamo gli spiriti amici in nostro 
aiuto... [ed essi prendono momentaneamente il posto di Leo¬ 
poldo, ma ben tosto] Leopoldo ritorna: lottiamo contro di lui, 
vogliamo che si allontani, ma nè la dolcezza, nè le parole dure 
valgono a piegarlo i di fronte a questa caparbietà comprendiamo 
che tutti i nostri sforzi sariiuno inutili e ci decidiamo a togliere 
la. seduta 

3 ottobre. —^ * [Mariifestazione degli spiriti favoriti dal 
gruppo, che dìchìarano| di non aver potuto venire, come avreb¬ 
bero desiderato, essendo stati impediti dallo spirito di Leopoldo 
che cerna di introdursi fra noi, e che noi vorremmo respingere con 
ogni mezzo, persuasi che non viene per un buon fine, una volta 
che .si annunzia in questa maniera così poco conveniente. Non 
sappiamo se arriveremo ad allontanarlo, ma temiamo mollo 
che egli ci molesti e giunga a ritardare il nostro avanzamento ». 

7 ottobre. — « ... Leopoldo si annunzia. Cerchiamo di ren¬ 
derlo ragionevole: non vogliamo |)iù interdirgli di venire, ma 
gli domandiamo che venga (piale amico, come tutti gli altri e 
mai qual Padrone, com'egli dichiara. Egli non è soddisfatto, 
sembra mettere in opera molta malizia e ci parla con una libertà 
che ci confonde. Speriamo (ihe arrivi a migliori sentimenti. Egli 
si fa vedere, passeggia attorno la tavola, e invia a ciascun di 
noi un saluto con la mano e si ritira, tornando a far posto ad 
altri... ». 

H- otlobre. — * [Dopo un quarto (Pora d'aspettazione immo¬ 
bile e .silenziosa neH’oscurità, attorno alla tavola, s’interpella la 
signorina Smith e la sì scuote indarno]. Ella è addormentata. 
Per consiglio delle persone presenti la lasciamo dormire, e dopo 
alcpianti minuti la tavola si solleva, uno spirito si annunzia: è 
Vittor Hugo: gli domandiamo se ha qualche cosa da dirci, ri¬ 
sponde di sì e ci dice: Svegliatela, ficn la lasciate mai dormire. 
Gì affrt‘ttianioa farlo, essendo,.del resto, inquieti di questo sonno, 
ma stentiamo molto a svegliarla », 

6 geunaio 1893. — « Dopo venti minuti di attesa giunge Leo¬ 
poldo, che, come al solito, addormenta per parecchi minuti il 
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iiiedUtni ; ci fa mille dispetti ed Lmpedisce i nostri amici (disiucar- 
natì) di venire alla tavola. Ci contraria in tutto ciò che gli do¬ 
mandiamo e va contro ogni nostro desiderio. In presenza di 
^ questo rancore gli assistenti rimpiangono i trasporti di cattivo 
umore che hanno avuto contro di hii, e deplorano di pagarne il 
ho così caramente. Non sì riesce a svegliare il medium che a 
" stento ». 

K. Febbraio 1893. — « In una delle sedute di questo mese av- 

F- venne una cosa notevole: lo spirilo Leopoldo, irritatissimo quel 
giorno, tolse al nostro medium due volte di seguito la sua sedia, 
porttandola fìll’altra estremità della camera e lasciando cadere la 
signorina Smith pesantemente sul pavimento. Non aspettandosi 
ler nulla questa cattiva farsa, la signorina Smith cadde sì nia- 
’ imeiite sopra un ginocchio ch'ella ne ebbe a soffrire per molti 
giorni, stentando a camminare. Abbiamo dovuto levar la seduta, 

^ non eravamo punto tranquilli. Perchè xma sìmile animosità?.,. » 

La ])aroIa animosità, riassume benissiiuo, diftitti, la 
condotta ed i sentimenti che Leopoldo sembra aver avuto 
" verso il gruppo N., al contrario del suo placido rivale Vit- 
tor Hugo. I ricordi personali degli assistenti che ho po¬ 
tuto interrogare, confermano la iisonomia essensciale di 
queste due figure. Hugo è un protettore anodino, dal tono 
; t paterno e quasi insijiido, i cui buoni consigli rivestono . 
volentieii la forma di versi da sainj>ogna e da cartucce di 
caramelle ^). Carattere dimesso, insomma, ed ecclissato non 
poco da quello tutto opposto delParrogante Leopoldo, che 
prova un singolare piacere nel mestiere di guastafeste, 
venditmtivo e geloso, che impedisce la venuta dei disin¬ 
carnati desiderati dal gruppo, addormentando il medium 
o precipitandolo a terra, proibendole di dare ad altri il suo 

fi) Ecco due cseojpii dei dellali liplologiti direni da V, Hu}»o «Ila signoria* 
Sniiib o conservali nel proces.-ti vcrlmli del gruppo X. : 

& dM!eiw6rc 1^2. — L'amour, divine esaence, ìnsondable tnysIAre.’ 

Ne le repouaae jioint, e’esl le ciel sur la lerre, 

(L’amore, divina i«.senza, ìmpenclrabile misloro, non lo roapingere: esso ò il 
cielo sulla terrai, 

19 febbraio 180B* — L’amoitr, la etiarité, aeroat ta vie enlière i 

tfoutft et fab jouìr, mnm ii*ea sobjainiiis fièro, 

(L amore, la. cariià^ saratiiìo la tua vita ìiilera { e fai godere, nui non 
serné mai lìem). 





cuore e disorganizzando le sedute per quanto è in suo 
potere. Nel che sembra essere riuscito assai bene, giac¬ 
ché le riunioni del gruppo N. ebbero fine al principio del¬ 
l’estate; dopo di che successe un’interruzione di sei mesi, 
in capo ai quali ritrovo la signorina Smith inaugurante, 
il 12 dicembre, una serie di sedute in un altro gi’uppo spi- 
ritistii interamente diverso, organizzato dal prof. Cuendet. 
Qui Vittor Hugo non ricompare che assai di rado, e mai 
con rufficio di guida, il quale ufficio è attribuito a prima 
giunta, e senza contestazione, a Leopoldo, la cui identità 
vera (Cagliostro) non è im segi’eto per alcuno, in questo 
nuovo ambiente. E dunque nel corno del 1893, in un’epoca 
imprecisabile per deficienza di documenti, che ebbe termine 
la rivalità fra questi due personaggi, col trionfo completo 
del secondo. 

Da quanto precede risulta che l’apparizione di Leo¬ 
poldo nelle sedute del gi*uppo N. fu un fenomeno mani¬ 
festo di contrasto, d’ostilità, d’antagonismo, contro quel 
gruppo. Niente, per conseguenza, ci rischiarerebbe meglio 
sulla vera natura di Leopoldo e sulla tendenza emozionale 
che l’ha inspirato, quanto il conoscere esattamente le di¬ 
sposizioni e l’atmosfera che regnavano in quel gruppo. È 
cosa assai diffìcile e delicata pronunziarsi sullo spirito 
complesso d’un circolo, al quale non si è partecipato e su 
cui non si possiede che indizi! sparsi e non sempre ben 
concordanti. Ecco tuttavia ciò che mi sembra certò. 

Il gruppo N., molto più numeroso di quel che non con¬ 
venga a sedute dì questo genere, racchiudeva elementi assai 
diversi. A lato di persone gravi e convinte vi erano ordi¬ 
nariamente alcuni studenti, che stavano in pensione presso 
una delle signore del gi-uppo e che non sembrano aver 
sentito tutta la serietà delle riunioni spiritiste. Quell’età è 
senza pietà, e il profondo significato delle sedute al buio 
sfugge spesso alla sua intelligenza superficiale e scherze¬ 
vole. In queste condizioni la signorina Smith doveva ine¬ 
vitabilmente provare due impressioni contrarie. Da una 
parte si sentiva ammirata, carezzata, festeggiata, come il 
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niediuin impiireggialdle qiiarera e su cui poggiava resi¬ 
stenza stessa del gruppo; d’altra parte, i suoi istinti 
segreti di alta dignità personale non potevano non risultare 
offesi dalle familiarità alle quali élla era esposta in quel- 
rambieiite troppo misto. 

Io considero le due guide rivali e successive di Eleo a 
come Tespressione di (fuel doppio sentimento. Se ella fosse 
stata educata airamericana, o se la sua tessitura fosse di 
una grana meno flne, la. tìirtazione delie sedute, indubbia¬ 
mente, non avrebbe fatto che dare niaggior vivacità e splen¬ 
dore a V. Hugo ; mentre invece sollevò le collere Auttoriose 
di Leopoldo, nella sua natura di cosi grande fieiàzza nativa, 
estremamente sensibile sul punto d’onore, e la cui edu¬ 
cazione piuttosto severa e rigida aveva per di più esaltato 
il senso del rispetto di sè. Dopo la lotta d’uu anno fi-a 
queste due peisoniftcazioni dì tendenze emozionali opposte, 
la seconda vinse definitivamente, come si è visto, e la si¬ 
gnorina Smith si ritirò dal gruppo N,, (die si trovò sciolto 
.senz’altro. 

Si scorge adesso l’idea ch’io mi fo dì Leopoldo. Egli 
rappresenta, a parer mio, nella signorina Smith, la sintesi, 
la quintessenza — 6 Fespansione, d’altra parte — delle 
più celate molle deU’organismo psK'oIogico, Egli sorge da 
quella sfera profonda e misteriosa dove ha le ultime l'ti- 
(lici il nostro essere individuale, per mezzo della quale 
siamo in contatto con l’essenza ste.ssa della .specie e forse 
(•on l’assoluto, e da dove scaturiscono confusamente i no- 
.stri istinti di conservazione flsicii e morale, i nostri senti¬ 
menti relativi ai sessi, il pudore dell’aninm. e quello dei 
.sensi, tutto ciò che c’è di più oscuro, di [>ìù intimo e di 
meno ragionato nell’individuo. Allorquando Elena si trova 
in un ambiente, non dirò peritioloso, ma dove ella rischia 
semplicemente, come nel gruppo N., di abbandonarsi a 
qualche ìncliniizione contraria alle sue a.spirazioni fonda- 
mentali, ecco Leopoldo sorgere istantaneamente, parlando 
(la padrone, rivendicando il posse.sso del medium tutto 
per sè, e opponendo.si a ch’ella si leghi a qualcuno quag- 
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giù. Ben si riconosce in ciò rautore'?!» ffuella voce « che 
non è quella della coscienza » (*), ma che ha* Sempre ìm- 
l)edito fin qui la signorina Smith di legare il suo destino a 
quello di qualcuno che non fosse peifettamente alla sua al¬ 
tezza. E vi si riconosce parimenti quello stesso principio 
di protezione e di preservazione che agiva fin dal tempo 
della sua giovinezza, negli automatismi teleologici, sor¬ 
genti airoccasione di certe scosse emotive, di cui ho già 
parlato (p. 'ài). 

Ma con queste considerazioni siamo già risaliti molto 
al di là deir origine apparente di Leopoldo (seduta del 
àV) agosto 189S) verso la sua origine reale ben più antica. 
Questa sejnbra datare da un grande spavento ch’Elena 
ebbe nel corso del suo decimo anno. Mentre traversava 
il piano di Plainpalais, ritornando dalla scuola, fu as¬ 
salita da un grosso cane, che si slanciò contro dì lei ab¬ 
baiando. S’immagini il teiTore della.povera fancinlla, 
che fu per tbrtuna liberata da un personaggio A^estito 
d’ima gran veste scura a larghe maniche e con una croce 
bianca sul petto, il quale si trovò là tutt’a un tratto e 
come per miracolo, cacciò il cane e disparve subito, prima 
ch’ella avesse potuto ringraziarlo. Or, stando a I^eopoldo, 
quel personaggio altri non sarebbe, che lui medesimo, che 
apjiarve per la prima volta ad Elena in t[uell’occasione e 
la salvò, facendo paura al cune. 

Questa spiegazione è stata data da Leopoldo, il 6 ottobre 1896, 
in una seduta in cui Elena aveva avuto, poco prima, in sonnam¬ 
bulismo, la ripetizione di quella scena di terrore, con grida stra¬ 
zianti, gesti di lotta e di difesa, tentativi di fuga, eco. Nello 
stato di veglia, ella si rammenta benissimo di quest’episodio della 
sua infanzia, ?na non vi fu ìnterveniit* Leopoldo e erede che sia 
stato un curato od un religioso qualunque che, passando di là 
per caso, sia accorso in siio aiuto e abbia cacciato ranimale. I 
suoi genitori hanno del pari il ricordo di qiieiriTicidente, ch’ella 


(i) Veclaiit lii sua U'ftera eitutii, |i. '£A, 













ricontò loro cfuel giorn^-^trftta commossa, rientrando dalla scuola, 
ed il. tfuale, ella per lungo tempo non potè incontrare 

mi cane nella via, senza essere presa da spavento e senza nascon¬ 
dersi tra la veste di sua madre. Del resto ha conservalo sempre 
un’avversione istintiva pei cani. 


Non sembra a prima vista die in quest’avventura. la 
sfera dei sentimenti di pudore abbia dovuto essere inte¬ 
ressata in modo specicde; ma, se si pensa die tutte le 
emozioni intense si richiamano Duna l’altra, che trattasi 
insomma d’ima specie di attentato e che la potenza disag- 
gi-egante degli urti fisici e morali negl’individui predi¬ 
sposti è un fatto oggidì banale, non si avrà difficoltà di 
sottoscrivere airattermazione di Leopoldo; assumendola, è 
vero, in un senso ben diverso, vedendo cioè in quell’epi¬ 
sodio la prima origine della divisione di coscienza e deUe 
manifestazioni ipnoidi della signorina Smith, Quanto a 
sapere se il personaggio apparso fosse un passante reale 
accorso in aiuto della fanciulla e la cui immagine, con il 
favore dell’emozione, impressa per sempre nella sua me¬ 
moria, si sia riprodotta poi in tutte le circostanze analoghe 
ed abbia finito col far tutt’uno con Leopoldo; o se il per¬ 
sonaggio fosse, fin d’allora, una visione immaginativa, che 
abbia accompagnato qualche vigoroso spiegamento auto¬ 
matico d’energia muscolare onde la fanciulla riuscì a li¬ 
bei ai’si dal cane, è una questione che non possiamo risol¬ 
vere : la prima ipotesi mi pare tuttavia più naturale e più 
semplice. 


hi è veduto (p. 28) che, dopo questo primo incidente, 
le cose non ebbero altro seguito, per quattro anni, fino al 
momento in cni la pubertà venne a favorire lo sviluppo 
delle visioni orientali. Qui Leopoldo, cui dobbiamo queste 
informazioni, non è più interamente d’accordo con sè stesso, 
perocché talora dice ch’era egli a dare quelle visioni dei- 
rindia alla signorina Smith, talora che esse si produce¬ 
vano da sè come reminiscenze d’una vita anteriore; tut¬ 
tavia il fatto ch’egli ne ha conoscenza e se ne ricorda aU’in- 
grosso, sembria bene indicare ch’egli entrasse per qualche: 
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cosa nella loro apparizione, conibnnemente alla sua prima 
tesi ; ciò die appoggia Tidea d*una connessione intima fra 
tali immaginazioni subcoscienti e quella sfera psichieii pro¬ 
fonda, alla quale ho fatto allusione. A lato di queste vi¬ 
sioni svariate, Leopoldo è chiaramente ricomparso, sotto la 
forma di protettore in veste bruna, in parecchie circostanze 
in cui questa sfera psichica risultava più dkettamente in¬ 
teressata. Non iie citerò che due esempi, l’uno antichis¬ 
simo, l’altro assai recente. 


Un giorno ch’Elena ora andata a considtare il dottore sulla 
sua dismenorrea, questi, che la conosceva da molto tempo ed era 
quasi un amico di tamiglìa, si permise un innocente bacio sulla 
fresca gota della giovinetta. Egli non prevedeva rindignazione 
impetuosa, che questa famigliarità provocò nella signorina Smith, 
alla quale dovette afiretlarsi a fare, com'era giusto, le sue scuse. 
Ciò che qui c'interessa è (luesto, che sotto il colpo deiremozione 
ella vide apparire neU’angolo della stanza il suo difensore in 
veste bruna, che non Tabbandonò più lincliè non fu rientrata in 
casa sua. 

Recentemente questo stesso protettore, sempre nel medesimo 
costume, Tha accompagnata per molti giorni di seguito mentre 
ella traversava un viale poco frequentato, che si trova sulla sua 
strada per andare airuffìcio. Una dì tali sere, inoltre, le apparve 
airimboccatura di quel viale, neiratteggiameuto di sbarrarle il 
passo e robbligò di fare un giro per ritornare al suo domicilio. 
La .signorina Smith ha Timpressione, e divei-si indizi fanno pen¬ 
sare coin’ella non s’inganni, che sia appunto per evitarle uno 
spettacolo od un incontro pericoloso che Leopoldo, dalla veste 
bruna, le comparisce così in condizioni sempre perfettamente 
determinate. Alla distanza costante di una decina di metri egli 
sorge davanti a lei, camminando o piuttosto scivolando a ritroso- 
in silenzio, a misura che ella si avanza vei’so dì lui, ed atti 
raiidola affasciiiaudo I suoi sguanli, hi guisa da impedirle dì vol¬ 
gerli a destra o a sinistra, finché ella non abbia superato il 
passaggio periglioso. Si noterà che mentre Leopoldo in altre 
circostanze, per esempio nelle sedute, mostrasi a lei nei più va¬ 
riati costumi e parla di tutto, è invece sempre sotto il suo aspetto 
quasi ieratico, muto e vestito della sua grande veste oscura, 
che le apparisce nelle occasioni della vita reale, in cui ella è 
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esposta alle emozioni inerenti a perìcoli speciali al suo sessò, 
come le apparve la prima volta durante cpjelio spavento del suo 
decimo anno. 

Le indicazioni, or ora date, giustilicaiio siifficfente- 
mcnte, io ciedo, lamia opinione.* che l*origiiie reale e pri¬ 
mordiale di Leopoldo travasi in qaiella sfera delicata e 
profonda, in cui tante volte si sono ritroì^ate le radici dei 
fenomeni ipnoidi ed alla cfuale i più illustri vlsioiiarii, 
quale un Swedeiiborg ('), sembrano dovere in buona partei 
non già, senza dubbio, il contenuto intellettuale e vivente, 
ma la forma innuaginativa, riuvoliicro allucinatorio e mate¬ 
riale del loro genio. Un duplica problema sussiste tuttora 
nel caso della signorina Smith. Percliè tfiiesti sentimenti 
istintivi, queste tendenze emotive, che esistono in tutti e 
che producono in molti dei germogli subcoscienti ed ip¬ 
noidi, sono in lei pervenuti ad un prodotto così complesso 
e cosi pertezionato, qual è la personalità di Leopoldo, e per¬ 
chè, in secondo luogo, queshv |)ersonaiità crede di essere 
Giuseppe Balsamo? 

mspondo subito che questi due punti sono a' miei 
occhi un piu-o effetto di autosuggestione. Quanto al primo 
punto, ossia come va che la vita subcosciente si condensi 
in una personalità apparentemente indi])endeute e distinta 
dal Me oi’dinario, ciie possiede un carattere suo jiroprio, e 
rivelantesi con processi automaticù, credo che il semplice 
fatto di occuparsi di spb'itismo e di abbandouai’si ad eser¬ 
cizio medianici basta a produrlo. Ciò non è un’ipotesi o 
un’affermazione campata in aria, bensì una verità empi¬ 
rica, la cunstatazione d’una realtà, una legge psicologica 
indotta da esempi! concreti e che, per conseguenza, costi¬ 
tuisce la spiegazione sufficiente, la sola plausibile fino a 
prova contraria, degli altri casi particolari, ai quali la sua 
formula è applicabile. Prendete un’mdividuo avente nella 
sua subcoscienza dei ricordi, scrupoli, tendenze aifettive. 


, (1) Abc^•gU^^tl^e utid Zauh.’tei, Ulier», v, Pfitertìim, 
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idee ci (‘oefìciente emozionale più o meno intenso; mette¬ 
tegli in testa, non dico convinzioni, ma semplicemente 
[>reoccupazioni spiriticlie; poscia attraetelo ad una tavola, 
e dategli una matita: pei* poco ch’egli abbia temperamento 
inijiressionabile, suggestionabile, disaggregabile, ciò ohe il 
pubblico chiama facoltà medianica, non passerà molto per¬ 
chè i suoi elementi subliminali si aggruppino, si ordinino, 
si comjienitrinò, assumendo la forma « personale »■ alla 
c[uale tende ogni coscienza (')> e si traducano al di fuori in 
comunicazioni che hanno l’aria di venire direttamente dai 
<lìsincarnati. Io ho pubblicato (“) ultimamente due esempli 
tipici di questo processo, nei quali non figurano più degli 
spinti nel senéo spiritico della parola, se non nel fatto (li 
rammentarsi il proprio nome o rindirizzo, sicché non ri¬ 
torno su quella dimostrazione. 

Applicata al caso della signorina Smith, questa legge 
(consiste nel dire che Leoj)olclo non esisteva necessaria¬ 
mente (non ee n’è d’altronde alcun iudizio) a titolo di sub- 
personalità distinta, prima ch’Elena s’occupasse di spiri¬ 
tismo. Fu, come s’è visto, nelle sedute del gruppo N., per 
reazione emozionale contro talune influenze, ch’egli a poco 
a poco si formò, arricchendosi dei ricordi di medesima to¬ 
nalità, fino a divenire mi essere appai*entemente indipen¬ 
dente, rivelanlesi per mezzo della tavola, manitèstiuite una 
volontà jiropria ed un modo di pensare tutto suo, ricor¬ 
dante gl’incideuti anteriori analoghi della vihi d’Elena ed 
attribuentesi il merito di esservi già intervenuto. 

Una volta costituito, questo secondo Me, non farà, già 
si sottintende, che crescere, abbellirsi e svilupparsi in tutti i 
sensi, assimilandosi una moltitudine di nuovi dati col fa¬ 
vore dello stato di suggestionabilità, che accompìigna l’eser¬ 
cizio della mediumità.; mentre del passato non potrà aggre¬ 
garsi e non i-icjonoscerà come propri, se non gli elementi dello 

(1) W. JAuet). * Thout^ht tciids lo Persoiuil Form. * {Jl ponsiero t<?udo iillrt 
forma iifraonale). Pmic, of Fisticholoffif, Jfew-York, 1800, t. f, p, « sog. 

(®) Genèse de queUi iee pretéttdtta Mteasdges sinritcs, lievita |ihiIt>so|»1iiip)LS 
I. Xl.vri. j). tu 
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stesso ordine suo: i fatti subcoscienti sorti dalla medesima 
sfera fondamentale ed impressi dalle medesime disposizioni, 
benza lo spii-itismo e l’auto-ipnotizzazione delle sedute Leo- 
poldo verosìmilmente non si sarebbe mai personalizzato, 
ma sarebbe rimasto allo stato nebuloso, disseminato in¬ 
coerente, un insieme di vaghe fantasie subliminali e di 
fenomeni automatici disgregati. 

Quanto al secondo problema, quello di spiegare perché 
questa subpersoiialità, una volta costituita, si sia creduta 
Cagliostro, anziché prendere il tal altro nome eelelire o 
i-estare semplicemente l’angelo custode anonimo della ’si^ 
giiorina Smith, ciò richiederebbe una conoscenza assai com- 
pleta dei mille incidenti esteriori, che ha:ino avvolto Elena 
aU inizio della sua meilìanitù e hanno [lotuto suggestio¬ 
narla involontariamente. Ora, io non sono riuscito a rac¬ 
cogliere su questo soggetto che indicazioni, le quali lasciano 
a desiderare, di guisa che risulta liJiero ciascuno di dichia¬ 
rare che l’origine puramente psicologica di (presta personi-‘ 
dazione non e chiaramente stabilita, o di preferire, se così 
g 1 piace, un intei-vento reale di Giuseppe Balsamo disin¬ 
carnato, aJla mia ipotesi dell’autosuggestione. Ecco pur 
nondimento, i punti di fatto che posso portare in appog- 

gio di quest’ultima, senza parlare d’altre considerazioni 
metodologiche. 

Lo spirito autoritario e geloso, nemico evidente del gruppo N. 
che ei manifestò addì !2(> agosto Om sotto il nome di Leopoldo (Ó* 
non rivelò la sua idenUtii di Cagliostro che qualche tempo dopo! 
nelle circostanze seguenti. 

Una delle persone più assidue alle riunioni del gruppo N 
era la signora B***, da lungo tempo data alto spiritismo e che 
aveva assistito precedentemente a numerose cedute in casa del si¬ 
gnore e della signora Badel, una coppia di dilettanli convintis¬ 
simi ora defunti, il cui salone e la cui tavola rotonda tennero 
un posto assai onorevole nella storia deiroceultissirno ginevrino. 

(1) Secondo i ricordi voghi di parecchi tesliinoni Leopoldo si sarebhe già mani- 
fesMo una prona volla, pochi giorni prinm della data surriferita, in una seduta 
d fclena con alquante persone del grupj)o N., ma jit difuori delle riunioni regolari 

di f[m?i e jiTOceHso verbo Io, 



(Ne parlo solo per quanto ho sentito dire). Or, apprendo dalla 
signora B***che uno dei disincarnati che si manifestava più spesso 
nelle sedute del signor e della signora Badel, allorché ella vi as¬ 
sisteva, era precisamente Giuseppe Balsamo. Non ci è infatti, nella 
storia, alcuna figura che si presti meglio a questi ritorni postiuni 
tra i misteri del tavolino, di quella dell'enigmatico siciliano,, so¬ 
prattutto dacché Alessandro Diunas gli ha indorato a nuovo nel 
modo smagliante che si sa il suo blasone d’ipnotizzatore ante¬ 
riore alla parola e la sua aureola di gran Cofto illuminista. 

Non contenta delle riunioni ufficiali del gruppo N., la si¬ 
gnora B*** invitava spesso Elena presso di lei, per sedute intime, 
dì cui non si teneva processo verbale. Fu in una dì queste che, 
avendo Elena la visione di Leopoldo, che le indicava con una 
bacchetta una caraffa, la signora B*** pensò subito ad un epi¬ 
sodio celebre della vita di Cagliostro, talché dopo la seduta ella 
estrasse da un tiretto e mostrò alla signorina Smith un’inci¬ 
sione distaccata da un’edizione illustrata di Dumas, rappresen¬ 
tante la famosa scena della caraffa fra Balsamo e la Delfina nel 
castello di Taverney (*). Ella emise nello stesso tempo l’idea che 
lo spirito'iiianìfestantesi sotto le mani di Elena fosse sicura¬ 
mente Balsamo, anche in casa Badel, e si meravigliò che gli si 
fosse dato il nome di Leopoldo, al che Elena rispose, ch’era 
stato egli stesso a chiamarsi così. La signora B***, continuando 
le sue deduzioni, disse alla signorina Smith, che ella forse era 
già stata in una vita anteriore il medium del gran mago, per 
conseguenza Lorenza Felìciaui. 

Elena accettò volentieri quest'idea e si considerò per parec¬ 
chie settimane come la reincarnazione dì Lorenza, fino al giorno 
in cui una signora sua conoscente le fece osservare che ciò non 
era possìbile, Lorenza Feliciani non essendo mai vissuta, se non 
neirimmaginazione e nei l'omanzi di Alessandro Dumas (!). Spos¬ 
sessata così della sua presunta anteriorità, Elena non tardò iid 
essere dichiarata dalla tavola Maria Antonietta. Quanto a Leo¬ 
poldo, poco tempo dopo che la signora B*** l’ebhe così identi¬ 
ficato ipoteticamente con Cagliostro, confermò egli stesso questa 
supposizione in una seduta del gruppo N., dettando con la ta¬ 
vola che il suo vero nome era Giuseppe Balsamo. 

Restano due punti oscuri e impossibili a dilucidare in questa 
genealogia. Dapprima, che cosa era quella visione di Elena, ove 


(l) Alwt. Dumas, Métmires d'un »tédecin, Juafph Bataamo, rliapìlra XV. 











Leopoldo le mostrava con una bacchetta una caralTa? Se rappre¬ 
sentasse realmente la scena del castello di Taverney, si potrebbe 
cGnehiuderne che Leopoldo aveva la coscienza bella e netta d es¬ 
sere Cagliostro pria che la signora B***- ne emettesse l'idea e 
che tale visione era un mezzo sagace di farsi riconoscere; ma ciò 
non proverebbe ch’egli non avesse attinto tale coscienza in cpialche 
suggestione anteriore sconosciuta da noi. Ma la visione si rife¬ 
riva veramente a quella celebre scena, o era tutt’altra cosa? 
Bisogna rinunziare a saperlo ; nè le rimembranze della signora 
nè soprattutto quelle d’Elena, che non conserva mai a lungo 
la memoria esatta dello sue sedute anche deste, non permettono 
più di riso 1 vere questa questione. 

Ed inoltre, d’onde viene qm^sto nome di Leopoldo e perchè 
Cagliostro se ne sarebbe coperto invece di presentarsi aperta¬ 
mente, come in casa Badel ed a tante altre tavole spiritiche? 
Nessuno lo sa. Non c’è, |)er (pianto ne so, tra i familiari della 
signorina Smith alcuno che porta quel nome e da cui esso 
sarebbe potuto provenire. 11 signor Cuetidet, partendo daU'idea 
che sì tratti di un pseudonimo intenzionalmente adottato dal 
vero Giuseppe Balsamo, per potere aH’occasione rivendicare la 
sua identità, pur dissiiuulaiuiola nelle seduto della signorina 
Smith, ha fatto ringegnosa Ipotesi, che la scelta di (juel nome- 
di guerra [o piitllosio di tavolino!] sia stata determinata dalla 
. sua costruzione simmetrica sulle tre famose iniziali L\*^ D 
che rappresentavano la divisa degl’illuminati (Ulia pedibuH destrue) 
e che Alessandro Dumas inscrisse ad una volta in capo ad uno 
dei suoi capitoli più impressionanti {‘) e sul petto di Giuseppe 
Balsamo, che ne è la figura centrale. 

lo non domando di meglio; poiché ammettendo che la per¬ 
sonalità seconda di Elena si sia creduta Cagliostro pria della 
suggestione della signora B***, e avanti al suo manifestarsi la 
prima volta sotto il nome di Leopoldo, sarebbe psicologicamente 
plausibile che, per il giuoco capriccioso delle associazioni delle 
idee rimmaginazione subcosciente di Elena sia difatti passata dal- 
rimagine affascinante del famoso Cagliostro al ricordo del capì¬ 
tolo in cui Dumas lo svela nella sua essenza, poi alle tre 
lettere misteriose, che coronano quest’impressionante capitolo, 
e da esse, infine, al solo nome conosciuto di cui queste lettere 
formino per così dire i pilastri. 


il) I/ìT, ett. Iniraflimoiif', rnpUolo ITI* 
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D’altra parte, Elena afferma rategorieameiite, e sua madre 
pure, rh’ella. non ha mai letto e iieppur veduto le Memorie (f««. 
iimlko pria deQ’epoca in cui Leopòldo-Caglìostro si rivelò. Quanto 
afl interrogare lo stesso Leopoldo, ciò non fa progredire certo 
la questione. Le prime volte ch’io rinterrogai a questo scopo, 
egli rispose che quel nome era un pseudonimo puramente arbi¬ 
trario, di cui non dovevasi ricercare una spiegazione ragionata. 
Più tardi (seduta del ^ febbraio 1897), quando il signor Cuendet 
gli parteripava la sua ipotesi, egli l’accettò senz’altro e con gesti 
d’approvazione, energica felicitò rautore d’avere infine divinato 
la verità. Ma quesfadesione non prova niente, poiché è un tratto 
saliente in Leopoldo (ch’egli condivide con quasi tutte le perso¬ 
nalità subliminali), che quanto meno sa dire da sé stesso quando 
gli si chiedono informazioni precise sopra un soggetto qualunque, 
tanto più prontamente approva tutto «piello che, in ciò che gli 
si propone, può lusingare il suo amor proprio e quadrare con 
la sua natura o copsuo compito. Inoltre, interx*ogato nuovamente 
suirorigine del suo nome in una seduta molto più recente (12 
febbraio 1899) egli mostra di non aver più alcuna rimembranza 
delPipotesi del signor Cuendet e dice d’aver preso come pscii- 
doninio il nome d’uno de' suoi amici del secolo passato, che gli 
era carissimo e che faceva parte della casa d’Austria, benché 
non avesse rappresentato alcuna parte storica; impossibile fargli 
precisare di più. Nel tutto risulta evidente ch’egli stesso non 
sa con precisione perchè si serve, e firma ì suoi messaggi, giusto 
del nome Leopoldo anziché di qualch’altro, e nemmeno perchè 
ha adottato e conserva un pseiidoninio tanto inutile, una volta 
che la sua pretesa idenlità non è un segreto per alcuno, da sei 
0 sette anni ch’egli ha preso la cura di divvdgarla. 

Riassiunendo, la signora B***, che è d’altronde spiritista 
coiivinta e profonda ammiratrice delle facoltà mediapiiche della 
signorina Smith, ha l’impressione « d'essere stata ben per qual¬ 
che cosa » con le sue osservazioni e supposizioni nel fatto che 
Leopoldo si è dato per Giuseppe Balsamo e che Elena si è cre¬ 
duta dapprima Lorenza Feliciani e poi più tardi Maria Anto- 
uietta. Parimenti è alla signora B***, che parlava volentieri di 
Vittor Hugo, che rimonterebbe, secondo altri testimoni, il nome 
della prima guida temporanea della signorina Smith. 

Una cosa resta ctìrLi, e cioè, che, sah'O rafferiiiazione 
vaga d’aver già conosciuto Elena in un’esistenza ante- 
















riore (*) Leopoldo non ha pi*eteso di essere Cagliostro, uè 
dato alcuna ragione di pensare ch’egli lo fosse, pria della 
riunione in cui la sig. B ***, abituata da vecchia data alle 
manifèslazioni di questo pereonaggio, ne ebbe ad enunciare 
la supposizione e in cui mostrò alla signorina Smith, im¬ 
mediatamente dopo la seduta, (in un momento perciò in cui 
ella è ancora, d’ordinario, estremamente suggestionabile) 
un’incisione delle opere di Dumas rappresentante Balsamo 
e la Delfina. Da quel giorno, in compenso, Leopoldo non 
cessò d’attenuare questa qualità e realizzò progressiva¬ 
mente i caratteri di tale parte in un modo notevolissimo, 
coìue vedremo tosto. 

II. Personificazione di Balsamo da parte di Leopoldo. 

Non è d’uopo, ritengo, rammentare lungamente allet- 
tore il fatto ben noto — così spesso descritto sotto i diversi 
nomi d obbiettivazione dei tipi ( 2 ), personificazione, can¬ 
giamento di personalità, ecc., — che un soggetto ipnotiz¬ 
zato può essere trasformato, con una semplice parola, in un 
qualsivoglia essere animato, nella misura, in cui la sua sug¬ 
gestionabilità da una parte, d’altra parte la vivacità della 
sua imagiiiati va e le ricchezze delle sue cognizioni o ricordi 
iniiiiagi^zinati, gli permetteranno di realizzare la parte che 
gli si impone. Senza esaminare qui fino a qual punto i 
niedìuni sono assimilabili ai soggetti ipnotizzati, è innega¬ 
bile che un fenomeno analogo avviene in loro; se nonché 
il processo può effettuarvisi più lentamente e svolgersi in 

(1) Questa stessa afferma;!i(me è eridentemeiile il multato d’una suggestione 
esteriore; vedasi ju —, il processo verbale della seduta del «ì agosto 1892. Quando 
SI sa come si fanno le interrogazioni e le risposte nelle sedute spiritiche, si pon- 
serA tosto che siano staU gli n-ssiatenti stessi a doinandure, per spiegarsi il carat¬ 
tere dominatore e geloso di quel nuovo spìrito, se egli avesse conosciuto Elena in 
qualche esistenza anteriore. Come ben si suppone, Leopoldo si è affrettato a sot¬ 
toscrivere una supposizione che del suo carettern essenziale (derivante dalle suo 
origini imicologichc reali) forniva una si eccellente legittimazione e cosi conforme 
alle idee spiritiche ambienti. 

(2) Vedasi Ca. Ricukt, La persaunalité et la méntoìre dans le somiambuUeme, 
Revue pliilosollquo, l. XV, p. 22fi (marzo 1883). 
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parect^lii aimi. Id luogo tU quella metaiuorfosi iinmediata 
che modifica d’uu tratto, conlbrmemente al tipo prescritto, 
ratteggiamento, la fisonomia, il gesto, la pai*ola, le into¬ 
nazioni delia voce, lo stile, la scrittura ed altre funzioni, 
si assiste- qui ad uno sviluppo formato di tappe successive, 
dì progressi graduali a più o meno lunghi intervalli, che 
arrivano a creare una personalità completa, tanto più sor¬ 
prendente a prima vista in quanto non si sono notate le 
suggestioni involontarie, la cui accumulazione l’ha a poco 
a poco fcittii nascere. Questo appunto sì è presentato ad 
un alto grado nella signorina Smith per relaborazioiie della 
sua personalità seconda, Leo[)oldo-Cagliostro. 

All’inizio, nel 1892 e 1893, questo « spirito » non si 
manifestava, oltre che con i brevi assalti di sonno che cagio¬ 
nava ad Eìeiia in certe sedute, se non con battute della ta¬ 
vola, con visioni, in cui mostravasi vestito di nero e giovane 
in viso e più rarajnente con allucinazioni auditive. 11 
suo carattei-e ed il contenuto dei suoi messaggi si riassu¬ 
mevano in un procedere imperioso, autoritario, dominatore, 
nella pretenzioiie di'custodire la signorina Smith tutta per 
lui, di difenderla contro le Influenze del gruppo N. e, in 
fondo, di strapparla da quell’ambiente. Niente vi era ancora 
in questo carattere generale d'accuparramento e di prote¬ 
zione, che rammentasse in modo speciale il Balsamo della 
storia o del romanzo. La personificazione o robhiettivazione 
<*oncreta di questo tipo determinato non cominciò realmente, 
che nel 1894, allorché Leopoldo non ebbe più a lottare contro 
una compagnia eterogenea alla sua natura. Allora il lavoro 
psicologico subcosciente di realizzazione del modello pro¬ 
posto potè proseguire lìberamente; in termini spiritici, 
Giuseppe Balsamo potè occuparsi nel manifestarsi e nel 
farsi riconoscere in modo sempre, più completo e adequato 
l>er rintermediario d’Elena, continuando sempre a seguirla 
e a proteggerla quale reincaimazione del regale oggetto della 
sua inclinazione appassionata. 

Già nelle sedute tenute in casa del signor Cuendet, 
Leopoldo mostrasi frequentemente agli occhi di Elena, ve- 
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sliLo iilla moda dell’ultimo secolo e con un aspetto alla 
Luip^i XVI, sotto le diverse facce del suo multeplice genio. 
Talora egli le apparisce in mezzo ni sno laboratorio , cir¬ 
condato d’utensili e di .strumenti degni deRo stregone al¬ 
chimista qual era. Oppure è il medico ed il possessore di 
elisir segreti, la cui scienza risplende in consultazioni o in 
rimedi di quelTepoca per uso degli a^ssistenti che ne hanno 
bisogno. Ovvero egli è il teosofo illuminista, il profeta 
verboso della fraternità umana che prorompe mediante la 
tavola iji alessandrini storpiati — che sembrano un retaggio 
del suo predecessore V. Hugo — costituenti esortazioni un 
po’ pedantesche talora, ma sempre incontestabilmente in¬ 
spirate alla j)iù pura morale, a sentimenti elevali e gene¬ 
rosi pieni d’una commovente religiosità ; in breve, un bel- 
Fesempio di quelle « tìlastroccbe eticodeifiche »■ (mi si passi 
l espressione imitata da qualche aineriwino) che, in versi od 
in prosa, sono fra i prodotti più frequenti e più stimabili 
della medianità, nelle nature elevate. (') 

Ma è principalmente nel 1805 che Leopoldo, giovandosi 
del progresso dei fenomeni automatici in Elena, ha molti¬ 
plicato e perfezionah> i-suoi jmocessi di comuiucazioTie. li 
primo passo consistette nel sostituire i movimenti della mano 
o di un solo dito a quelli di tutta la tavola pe’ suoi dettati 
a compltiizione; e ciò fu il risultato immediato d’una sug¬ 
gestione. 

(Ij l'-wo un (tfi.gj'io, If'sluiilitif'nli' dpltnlo (litllti tu volti, iti ijuviìlu Lpopóltln [n'i'di- 
riilnn» P moruliiitti. (Ppiiaìiini<> chp U ronle Ciifflios'a’o Itit tivulo molto Ipmpn }»(‘f 
addolciriti pd piiii'iidarsi, dar,citò è. un dìsiiu'ui'natn), 

* Odami souvpnt jiràs da vous jo «ondo voh [ìposùp», 

Qdnml au fond dp ?os rasiir» jc m^iriplo tin inatanl 
ttherchaiil jMiraii von» toua dp« amea étPvtH*si, 
l)p» àmps atins dàtoiir a'atdtiiii et «'aprordant., 

Jp SUÌ8 confoiidii de toutriii vos misO'ps, 

Ut* PO mnnqup do el puis de eliarllp, 

Kt jp demanda à Dtpu dana une humblc prièi'p 
De vouK unir tona d'unp sainte amitié *. 

(« Sj>es#t(>, c|uando vK'inn a voi, amnda^^lio i voalrt ppneipri, — ijuaiidr) npil’in- 
liino dei vostri cuori mi fanno un istanlp — cercando fm voi tulli dellp nniitip ele¬ 
vate, — anime senza sotterfugi aiutantÌBÌ p concordanti, - lo sono addolorato da 
tutte le vostro miserip, — da questa mancanza di pace e dì mritA, — e diiedo ti 
Dio in un'umile preghiera - di unirvi tutti in una santa nnìckla *). 
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Diinuite una seduta ove Elena in sonnambulismo crasi al¬ 
zata ed aveva abbandonato la tavola, -non potendo più ricoiTere 
aU’intermediapio dì questo mobile, il solo adoperato fin allora 
per ottenere risposte da Leopoldo, domandai a quest’ ultimo 
di compitare coi movimenti d’uii dito, ch’io scossi due o tre 
volte come per dirugginirlo. Leopoldo non si fece pregare e 
adottò immediatamente questo processo; d’allora in poi egli ri¬ 
corse sempre più raramente ai dettati con la tavola, finché vi rì- 
miiiziò interamente. Quest’è un’applicazione della legge del miniuio 
sforzo, cui egli non aveva pensato da sè solo, ma poi la sua 
iniziativa andò fino a sostituire un altro dito qualunque a quello 
ch’io gli avevo indicato, o anche la mano o il braccio, e a fare 
un impiego sempre maggiore di gesti molto espressivi per signì- 
tìcare il suo pensiero. 

Un secondo progresso fu la scrittura, la quale presentò 
due tappe. Nella prima Leopoldo diede ad Elena la visione di 
una frase scritta (allucinazione verbo-visiva), ch’ella copiò 
con la matita, e con la sua propria scrittura, sopra un foglio 
di carta. La seconda, che non si effettuò se non cinque 
mesi dopo e che consisteva nello scrivere direttamente con 
la mano d’Elena, permise di constatare in una volta tre 
cose curiose. Primieramente, che Leopoldo tiene la*penna 
ned modo ordinario, FaSticciiiola stando tra il pollice e l’in- 
dice, mentre Elena scrive sempre prendendo l’astieciuola 
0 la matita fra l’indice ed il medio, abitudine piuttosto rara 
fra noi. Poi, che Leopoldo ha una scrittura ben diversa da 
quella di Elena, una calligrafia più regolare, più gimude e 
più diligente, con notevoli differenze nella formazione delle 
lettere. (Ve<lasi fig. 3 e 4). Finalmente, ch’egli ha l’orto- 
grafia deirultimo secolo e mette un o al posto d’un a nei 
tempi dei verbi, fmtrois per faurais^ ecc. Questi tre ca¬ 
ratteri non sono mai mancati da quasi quattr’anni, dacché 
raccolgo esemplari della sua scrittura. 

Ecco un riassunto delle scene in cui ebbero luogo queste 
(lue innovazioni. 

^21 aprile 1895. — Io facevo a Leopoldo una domanda che 
non era di suo gusto, quando Elena, che si trovava in emisonnam- 
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Fig. 3. Scrittura dì Lonpfildo. — Framnieuto dì due lettere, Furia in versi alea- 
Hnndrini, Faltiti in prosa, interninente dì pugno di Leopoldo, «erilte autoinatic 4 i> 
mente dallo eignorinu Smith in emiasonoin Lidi omo spoufaueo. — (Per difetto 
del cliché molti f del frammento inferiore non hanno punti: tutti li hanno mi¬ 
nutissimi nell’originale). (TraduKtone: « Quand’anche tu fossi soddisfatto, avresti 
tu per que-sto maggiore gioia e credi tu che Insai'i, nello spirito, si agili e viva 
senza... * — « Amico, To voglio mantenere la promessa, ma tu compiTnderaì 
senza alcun duldiio (fa invece di donfa), che oggi, in quest'istante sono obbli¬ 
gato ad appartenere ad una gran dama c debbo astenermi da molle cose >). 





buUsino muto e dinanzi alla quale erano stati posti un lapis tv 
de’ fogli bianehi, nella speranza d'ottener qualche cosa (non da 
Leopoldo). pan’C immergersi in una lettura interessantissima 
sur uno di (|uei fogli bianchi; poi dietro nostra dimanda ch’ella 
arrivò a comprendere non senza stento, si pose a scrivere rapi¬ 
damente e nervosamente sopra un altro foglio, con la sua scrit- 






Vlf}. 4* — Scrittura normale della signorina Smith. — Signoi'c, Con molto diepia" 
cere vengo a dirvi che non tnl sarà possibile andare per la seduta domani ; rin¬ 
vieremo ciò a doiiienicH prossima »)* 

tura ordinaria, la copia del testo imaginario, che le mostrava Leo¬ 
poldo (per quanto egli dice nel proseguo della seduta) « in 
lettere iluidiche >> ; Z «iter pensieri nmi sono i tuoi jjensieri, e le 
tue votoHfà non sono le mie, amico Flournoif. Leopoldo. Al ri¬ 
sveglio liliale, Elena rìconoblie bensì la propria scrittura in que¬ 
sta frase, ma senza alcun ricoi’do di ipiella scena, 

È probabile che il mio rammarico di non aver potato ve¬ 
dere, anch’io, il testo originale e « lUildico » di Leopoldo, abbia 
dovuto suggerirgli l’idea, se noti Taveva già, di mettersi a scrì¬ 
vere direttamente e visibilmente per tutti ; ma fu solo dopo cin¬ 
que mesi che quest’idea si realizzò. 

22 1895. — Dopo varie visioni ed una strofa co_ 

nosciuta di V. Hugo, dettata con la tavola, Elena sembra soffrire 
molto nel braccio destro, ch’ella stringe al disopra del polso con 
la sua mano sinistra, mentre la tavola, su cui si appoggia, com¬ 
pita questo dettato di Leopoldo : Io le prenderò la mano, ed 
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indica clip Leopoldo, iti cITetLi, fa soffrire la sìgtiorina Smith, 
impadronendosi del suo lato destro. Siccome ella sente un forte 
dolore e piange, s’invita Leopoldo a lasciarla tranquilla, ma 
egli si ricusa e detta, sempre con ia tavola: Datele della catia, 
poi : Piena Ince. Le sì dà roccorrente per scrivere e si an^^ieiiui 
la lampada, chVÈlena fissa con lo sguardo, mentre Leopoldo 
detta, col mignolo sinistro questa volta: Lanoiatele guardare la 
lampada, affinché dimenfichi il suo hraedo. Ella sembra efifetti- 
vamente obliare U dolore e provare una tal quale soddisfazione 
nel fissarla lampada; poi abbassa gli.ocelli sulla carta bianca 
e sembra leggervi qualcosa, che si dispone a copiare con la 
matita. Ma qui la mano deslra comincia una curiosa alternanza 
di moti contrarli, che indica in maniera assai chiara una lotta 
fra Leopoldo che vuole olthligare le dita a pigliare la matita in 
una certa mainerà ed Eleiui che vi si rifiuta con una mimica di 
collera molto accentuata. Ella si oslina a volere afferrarla tra 
l'indice ed il medio, secondo la sua abitudine, mentre Leopoldo 
vuole ch'ella la prenda nel modo classico tra il pollice e l'ìn- 
dtee ; e col mignolo sinistro egli detta: Non voglio ch’ella... 
ella iiène male la malita. L’indice destro si abbandona ad una 
ginnaslica fissai comica, agitato da un tremito che lo fa situare 
ora ad un lato ora aU’altro dtd lapis, secondo che è Leopoldo 
0 Elemi a prendere il sopravvento; nel tempo stesso ella alza 
spesso gli occhi con un'aria talora coiTUccìatu, talora suppli- 
ciievole, come per guardare Leopoldo che starebbe ritto vicino a 
lei occupato a forzarle la mano. Dopo un combattimento di quasi 
venti minuti Eleiiu vinta e conipletamente invasa da Leopoldo 
abbassa le palpebre con rassegnazione e sembra assente ; men¬ 
tre che la sua mano, tenendo il lapis nella maniera ch'ella 
prima non voleva, scrive lentamente queste due liuee, seguite 
da ima rapida e febbrile firma di Leopoldo {*); 

Mes aer-s mnt si nianvais qne pour fai fauroi.s f/4 

Lnisser h Unti Jumai^ le poète téht. ■— Léopold. 

(I miei versi sono talmente cattivi ch’io, per te, avrei do¬ 
vuto taso lari in eterno il poeta tc.slardo. — Leopoldo). 

Allusione, senza gran significato, ad un’osservazione ch’io 

(1) Il lajila troppo pallido eli questi diK' verKÌ. mno la prima niatur^Erla- 
«ione gratini dì Ijeopnldo^ non ha sfnrtnnaiamenfe pemieaBo di riprodurli in cliché 
La BcrìHara di msì è uguale a quella delie figure de? e la iinna è analoga a 
qaetin dt quest^ultìma figura iienchè anr-ora ptfi groBiìa e qua^l stravagante. 
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avevo fatto in principio della seduta sulle poesie di V. Hugo e 
su quelle di Leopoldo frequentemente dettate con la tavola. La 
seduta durò ancora qualche tempo ^ al risveglio Elena. si lain- 
nienta vagainejite dì aver veduto Leopoldo, ma non sa più nulla 
di questa scena di scrittura. 

Qualcuno può domandarsi se la sofferenza pi'ovala nel bracvcio 
destro, e spinta fino alle lagrime, per questo primo autografo 
di Leopoldo, avesse condizioni tisiologìche sufficienti nelle com¬ 
binazioni nuove di movimenti necessari a questa niuJiiera dì 
tener la matita ed a questa calligrafia inusitata o se fosse 
piuttosto una semplice autosuggestione, una conseguenza imma¬ 
ginativa dell'idea che Leopoldo certamente le farebbe male, im¬ 
padronendosi a viva forza de’ suoi organi ; si vedrà il medesimo 
fatto ripetersi a proposito della parola., lo inclino alla seconda 
supposizione, poiché non vedo in che cosa, le tensioni e con¬ 
trazioni muscolari, che producono la scrittura o la voce di 
Leopoldo, dovessero essere più difficili e penose di (pielle, che 
presiedono a. varii altri « controlli » eh’Elena subisce senza 
l’iseiitirne il menomo dolore. Vero è che, mentre queste altre 
incarnazioni si realizzano con perfezione assai variabile nelle d.- 
verse sedute, ma sempre passivamente e senza lotta, quella di 
Leopoldo ha la specialità di provocare regolarmente una resi¬ 
stenza più o meno grande da parte d’Elena. « lo non fo di lei 
tutto ciò che voglio... ella ha una. testa... non so se riuscirò... 
non credo potere esserne padrone per oggi »... risponde spesso, 
<piando gli si dimanda se egli s’iucarnerà o scriverà di suo pu¬ 
gno: e, difatti, i suoi sforzi falliscono spesso. Vi è in questo, 
fra Elena e la sua guida, un curioso fenomeno di contrasto e 
di opposizione, che non si luanìfesa d’altronde^ se non nelle 
forme superiori e più reeenti deirautoniatìsnio motore, nellti 
scrittura, nella parola, nell’incarnazione completa, ma di cui 
sono incolumi i messaggi sensoriali e le semplici battule 
della t.avola o del dito; può darsi benissimo che T idea, assai 
antipatica ad Elena, dell’ipnotizzatore che s’impadronisce, loro 
malgrado, de* suoi soggetti, di Cagliostro disincarnalo maneg- 
giante il suo medium come un semplice strumento, sia stata 
.suhcoseienleraeute rorigine di questa costante sfumatura di ri¬ 
volta contro la dominazione totale di Leopoldo e della sofi'e- 
reriza intensa che accompagnò le prime sue ìncamazioni e che 
non è diiniiiuita, per assuefazione, se non lentamente, 
mai estìnguersi del tutto. 


senza 
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Dopo la scrittuar veane la volta della parola, che si** 
realizzò parimenti in due tappe. Nel jn-imo saggio Leo¬ 
poldo riuscì soltanto a dare le sue intonazioni e la sua 
pronunzia ad Elena: dopo una 8e<luta in cui ella aveva 


vivamente sofferto nella bocca e nel collo, come se le ope¬ 
rassero o le asportassero gli organi vocali, ella si pose a 
discorrere con grande naturalezza e ben desta in apparenza, 
ma con una voce profonda e cavernosa e con accento ita¬ 
liano ben riconoscibile. Fu solo un anno più tardi die 
Leopoldo potè finalmente parlare egli stesso e tenere un 
discorso di sua testa per bocca della signorina Smith com- 


liletarnente in trance^ la quale non conservò risvegliandosi 
alcini ricordo di questa presa di possesso straniero. D’al- 
lora in j>oi il controllo completo del medium da pai*te della 
sua guida è fiosa frequente nelle sedute e fa un quadro 
assai caratteristico e sempre impressionante. 

Non è che lentamente e progressivamente che Leopoldo 
arriva ad incarnarsi. Elena sì sente dapprima le braccia 


prese o come assenti ; poi si lagna di sensazioni sgradevoli, 
che una volta eran dolorose, nel colio, nella nuca, nella 
testa ; le sue palpebre si abbassano, respressione del suo 
viso si moflilica e la sua gola si gonfia in una specie di 
doppio mento, che le dà un’aria di famiglia con la figura 
ben notti dì Ciagliostro. D’un tratto si alza, poi, volgendosi 
lenlamente verso quell’assistente cui Leopoldo intende diri¬ 
gersi, ella si raddrizza fieramente, si piega anche leggermente 
inrlietro, talora con le l)raccia incrcKÙate sul petto con aria 
magistrale, talora <;oii un braccio pendente lungo il corpo, 
mentre Taltro si dirige solennemente verso il cielo con le 


dita della mano in una s])ecie di positura massonica sempre 
la stessa. Bentosto, dopo una serie di singulti, sospiri e 
^■umori diversi, denotanti la difficoltà che Leofioblo prova 
ad impossessfu*si deirafiparecchio vocale, la parola sorge 
g!*ave, lenta, forte, una voce d’nomo potente e bassa, un 
po confusa, can pronunzia ed accento stranieri, certamente 
più italiani che altro. Leopoldo non è sempre tacUmente 
intelligibile, in ispecie quando gonfia a fa tuonare ia sua 
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voce dopo qualche interrogazione indiscTeta o contro le ir¬ 
riverenti osservazioni d’un qualche scettico. Egli biascia, 
pronunzia come 5r la j e la//, tutte le n come oh, accentua 
le liliali, smalta il suo vocabolario di termini antiquati 
o non adatti alla circostanza, tali ampolla per hottìglìa, 
omnibus per tramvay, ecc. E’ pomposo, grandiloquente, 
untuoso , talora severo e terribUe, ed anche sentimen¬ 
tale. Dà del tu a tutti e pare proprio di sentire il gran 
maestro delle società segrete già alla sola maniera enfatica 
e sonora tU xn*onunzia.re le parole « Fratello » o « E In, so¬ 
rella », con le quali interpella le pei^sone presenti. Quantim- 
cfue si rivolga generalmente ad una di esse in particolare 
e non faccia guari discorsi collettivi, è in relazione con tutti, 
intende tutto ciò che si dice; sicché ciascuno può fare il 
suo si>iintino di conversazione cori Ini. Tiene ordinaria¬ 
mente le palpebre abbassale; si è tuttavia deciso ad aprire 
gii occhi per lasciar prendere una fotografia al magnesio. 
Son dolente che la signorina Smith non alihia voluto con¬ 
sentire alla puJjblieazione delle sue fotografie, tanto nello 
stato normale, che da Leopoldo, di fronte ad una riprodu- 
dazione del ritratto classico dì GagUostro (^). Il lettore 
avrebl>e constahito che, allorquando ella iiuiarna la sua 
guida, assume veramente una certa rassomiglianza di sem- 
l>iante con lui, ed in tutto il suo atteggiamento qualche 
cosa di teatrale, talora di realmente maestoso, che bene 
corrisponde aU’idea che ci si può farce <lel personaggio, lo 
si tenga per un abile impostore, o |>er lui genio meraviglioso. 


Fu il settembre 1895 ch’io eliiesi per hi prima volta a 
Leopoldo, dopo il suo debutto nella scrittura (v. p. lOU), se egli 
potrebbe ptiriare per bocca della signorina Smith. Rispose di si, 
ma molte sedute passarono, senza che nc facesse niente. Quaii- 
d'io ritornai alla carica, obbiettò che ciò era diffìcilissimo, per¬ 
chè Elena non voleva e che occorrerebbe ottenere il suo coiisen- 

(1) Qufllo che si trtiva, i>«r esempio, nel rronlispìmo delhi Vie rfe Joseph But- 
wiwio, e«c. ( Vi(a di Giiiae/ipe linlsniuo) Ini lotlu dairibkliuno (ter/,n eilizione, Parijji 
lìOlj 0 che è sialo molle vnlle riprodotla. — La ei^norìna Smilb tiene sul suo 

ntiBmo un eROUH»hvre in nomici di cjuol rj Irò Ito. . 
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‘‘®" ''olonUeri, ullorohè glielo domandai 
nello stato di veglia, e pochi giorni dopo Leopoldo fece il suo 

pi imo saggio di parola in una seduta, ove io nou ero presente 
e elle riassumo dal processo verbale del sig. Cuendet. 

r*n ~ 'Tostocchè entrata in seduta, la siguo- 

nna Smith dice di provare dolori fortissimi al collo, come se 
qualcuno la traiigesse con un ago. Poi le sembra che le si vuoti 
Il collo, che le si « estragga tutto ciò che è nel Fin terno». A poco 
poco ella diviene afona e fa comprendere con segni che soffre 
^cora molto. Ciò tlura quasi mezzora, poi il dolore diminuisce 

Pili ® ripetuti, mentre che Leopoldo, 

1 chiesto perche ella soffre cosi, risponde con la tavola : 
S o Scendo una prom. Di quando in quando, fra due singulti, 
I un Oh con una voce bassa e cavernosa; si di- 

i^bbe lo s. modifichi la voce e che le si faccia qualche cosa 
neUe coi-de vocali L'assopimento, in cui è a poco a poco caduta, 
lunenta, ella sembra lottare violenteraente: No!.., A qual finef 
dice energicamente e con una voi-e profonda davvero straordi- 
naiia, sempre fra singulti che van facendosi sempre meno fre- 
quenti Leopoldo detta con la tavola: l& resterà in ogni caso 
tutto l accento della mia voce sino alla fine della serata : ella 
parlerà, ma mterantente desta. Subito dopo Elena si sveglia e 
dice, con accento italiano pronunziatissimo : «Ah! quelle soiif- 
trance... ze né voudrais répasser par ces coses... » (Ah ! quale soi- 
ereuzu... non vorrei ripassare per queste cose). E siccome le si 

^eszolies pétitésboules!...» 
l’flpp ^ grumoletti !,,) Tutta la serata ella conserva 

en 0 1 a lano, ma senza accorgersene, nemmeno allorché 
f lU ^ ayverie. Ella stenta a crederlo, se ne inquieta 

tuttavia, peiisando a ciò che si dira il domani nel suo uftìcio, 
se e a o avesse a conservare; talché per assicurarsi della cosa, 
rientrando m casa, va ad interrogare sua madre già coricata, 
lostei trabalza dallo stupore e crede di sognare sentendo l’ac- 
cento di Elena; grande ansietà pensando al domani; il sonno 
e la notte fortunatamente rimise le cose a posto e rese alla si- 
gnorijia Smith la voce normale. 

Ltopoldo fece un nuovo saggio nella seduta susseguente in 
cosa mia (15 dicembre), ma fallì perla resistenza di Elena. Ella 
u presa da singhiozzi, da spasimi, e lottò violentemente contro 
1 alterazione de’ suoi organi vocali. Finalmente si alzò e andò 
a mettersi in ginocchio in un angolo della stanza dinanzi Leo- 
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poldo (ee lo dice la mano sinistnOi di cui bacia le mani sup¬ 
plicandolo di non parlare per bocca di lei. Bisogna credere die 
egli abbia avuto pietà giacché non le lasciò ne ppure la sugge¬ 
stione postìpnotìca deli’accento italiano come nella seduta pre¬ 
cedente. 

Non fu che un anno dopo (!25 dicembj-e I8tl6) ch’egli provò 
di nuovo e rhisd senz’altro, senza gran dolore per Elena questa 
volta, come se quell’a uno d’incubazione avesse infine adattato 
rapparecchio fonico alla voce niascbia e aU’accento straniero 
di Cagliostro. Leopoldo tenne un magnifico discorso pieno d’e¬ 
levata morale ; e susseguentemeiite ci ha fatto sentire la sua voce 
assai spesso. 

La parola è l’apogeo delle incarnazioni dì Leopoldo; non 
di rado interrotta da fasi di singulti e di spasimi, essa sembra 
costar molto airorganismo di Elena, talcliè vi sono sedute 
in cui non arriva a prodursi. Leopoldo allora denota la sua 
impotenza ed il travaglio del medium co’ suoi gesti, sicché 
è ridotto ad esprimei’si con dettati digitati o con la scrit¬ 
tura, o a dare ad Elena delle allucinazioni verbo-auditive, 
di cui ella ripete il contenuto con la sua voce naturale. 

Dal punto di vista della naturalezza e mobilità di tutto 
rorganìsmo c’è una differenza jiotevole tra Leopoldo e le 
altre incarnazioni d’Elena: queste ultime sembrano effet¬ 
tuarsi con grande facilità ed integrità, in paragone di quella 
della sua guida per eccellenza. Questo è il caso special- 
mente per la principessa indù e per Maria Antonietta, in cui 
la per'fezione del riprodurre e la grazia e scioltezza dei mo¬ 
vimenti sono ammirevoli ; è vero che qui non si tratta, se¬ 
condo la dottrina spiritica e le idee subcoscienti della si¬ 
gnorina Smitli, d’incarnazioni propriamente dette, poiché 
è eUa stessa che ridiviene semplicemente ciò che già è stata 
una volta, in virtù di una si>ecie di reversione o di ecmnesia 
prenatale, e che ella, per conseguenza, non subendo alcun 
possesso straniero, può conservare, in queste parti, tutta 
la sua naturalezza e Tintera j>adrouaiiza delle sue fiicoUà. 
Ma le stesse incni-nazioni occasionali di personalità diffe¬ 
renti, (piali i parenti o gli amici defunti degli spettatori. 
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sono spesso più facili e più rivaci di quella di Leopoldo: 
l'Jenii VI SI muove con raaggiDre vivacità, cambia d’attes- 
menli, si abbandona ad una pantomima piena di grazia e 
SI muove liberamente nella stanza. Nella parte di Caolin- 
Slro al contrario, salvo i movimenti grandiosi e poco'’al)- 
mondanti delle biuccia, resta, mia volta iu piedi, immobile 
e come lissata al suolo, non rivolgendo.si o non avanzando 
se non a stento, verso la persona alla quale dirige il di¬ 
scorso. Questo atteggiamento grave, imponente, quasi sa- 
eerdotale, ta senza dubbio parte del tipo Giuseppe Balsamo 
tale quale l’immaginazione subcosciente di Elcna lo eoncepi- 
s(« e lo realizza per autosuggestione; es.so proviene foi-sé in 
inu le anche da una cUfficoltà lìsiologica di realizzare la ten¬ 
sione imi-scolare del collo, del vi.so, della laringe, del petto la 

qiiide deveswldisfare contemporaneamente alta effige classica 

di Cafìliostro e airemissione d’una voce mascliile. Sembra 
mime, che la resistenza d’EIena a lasciarsi invadere dalia 
sua guida, impetUsca questi di assoggettare corapletamente 
1 ajiparecchio locomotore, siecliè tutto ciò elisegli può fare 
e impadronirsi sufficientemente della sommità del corpo e 
degli organi della voce. * 

La fine deir incarnazione è segnata similmente da sin¬ 
ghiozzi, da sussulti, poi da un rilasciamento generale della 
posizione rigida precedente e non di rado da una.curiosa 
metani orbisi del gran Collo solenne e iiontificante, in un 
ifinotizzatore premuroso e tutto preoccupato del suo sog¬ 
getto; abbiamo, se si vuole. Balsamo e Lorenza. In ima 
pantomima tauto espressiva, quanto impossibile a descri¬ 
vere le braccia e le mani d’Elena - talora - apparte¬ 
nendo a lei — seguono o respingono un Leopoldo imma¬ 
ginano, situato innanzi a lei od a fianco, che tenta 
evidentemente di addormentarla magnetizzandola; talora 
— appartenendo a Leo|)oldo — esse conducono Bleiia ad una 
poltrona, ve la fanno sedere, eseguiscono dei passi sul suo 
V ISO le (^omrnimono i nervi frontali, eco. eoe. 0 benanco, 
ibvidendosi le parti, una delle mani lotta e si dileiide 
m nome di Elemi, contro raUm posata agli ordini ili Leo- 
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poldo, che vuole iiiaiitenere il suo medium in riposo ed 
immergerlo a viva forza nel sonno riparatore, terminante 
la seduta; nel che egli finisce sempre per riuscire. 

Il contenuto delle conversazioni orali di Leopoldo, coinè 
degli altri suoi messaggi fatti con diversi processi senso¬ 
riali e motori, è troppo variato per occuparmene qui; i 
numerosi esempi disseminati nel presente lavoro bastano 
a darm' un’ idea. 

Ili, Leopoldo ed il vero Giuseppe Balsamo, 

Si potrebbe supporre che Leopoldo ci avesse dato, con 
la perfezione |)sicol<)gica delle sue incarnazioni parziali o 
totali e con il cojitemito de’ suoi messaggi, un ritratto a 
tal segno vivo, di Cagliostro, che ci sarebbe da chiedersi se 
non si tratti proprio di quest’ultimo che « riviene » real¬ 
mente, alla stessa guisa die il sig. Hodgsoii ed i suoi con¬ 
fratelli si chiedono se non sia G. Pehlam in persona quegli' 
che si manifesta per mezzo della signora J^iper. Supponiamo, 
jier esempio, che Leopoldo avesse una scrittura, un’orto¬ 
grafia, uno stile, identici a ciò che resta qua e là dei ma¬ 
noscritti di Giuseppe Balsamo; ch’egli parlasse il francese, 
l’italiano, il tedesco, come quell’aA’^'enturiere cosmopolita, 
e, per quanto se ne può sapere, con le stesse precise parti¬ 
colarità ; che le sue convei*sazioiii ed i suoi messaggi fossero 
infarciti d’allusioni precise agli avvenimenti reali della sua 
vita e specialmente di latti inediti, ma verificabili, eco.: 
si potrebbe credere quasi che si stesse in presenza d’un 
portentoso sosia, o, cosa non meno portentosa, del personag¬ 
gio stesso. Resterebbe sempre il compito spinoso e delicato 
di provare che la signorina Smith non avesse avuto co¬ 
noscenza per via normale di quei mille tratti riconosciuti 
esatti e che quel sedicente redivivo autentico non fosse 
semplicemente un simulacro ben riuscito, un’ammirevole 
ricostituzione, un meraviglioso pasticcio come le facoltà 
sublimali non sono che troppo portate ed abili a farne, 
per divertimento dei psicologi e mistificazione degl’ingenui. 












Nel caso nostro questo |)robleiiui non si pone nemmeno. 
Me ue dispiace, ma non c’è veramente — secondo me, 
almeno, dacché in queste materie è jinideute non parlare 
che per sè — alcun motivo di supporre, dietro {?li automa¬ 
tismi della signorina Smitli, la presenza reale di Giiiseppe 
Balsamo. Ciò equivarrebbe a cìiiedermi, se non sia un qual¬ 
che burlone di cattivo gusto, dell’al di là, un tnidòne (Iella 
quarta dimensione dello spazio, quegli che ba rotto questo 
vetro durante la mia assenza, allorcliè dei tanciulli che gio¬ 
cano alla palla sotto le mie finestre mi suggeriscono di 
quest’accidente una spiegazione, assolutamente ipotetica, 
{.ìoichè non ne sono sbrto testimone, ma j>er lo meno assi¬ 
milabile dal mio povero cervello. Che vi siano curiosissime 
analogie fra ciò che sì sa di Cagliostro e (?erti tratti carat¬ 
teristici di Leopoldo, ne convengo; ma esse sono nè più ■ 
nè meno ciò che potrebiiero essere, ammettendo l’ipotesi 
del pasticcio subliminale. 

Consideriamo dapi)rima hi scrittura. Per facilitare 
i paragoni ho riprodotto qui (v. pag. 110-111) dei fram¬ 
menti di lettei’e di Cagliostro, di Leopoldo e di Blena. A 
voler fare l’ipotesi più favorevole, supponiamo — ciò che 
orse è discutibile — che la scrittura di Leopoldo, per la 
sua regolarità, per la grandezza assoluta, per la sua fer¬ 
mezza, rammenti più quella di Balsamo che quella della 
signorina Smith: il grado di somiglianza non oltrepassa 
intanto, io penso, ciò che può derivare dal fatto banale 
che la scrittura riflette il temperamento psicofisiologico e 
si modifica con lo stato della persomilità('). Si sa quanto 
la c^alligrafia d’uri soggetto ipnotizzato varia, secondoctiè 
gli si suggerisce di divenire Napoleone, Harpagon, una 
fanciulla, o lui veceliio; nulla di sorprendente che la siibper- 
sonalità ipnoide d'Elena, che si figura essere il maschio e 
potente conte Cagliostro, si accompagni con tensioni musco¬ 
lari comunicanti alla scrittura stessa un po’ di quella 
solidità e di quell’ampiezza, che si ritrova nell’a litografo 

(1) V. p. esempio; Fehhaki, Héhicourt et Iìiuhet, Ln. pcrnontntUté et l'écriture. 
Revue philosoi>hl((Ui>, l. XXI, p. 414. 
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di BalfM^ino. A ciò, (ralironde, si limita l’analogia. Le 
dissoniiglianze nel «lettaglio e nella fV>rinazione delle lettere 
sono tali, che la sj>la conclusione che s’impone è, che la 
signorina Smith, o la sua subcoscienza, non ha mai avuto 
sotto gli occhi alcun manoscritto di Cagliostro. Questi raa- 
uoseritti, veramente, sono rari, ma la facilità ch’ella avrebbe 
avuto, e della quale rion ha ]>ensato a profittare, di con¬ 
sultare nella Biblioteca pubblica di Ginevra lo stesso volume, 
d’onde io lio estratto la figura 5, proverebbe, se non altro, 
la sua buona fede ed il suo candore, qualora ciò fosse 
menomamente necessario. La firma stravagante di Leopoldo 
a piè di tutti i suoi messaggi (v. fig. 7) non rammenta in 
nulla quella di Alessandro Cagliostro nella sua lettera della 
fig. 5. 

Le forme d’oiiografìa areaicui faurois per fmtrais, ecc., 
(die compariscono Ini dal pii ino aiitogralo di Leopoldo 
(p. 100) e die si ritrovano nei messaggi di Maria Anto¬ 
nietta, costituiscono un tratto graziosissimo, al quale il 
Me ordinario probabilmente non avrebbe mai pensato in 
una imitazione volontaria, ma che l’immaginazione subco¬ 
sciente ha ben saputo mettere a profitto. Si può, senza 
dubbio, ammirare che la signorina Smith, la quale non ha 
S]>iiito lungi i suoi studi letterari, abbia ritenuto queste 
pai'tìcolarità ortogi*a‘ficlie del XVIU secolo; ma non dimen¬ 
tichiamo la finezza straordinaria, la sensibilità raffinata, 
l’arte consumata benché istintiva, che presiedono allo 
sceveramento e allo irnmagazzinainento dei ricordi subco¬ 
scienti. Come l’ape va bottinando di fiore in fiore, senza 
iiiganiiarsi mai, così le nozioni dominanti dell iiuniagiiiazìone 
ipnoide si assirailano, ciascuna con uii fiuto squisito, ciò che, 
nelle risente della memoria o nei rincontri esteriori della 
vita, conviene loro e si armonizza con esse; per un af¬ 
finità naturale l’idea d’un personaggio d’una certa epoca 
attira ed assorbe nel suo seno lutto ciò che il soggetto 
può sapere o sentir dire delle maniere di scrivere, di par¬ 
lare o di agire, speciali a quella stessa epoca, lo non so, 
se Balsamo al>bia mai usato il francese e rortografUi, come 




















•I' 




^ V» ^ 








* ^ s 
3 


<3 


o d 


1^ 


*- ’C ,« ^ 
^ fe:3-2 

■ 5 ^ 

2 ài 

(il 


* ^ ©,::2 
: E: ‘S S- 

;sài 


«sS-s 


8§l'§ 


13 u 

Q P ^ 

g c 5> 

"d S o 15 

^ssj — 

IS,£ q3 c 

g^S’IS 

H P 
p d > : 


^=55.2 

'T^ ^ > 


g;s. 


|iìg 

d3 

sfi 

'iis 

. O -P 

.5* 


A 

>'ì: o 

« P 'oS 
S^'g « §4 
oi * fe P 

d ^ £ 


jTssl 

^ 

■O 

ll^- i 

-^11 i 

5} i;; 5 6i>^ 




i 




'P 






- j'4'Mr' 

4 ? Ij 

3^^ . 'i U'X . 






4 ■'? !?i J 




'^4>f-ll^.Ì 


P'ig^ U. — Serillura normale della siraoriiin Smitb, — (Allorché ho preso la niaiila 
ner onlttie tìì Leopoìiìo, lio voluto tenerla come ne ho l’abìUidine, nm ofrìi non 
na voluto, sotto pretesto che snpevii scrivere così ed io ho dovuto prenilerla 
per forza a [mollo] suo >), 






’ yi 


















- 112 - 

Leopoldo; scegli l’itsò, eiò non affievolisce affatto l’ipotesi 
del pasticcio, ma, se si venisse a scoprife ch’egli non l’usò, 
quest’ipotesi se ne troverebbe fortificata. 

Quanto alla parola, ignoi’o come, con quale accento, 
e con quaii singolarità di pronunzia Balsamo parlasse la 
nostra lingua; ed a quale grado, per conseguenza, la di 
lui ricostituzione da parte della fantasia subliminale di Elena 
corrisponda al vero. Qualora si potesse mettere in chiaro 
questo punto, si verrebbe probabilmente alla stessa con¬ 
clusione cbe per la scrittura. Niente di più naturale che 
attribuire al cavaliere d’industria palermitano una forte 
voce di basso, ben niascdiia e,.non oc(*orre dirlo, la più 
italiana possibile. Giova notare, inoltre, che la signorina 
Smith ha inteso spesso suo padre parlare con molti amici 
suoi, questa lingua, che gli era fainiliarissima, ma che, 
d’altra parte, ella non sa e non ha mai imparato. Ora, 
Leopoldo non sa nemmeno lui l’italiano, e fa il sordo, 
quando gli si dirige la parola in questo idioma ('). — Le 
intonazioni, gli atteggiamenti, tutta la fìsonomia infine, 
si presumo alle medesime osservazioni. Ma, pur supponendo 
die tutto ciò sia d’ima rigorosa inerita storica sin nei mi¬ 
nimi particolari, « quel linguaggio solenne, quei gesti mae¬ 
stosi, queU’accento untuoso e severo a un tempo » (■), cor¬ 
rispondono troppo bene alla figura del gran Goffo, quale 
le pagine drammatiche di Dumas rhanno per sempre im¬ 
pressa nell’inimaginazione popolare — senza parlare del 
ritratto hen noto di Cagliostro — perchè vi sia motivo di 
vedere in questa Ìmpres.slonante incarnazione altra cosa, 
ohe un riilesso vivace d’idee preesistenti, un interessante 

(1) Il modo comfi Loopoldo bì è scusiitrt dì tioii rispondere «Ile mie inlerroga- 

«ìoni in italiano vul Ui perni d’esuere citato, per mostrare quanto egli possa essere 
ingegnoso ed astuto. Egli sostiene (li sapere perfetiameiite rifaliano, ma che si 
comporta come se Tignorasse, perchè, in coso diverso, io non mancherei di trame 
un nuovo argomento contro In sua esistenìift reale ed ind-ipendente, e di dire ch’è 
semitliceniente il cen'ello d'EIenn (ihi fabbrica questa lìngua, per averla intesa 
spesso parlare attorno a lei. — Convengo ch'egli non s'inganna e che mi co¬ 
nosce proprio bene. Ma ciò non fa niilta : non era questa, precisamente, la ragione 
che m'aspctiuvo J , 

(2) Alks.s. TJumab, Mémoires d'im MiédectM, Introduzione, cap. UT. 
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obbiettivazione d’uu tipo, formato coi mezzi più naturali 
nel pensiero sublimale della signorina Smith. 

Circa al contenuto svariato delle conversazioni e dei 
messaggi di Leopoldo, nemmeno esso ci obbliga ad invo¬ 
care Balsamo come il suo autore necessario. Quando se 
n’è remosso tutto ciò che concerne personalmente la si¬ 
gnorina Smith e gli assistenti, ma che non ha rappoito 
col secolo passata, come le dissertazioni spiritiche sullo 
stato « huidico » in cui Leopoldo esiste, percepisce e si 
muove, restano tre soggetti o categorie di comunicazioni 
che meritano un rapido esame. 

Primiera mente le risposte di Leopoldo alle domande 
che gli si pongono sulla sua vita terrestre. Queste risposte 
sono notevolmente evasive o vaghe. Non un nome, non 
una data, non un fatto precìso. Si apprende solo ch’egli 
ha molto viaggiato, molto sofferto, molto studiato, fatto 
del bene e guarito dei malati ; ma egli adesso vede le 
cose troppo dall’alto per poter pensare ancora ai minuti 
dettagli storici del passato, ed è con disprezzo non dissi¬ 
mulato o con paiole di diretto biasimo per le vane curiosità 
de’ suoi interrogatori carnali, che si s'orza di ricondurre 
al più presto la conversazione, come Socrate, sui soggetti 
di morale e di alta filosofìa, ove egli si sente evidentemente 
più a bell’ agio. Quando lo si strìnge più d’appresso, 
talvolta, si adira e talvolta anche confessa ingenuamente 
la sua ignoranza, velandola con un’ aria di profondo mi¬ 
stero: « Voi chiedete il segreto della mia ìùta, de miei 
alti, de’ miei pensieri : — non posso rispondere! » Ciò non 
facilita però le ricerche d’identità. 

In secondo luogo vengono i consulti e le prescrizioni 
mediche. Leopoldo affetta un gran disprezzo per la medi¬ 
cina moderna e per l’acido fenico. E’ arcaico nella 
terapeutica come nell’ ortografia e tratta tutte le ma¬ 
lattie col metodo antico, il cpiale non è certamente peggiore 
in molti casi. Bagni di feccia di vino contro i reumatismi, 
la tussilagine ed il ginepro in Infusione nel vino bianco 
per le iiifìammazìoni di petto, la scorza di castagno nel vino 
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rosso e le doccie d’acqua salata come tonici, i decotti di fiori 
di luppolo ed altri, le camomille, l’olio di lavanda, le foglie 
di frassino, ecc., ecc., tutto ciò non quadra male con qiiel 
che Balsamu poteva ordinare, un poco più di cent’anni fa. 
Ba sfortuna, relativamente aUa questione dell’ <c evidernsa », 
si è che la madre della signorina Smith è estremamente 
\6rsata in tutti i rimedii della medicina popolare, in cui 
si per|>eluano ([uelle antiche ricette. Elia ha avuto rocca- 
sioiie di curare molti malati, conosce le virtù di diverse 
piante me<licinali, s’intende a meraviglia della preparazione 
delle droghe a fuoco lento, e vanta od impiega costante- 
mente con una sagacità ed un’opportunità, ch’io ho spesso 
ammirato, una quantità di quei vecchi rimediì cosi detti 
della buona moglie, che fanno sorridere volentieri i gio¬ 
vani dottori venuti freschi dalla clinica, ma ai quali più 
(I uno licorre di nascosto, dopo alcuni anni d’esperienza 
pt ofessionale. - Si comprende come, in tali condizioni, oc¬ 
corra rinunziare a fare il reparto fra ciò che Leopoldo ha po¬ 
tuto trarre dai ricordi incoscienti deUa signorina Smith e 
e ciò ch’egli avrebbe dovuto attingere nella memoria tUii- 
dica od astrale del vero Balsamo (i). 

Restano infine i sentimenti di Leopoldo per Elena, 
che non sarebbero se non la continuazione di quelli di 
Cagliostro per Maria Antonietta. La mia ignoranza in fatto 
di sfolla non mi permette qui di pronunziarmi categorica¬ 
mente. Che la regina di Francia abbia avuto col famoso 
facitore d’oro qualche intervista segreta, dettata dalla sem¬ 
plice curiosità o da questiom d’interesse materiale, ciò non 

(1) La si^ora Srallh giudica tlCio esageri In ricchoz/.a del suo arsenale te- 
rapeuMco e faccia truppe onore alle sue conoscen^ee. Ella afferma che, per riiHer- 
medmrio di sua llglm, Ueopolde non di rado avesse ardinalu delle sostanze, di cui 
ella Inorava assolutamente le virtft curaltve, e dei rimedii, di cui non aveva 

rònfr” "-’T" "**' delle .Apparenze snpran ormali . 

yain esempi! di questi casi, m cut Leopoldo avreUlie veramente enunciato qual- 
^1 ingiiohlim n del tato qualche prescrizione inespicnbtle per le vie ordinarie. Giova 
utt^ia osservare, su punto che qui ci occupa, che, pm- dimostrata la miltà di questi 
Romem sopì anormali, non si provereblie ancora cli'cssi fossero dovuU più spe- 
c almenle all mtervcqlo di flìuseppe Balsamo in pedona, anzi che alla telepatia, alla 
c aroveggon?»; od a qualche àltl-a cawmv occulto, ma non propriomcntc spiritica. 
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è dubbio, io credo; ma che i sentimenti di costui verso 
la sovrana siano stati una curiosa combinazione della pas¬ 
sione disperata del cardinale di Rohan per la regina e del 
gi’ande rispetto volontario, che Alessandro Dumas attribuisce 
a Giuseppe Balsamo per Lorenza Feliciani, è ciò che mi 
sembra meno evidente. Lascio ai competenti la cura di 
giudicarne. Insomraa, se le rivelazioni di Leopoldo ci hanno 
veramente svelalo delle forme di sentimento, non sospettate 
ti noi a nel conte Cagliostro, ma tdie le ricerche documen¬ 
tali ulteriori avessero a confermare, tanto meglio, pfùchè 
ciò costituirebbe infine ima traccia di sopranormale nella 
medianità di Elena ! 

Nulla ho da aggiungere sui rapporti tra Leopoldo e 
Balsamo, salvo un’osservazione anticipata, che si conijiren- 
derà meglio dopo aver percorso i cicli della signorina Smith. 
Il legame affettivo che unisce Leopoldo ad Elena, o Caglio¬ 
stro a, Maria Antonietta è molto caratteristico : di lui verso 
di lei è un sentimento violento quanto disinteressato, un 
miscuglio d’ammirazione platonica, di devozione religiosa, 
di paterna sollecitudine ; quello di lei per lui è molto meno 
profondo, nessuna traccia d’amore propriamente detto, ma 
un’alta stima, un po’ di riconoscenza, un bisogno di con¬ 
sultarlo sulle questioni materiali e sui più gravi pimblemi 
della filosofìa morale, una grandissima fiducia che non va 
però fino alla sottomissione cieca. Ora, singolare coinci¬ 
denza: per quanto se ne può giudicare, è esattamente la 
medesima nota emozionale, che si ritrova tra il mago indù 
Kauga, attualmente reintmrnato nel mago marziano Asiane, 
e la principessa Simandinì, reincai’iiata nella signorina Smith. 
Questo ravvicinamento dà molto a pensare. Si potrà ilire 
che la storia si ripete ; tuttavia questa tendenza alla sim¬ 
metria, questi ritorni d’nna medesima frase con modulazioni 
differenti, questa permanenza d’im motivo identico sotto 
adorni diversi, sono in generale propri dell’aide, della iioesia 
e della musica, dell’iiniuaginazione creativa in una parola, 
anzi che del corso brutale della realtà. E confesso che 
sarei un poco dolente il giorno in cui mi occorresse vedere 
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nella medianità della signorina Smith delle rivelazioni au¬ 
tentiche di tatti veri, piuttosto che il bel poema sublimi¬ 
nale che vi ho ammirato fin qui. 


IV. Leopoldo e la signorina Smith, 


il rapporto di queste due personalità è troppo cojn- 
])le«sso per pre.starsi ad una descrizione precisa e facile. 
Esso non è nè una mutua esclusione, come tra la signora 
Piper e Phinuit, che sembrano ignorarsi reciprocamente ed 
essere separati da un fossato; nè una semplice inclusione 
come in Felida X. (') la cui condizione seconda involge, sor¬ 
passandola, tutta la condizione prima. Esso è piuttosto un 
incrocio, ma a limiti vaghi e tlimcilmente assegnabili. Leo¬ 
poldo conosce, prevede e rammenta molte cose, di cui la 
personalità normale della signorina Smith non sa assolu¬ 
tamente nulla, sia che ella le abbia semplicemente dimen¬ 
ticato, sia che non ne abbia avuto inai coscienza. D’altra 
parte, è lontano dal possedere tutti i ricordi di Elena ; 
ignora una grandissima parie della sua vita quotidiana, 
anidie degli alti o incidenti notevolissimi gli sfuggono in¬ 
teramente, ciò ch’egli naturalmente spiega a suo modo 
dicendo che, a suo gran dispiacere, non può restare co¬ 
stantemente presso di lei, dovendo adempiere molte altre 
missioni (sulle quali, dei resto, non ha mai tbruito schia¬ 
rimenti) che Tobbligano a lasciarla spesso per un tempo 
pili 0 meno lungo. 

Queste due. personalità non sono dunque coestensive ; 
ciascuna oltrepassa l’altra in certi punti, senza che si possa 
dii'e (luaFè in totale la più estesa. Quanto al loro dominio 
comune, se non si può definirlo con una parola e con 
intera certezza, sembra tuttavia essere costituito principal¬ 
mente da ciò che si riferisce ai lati più intimi dell’esi¬ 
stenza tanto psicologica che fisiologica, come sì può sui)- 
porlo da quanto ho detto superiormente sulle origini reali 

d) DpU;. Azah, doublé camcience, etc. Paris, 
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di Leopoldo. Medico dell’anima e del corpo, direttore di 
coscienza ad un tempo e consigliere igienico, egli non è 
sempre sul campo, ma è sempre presente quando gl’inte¬ 
ressi vitali di Elena sono in pericolo, nell’ordine organico, 
morale, sociale e religioso. Tutto ciò si chiarirà meglio 
con due o tre esempi! concreti, che illustreranno nello stesso 
tempo alcuni dei procedimenti psicologici coi quali Leopoldo 
si manifesta ad Elena. 

Tuttavia giova dire prima alcune parole intoi rio a un’al¬ 
tra faccia della stretta connessione esistente fi'a queste due 
personalità; voglit) dire dei vari! modi e gradi della loro 
distinzione che Amnno dal dualismo netto e reciso, impli¬ 
cito nella loro presenza simultanea e talora nelle loro di¬ 
spute, lino alla loro fusione totale in una sola e medesima 
coscienza. 

Si può ammettere che vi sia divisione ed 0 ]>posizione, 
per quanto è possibile completa, (ma fui dove va (piesto 
«possibile»?) quando Elena, in uno stato di veglia, al¬ 
meno apparente, conversa con la sua guida manifestan- 
tesi con un automatismo parziale sensoriale o motore ; per 
esempio, nel caso ciLito a pag. tiO, in cui Leopoldo, non 
condividendo l’allocliiria di Elena, le dà torto a tal punto 
ch’ella protesta e si adira; parimenti, allorché in aliuci- 
uazioui verbo-auditive o con la scrittura automatica egli 
discute con lei ed ella lo contraddice; od ancora tpiando 
l’organismo senibi‘a diviso fra due esseri stranieri Tu no 
alTaltro: Leopoldo, discon’endo per bocca d’Elena con 
accento proprio e con le sue idee iiersonali, ella lagnan¬ 
dosi f>er ìscritlo di mal di capo o (li gola senza saper 
j>erchè. 

Nonpertanto, anche in questi casi dì sdoppiamento che 
sembrano realizzare la scissione completa della coscienza, la 
vera coesistenza di personalità differenti, si può dubitare che 
questa, pluralità non sia altro che apparente. Io non sono sicuro 
d’aver constatato in Elena una vera simultaneità di coscienze 
differenti. Nel tempo in cui Leopoldo scrive per imino di lei, 
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parla per bocca di lei, e detta per mezzo della tavola, io, osser¬ 
vando Elena attenlamente, Tho sempre trovata assorta, preoc¬ 
cupata e come assente ; ma ella ripiglia iatantanearaente la 
presenza di spirito e l’uso delle sue facoltà di veglia alla 
fine deirautomatismo motore. Al tempo in cui ella compitava 
da sè stessa i dettati tiptologici ho spesso osservato che sì 
arrestava alla lettera voluta (giammai come chi cerca indo¬ 
vinare) pria che la tavola avesse battuto, ed io ho avuto Tìm- 
pressione che cfaella compitazione, dipendente in apparenza 
dalla personalità ordinaria, andava in realtà di pari passo ed 
era in fondo tutt’uno con Fautoniatismo muscolare che agiva 
sulla tavola ('). In breve, ciò che si prende dal dìfuori per una 
coesistenza di personalità simultanee distinte non mi sembra 
essere che un’alternanza, una rapida successione fra lo stato 
di coscienza Elena e lo stato di coscienza Leopoldo (o qua¬ 
lunque altro). E nei casi in cui il corpo sembrava diviso fra 
due esseri indipendenti runa dairaltro, il lato destro, per esempio, 
essendo occupato da Leopoldo ed il sinistro da Elena o dalla 
principessa indù, la scissione psichica non mi è mai sembrata 
radicale, ma parecchi indizi mi hanno dato il sentimento che vi 
fosse dietro tutto ciò un individuo perfettamente cosciente di 
sè, il quale con la miglior fede del mondo rappresentasse a sè 
stesso, nel tempo stesso che figli spettatori, la commedia d’una 
pluralità. Una sola personalità fondamentale facente e le do¬ 
mande e le risposte, disputante nel suo proprio seno e che 
ha infine diverse parti da rappresentare, delle cpiali la signo¬ 
rina Smith dello stato dì veglia non è che la piti continua e coe¬ 
rente ; ecco una interpretazione che converrebbe altrettanto bene 
ai fatti, (piali io li ho osservati in Elena, e anche meglio di 
quella d’iiiia pluralità di coscienze separate, d’un polizoismo 
psicologico per così dire. Quest’ultimo schema è sicuramente 
piti comodo per una descrizione chiara e superficiale dei fatti, 
ed io non avrò scrupolo d’impìegarlo, ma non sono aifatto con¬ 
vinto ch’esso sia conforme alla realtà delle cose. 

Il contrario della divisione completa (apparente) è la 
fusione. Si può dire che sia fusione reale quantunque non 


<1) Occorre appena dire che la signorina. Smilli non è di quesraA^TBo ; i dettati 
diiUn tavobi, come tutti gli nitri ììuoi aulainatlsmì, sembrando a lei sempre alcun 
che flMnatteno, di c8traneo e npesao contrario al suo pensiero cosciente. 
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sentita, tea Elena e Leopoldo in tiiUi gli incidenti della 
vita ordiniiria in «aii qiiest’uliiino, benché non si muni¬ 
sti, è non di meno i>resente, com’egli proverà ritornando 
ulteriormente sn quegli incidenti, in qualche messaggio 
automatico. Oltre di questa fusione o identità non sen¬ 
tita, vi sono anche dei casi di fusione sentita, di coale¬ 
scenza esperiraen Ulta e prf)vata da Elena tra la sua cene¬ 
stesi e quella di Leopoldo. Quest’è uno stato di coscienza 
sui generis impossibile a descrivere adequalameute e die 
non possiamo rap])resentarci se non per analogia con ([uè- 
gli stati curiosi, eccezionali nella vita nonnaie di veglia, 
ma meno rari nel sogno, quando ci sentiamo ciingiare e 
divenire un’altra persona. 

Elena ini ha più d’una volta mccontalo d'aver avuto I"im¬ 
pressione di (fivenire o essere momentaneamente Leoi)oldo. Ciò 
le accade men di rado la notte o la mattina al risveglio; dap¬ 
prima ha la visione fugace del suo protettore, poi le sembra 
ch’egli passi poco a poco in lei, lo sente, per dir così, invadere 
e penetrare tutta la sua massa organica, come se egli divenisse 
lei, o ella lui. Si tratterebbe, insomma, di un’incarnazione spon¬ 
tanea, con coscienza e ricordo, ed ella certamente non descrì¬ 
verebbe in modo diverso le sue impressioni cenestesiche, se 
alla fine delle sedute in cui ha personificato Cagliostro, temlendo 
i muscoli, gonfiando il colJp, raddrizzando il busto, ece., con¬ 
servasse la memoria di ciò che ha provato durante quella me¬ 
tamorfosi. Questi stati misti, in cui la coscienza del Me ordinario 
e la riflessione sussistono nello stesso tempo che la personalità 
seconda s'impossessa deirorganismo, sono estremamente inte¬ 
ressanti per il psicologo; sfortunatamente, sia ch’essì si anne¬ 
ghino cpiasi sempre neiramnesia conseeutiva, sia che i medium 
che*‘se ne ricordano non sanno forse o non vogliono renderne 
conto, è ben raro che se ne ottengano descrizioni particohu’eg 
gi.ate(*), astrazion fatta delle osservazioni analoghe raccolte negli 
alienati. 

(1) Vedasi l'tntei'essante a alo osservazione del aig. Hill Toul (Some paift-fiicaì phe- 
noincna Iteeiriuff upoii thè queation of Spirit-Control. Proceed S. P. R. voi. XT, 
p. 309), che continuava tid avere coscienza di sè c mi osservai'si dorante le sue 
incarnazioni. Come egli si sentiva divenire il proprio padre defunto pur rimanendo 
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Fra i due éstretni della dualità e delFunìtà coiupleta 
si osservano numerosi casi intermedii; o per lo meno, poi- 
ciiè la coscieDi 2 a altrui ci resta sempre impenetral>ile di¬ 
rettamente, si possono inferire tali stati misti dagli effetti 
ohe ne derivano. E accaduto, per esempio, che credendo 
aver da fare con Leopoldo puro e semplice, ben incarnato 
e debitamente sostituito alla personalità della signorina 
Siuith, gli assistenti hanno lasciato sfuggire sul conto di 
quest’ultima qualche facezia fuori luogo, una domanda 
indiscreta, (pialche critica un po’ viva, cose tutte innocen¬ 
tissime e senza cattiva intenzione in fondo, ma tuttavia di 
natura tale da ferire Elena se ella le avesse od intendere 
e di cui i loro autori si sarebbero certamente astenuti di¬ 
nanzi a lei, durante il suo stato di veglia. Leopoldo non 
è imbarazzato a dar la replica e a mettere a posto quei 
ciarloni imprudenti, talché l’incidente, d’ordinario, non ha 
seguito. Ma, talvolta, si constala dall’aspetto e dalle pa¬ 
role della signorina Smith nei giorni e nelle settimane che 
seguono, ch’ella ha avuto conoscenza di tali discorsi in¬ 
considerati; il che prova che la coscienza di Leopoldo e 
la sua propria non sono separate da una parete imper¬ 
meabile, ma che si effettuano scambìi osmotici dalFima al- 
l’altra. Sono ordinariamente le osservazioni acute ed irri- 
lauti quelle che attraversano tale parete ; vai quanto dire 
che i sentimenti di amor proprio e di suscettibilità perso¬ 
nale, che formano in ciascun di noi i ridotti più interni 
del Me sociale, sono gli ultimi ad estinguersi nel sonnam¬ 
bulismo, che essi cioè costituiscono il substrato fonda¬ 
mentale, la base comune per cui Leopoldo e la signorina 
Smith stanno a contatto e si confondono in un raedenimo 
individuo. 

Il processo psicologico di questa trasmissione è d’al¬ 
tronde diverso. Talora sembra che rainnesia consecutiva 

sempre lui, alla stessa guisa iti signorina Smith si sentiva divenire Leopoldo senza 
cessare d’essere lei. Il sig. Hill Tout ha posto hene in lucè 1 oliìezione die tali 
ratti siisdlano centro l'interpretazione spiritica; si vedrà d’altra parte più lungi 
l’.ip|>oggio ch'essi siembrano prestare in certi cosi alla dottrina delle * iinleriorità. * 
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alla trance si sia dissipata giusto su tali dettagli più pic¬ 
canti, e die Elena si ricordi direttamente di ciò che è 
stato detto davanti a Leopoldo di sgnidevole per lei. Ta¬ 
lora è Leopoldo stesso che, facendo in qualdie modo la 
cattiva lingua le ripete in allucinazioni auditive, allo stato 
di veglia, le cose increscevoli ch^egU ha raccolto per poi 
snocciolargliele, alle volte, bisogna aggiungere, con com¬ 
menti destinati ad attenuarne F effetto ed a scusare i 
colpevoli ; perocché è un tratto interessante del suo ca¬ 
rattere quello di prendere spesso in taccia ad Eleiia la di¬ 
fesa di quegli stessi che poco prima ha tradito o biasimato, 
contradizione che nulla ha di sorprendente quando la si 
interpreti psicologicamente, vedendo in essa il conflitto 
abituale dei motivi o delle tendenze affettive, la lotta che 
i punti di vista opposti si fanno inC/essauteniente nel no¬ 
stro interno. Talora invece è in sogno che accade questa 
fusione tra la coscienza sonnamhiilica di Leopoldo e la co¬ 
scienza normale di Elena. 

Ecco, a proposito di quest* ultimo caso, un esempio non 
racchiudente alcun, che di sgradevole, in cui Elena si ricorda, 
nello stato di veglia, un sogno ìiotturno, il quale era la ri¬ 
petizione 0 l’eco, durante il sonno naturale, d una scena soii- 
nambolica della serata precedente. 

In una scena alla quale io assisto poco dopo la mia guari¬ 
gione da una congestione polmonare, Elena completamente in 
trance ha la visione di Leopoldo-Cagliostro che, da medico 
compassionevole, viene a darmi un consulto. Dopo alcuni pre¬ 
liminari, ella s’inginocchia vicino alla mia sedia, e guardando 
alternativamente il mio petto ed il dottore fittizio ritto fr*i noi 
due, tiene con lui ima lunga conversazione in cui si fa spiegare 
lo stato del mio polmone, ch’ella vede in immaginazione, ed il 
trattamento che Leopoldo mi prescrive: «... È il pohnone... è 
più oscuro... è un lato che ha sofferto... Voi dite che è una forte 
ìatlammazione e che non è ancora guarita?... Ma che può 
forse guarire?... Ditemi dunque che cosa occorre fere!... Dove 
ho veduto queste piante?... Non so come si chiamano... 
delle... non comprendo bene... delle sinanteree? Db! che nome 
ridicolo... E ove si trovano?... Voi dite che sono della famiglia... 
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.illora hanno un’altro nome, ditemelo dunque!... delle tusstilagini 
(sie)... credete allora, che sia buona questa pianta?... Ah! ma 
spiegatemi ciò... le foglie fresche e i fiori secchi?... tre volte 
al giorno un grosso pugno in un litro... e poi del miele e dei 
latte... io gli dirò che ne beva tre tazze al giorno...ecc. Segue 
un’indicazione assai particolareggiata sul trattamento, infusioni 
diverse, vescicanti ecc., ecc, Tntta questa scena dura più di 
un’ora, e al risveglio, seguito d’amnesia completa, non se ne 
racconta niente ad Eleua, perchè son già le dieci e mezzo ed 
ella ha premura di rientrare a casa sna. 

La dimane ella mì scrive una lettera di sette pagine, in cui 
mi racconta un sogno impressionante che ella aveva avuto nella 
notte: mì sono addormentala verso le due del mattino e mi 

sono svegliata alle cinque circa. È una visione? è un sogno 
che ho avuto ? non so veramente a che attenermi e non oso 
alTermare nulla; ma ciò che so è ch’io ho veduto il mio grande 
amico Leopoldo che mi ha limgameute parlato di voi ed io credo 
anzi avere scorto anche voi. Gli ho domandato ciò ch’egli pen¬ 
sasse dei vostro stato di salute..., ed egli mi rispose che, per 
conto suo. vi trovava ben lungi dall’essere ristabilito.,., che il 
dolore che voi risentivate nel lato destro proveniva dairinfiam- 
mazione del polmone che aveva molto soiTerto... Voi riderete 
senza dubbio quando aggiungerò che mi ha indicato financo ì 
riniedii che dovete prendere.... questo rimedio è una semplice 
pianta ch’egli chiama, per quanto io abbia potuto ricordarmi, 
tussìlagiue o tussulagìne; essa ha pure un altro nome, materno 
di storpiarlo troppo e non lo ripeto, il primo vi basterà senza 
dubbio, giacché egli pretende che voi conosciate cpjcsta pianta...» 
Ecc. Elena mi descriveva minutamente tutto il trattamento e le 
droghe che Leopoldo le aveva ordinato per me nel suo sogno, 
senza sospettare che era l’esatta ripetizione (quanto al contenuto, 
ma non già parola per parola) dì ciò ch’ella aveva, detto nella 
seduta della vigilia{'), 

Ciò ch’io ho detto di Le[K)ldo è applicabile alle altre 
per.sonificazioiii della signorina Smith. La coscienza nor¬ 
male di ELena si mescola e si fonde in tutte le proporzioni 

(t) Sovi^ntc sì 6 conj^ìdoralo il sof^no ordiiiiirio coinè un fenomeoo Intemieilio 
fra ì sonnanibulismi seguiti tiappriniu da oblio c ruppariiiione dei loro ricordi nello 
stato di veglia dei giorni susseguenti, - Vedi per esempio Janet, Nétfroaes ed làéea 
fUees. I, tW e seg. 
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coFì le coscienze sonnambnliche di Siniandiiu. di Maria 
Antonietta, o di qualsiasi altra incarnazione, cojue lo si 
vedrà airoecasione. — Passerò intanto alPesame di alcuni 
esempi dettagliati, diretti a mettere in luce Pufficio che 
Leopoldo adempie neiresìstenza di Eleiia. 

' Comincio dal far parlare lo stesso Leopoldo. Tra i nu¬ 
merosi suoi messaggi, la lettera seguente venuta automa¬ 
ticamente colla sua bella scrittui'a, per mano della signo¬ 
rina Smith — in risposta ad un biglietto in cui io Pavevo 
pregato (trattandolo come un essere spirituale e distinto 
da lei) di aiutai’mi nelle « ricerche psichiche » — rac¬ 
chiude sulla sua propria persona e sopra i suoi rapporti 
con Elena alquante informazioni ch’io non gli avevo chie¬ 
sto, ma die non sono per ciò meno interessanti. Non bi¬ 
sogna dimenticare che è Padoratore disincarnato di Maria 
Antonietta cotiii che mi scrive. 

« Amico, 

* Sono felice e commosso della prova di confidenza che tu 
degni concedermi. 

« Guida spirituale della signorina [Smith], che l'Essere su¬ 
premo, nella sua infinita bontà, mi ha permesso di ritrovare fa¬ 
cilmente, fo quanto è in me per apparire a lei ogni volta che ne 
sento la necessità ; ma il corpo, o, se tu preferisci dire, la ma¬ 
teria poco solida, che mi compone, non mi dà sempre la pos¬ 
sibilità di mostrarmi a lei in una raaniera posilivaiuente umana. 
[Eflettivameute egli le apparisce spesso in allucinazioni visive 
elementari, sotto la forma di striscia luminosa, di colonna bian¬ 
castra, nastro vaporoso, ecc.j. 

« Ciò ch’io cerco anzitutto d’inculcarle è una filosofia con¬ 
solante e vera e che le è necessaria in vista delle impressioni 
profonde, penose, che le ha lasciato Is/c] e ch’ella risente an¬ 
cora, tutto il dramma della sua vita passata. 

« Sovente io sparai il fiele nel suo' cuore [quand’ella era 
Maria Aiitouietta], pur desiderando il bene suo. Dunque, elimi¬ 
nando tutto quello che può essere superfluo, penetro nelle pieghe 
pii» celate deU’amma sua e con una sottigliezzfi estrema e con 
un’attìvilà incessante cerco d’ispirarle delle verità che, spero. 








— m — 

raiuteranno a raggiungere la sommità sì elevata, della scala della 
perfezione. 

« Abbandonato dai miei sin dalla culla, non tardai a cono¬ 
scere la sofferenza. Come tutti, ho avuto le mie debolezze, ma 
ho espiato, e Dio sa quanto mi sìa umiliato ! 

« La sofferenza morale essendo stata, il mio l’etaggio prin¬ 
cipale, sono stato abbeverato d’amarezze, dMnvkiie, di odii, di 
gelosie. La gelosia, fratello mio, qual veleno, quale corruzione 
per Tanima ! 

« Un raggio tuttavìa ha brillato nella mìa vita, e questo 
raggio sì puro, sì pieno di tutto ciò che potesse mettere un 
un balsamo sull’aiuma mia ulcerata, mi aveva fatto intravedere 
il cielo I 

« Precursore delle felicità eterne ! raggio senza macchia ! Dio 
aveva giudicato buono di riprenderlo prima di me ! Ma oggidì, 
Egli me lo ha ridonato. Che il suo santo nome sia benedetto ! 

« Amico, in qual modo mi sarà dato risponderti? Io stesso 
l’ignoro, non sapendo che cosa piacer<à a Dio di rivelarti, ma 
per mezzo di colei che tu chiami signorina [Smith], se Dio vorrà, 
forse arriveremo a soddisfarti. 

* lì tuo amico, Lisopoj.do ». 

Si vede che sotto i dettagli stillanti d’idee spiriliclie 
e della sua parte di Cagliostro pentito, il carattere domi¬ 
nante di Leopoldo è il suo profondo attaccamento platonico 
alla signorina Smith ed un’ardente sollecitudine morale 
per lei e per il suo progi’esso verso la perfezione. Il ciie 
corrisponde interamente allo spirito dei numerosi messaggi 
ch’egli le dirige nel corso delFesìstenza quotidiana, come 
si può giudicarne daU’esemplare seguente. Trattasi d’un 
caso in cui, dopo averla preawisata due volte durante la 
giornata con allucinazioni auditive ch’egli si sarebbe ma¬ 
nifestato nella serata, le diede effettivamente con la scrit¬ 
tura automatica di sua mano gl’incoraggiamenti di cui 
ella aveva un reale’ bisogno nelle circostèinze in cui si 
trovava. 

Una mattina neU’uffìcio Elena ode una voce sconosciuta, 
piti foTie e più vicina di quella ordinaria di Leopoldo, dire a lei: 
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A questa sorct. Un po’ più tardi la medBsima voce, nella (piale 
ella riconosce questa volta quella dì Leopoldo, ma più vicina 
del consueto e con un timbro più forte: Tu mi intendi 6e«a, 
a questa sera. — La sera, rientrata in casa, si sente ^ agitata 
durante la cena, rabbandona in fretta verso la line e si chiude 
nella sua camera con l’idea di dover sentire qualche cosa; ma 
ben tosto l’agitazione istintiva della sua mano le indica che 
deve prendere la matita ed ella ottiene con la magnifica calli¬ 
grafia di Leopoldo l’epistola seguente. (Ella dice di essere ri¬ 
masta ben desta e cosciente, scrivendola; tuttavia non prese 
conoscenza del suo contenuto, che dopo averla terminata). 

« Mia diletta amica, 

« Perchè accorarti, tormentarti in tal guisa? Perchè indi¬ 
gnarti, allorché, procedendo nella vita, ti vedi obbligata a con¬ 
statare che non tutto è come Pavreati desiderato e sperato? 

« La via che seguiamo su questa terra non è essa ovunque 
e per tutti sparsa di scogli? non è forse una continua catena 
(li disinganni, di miserie? Sorella mia, fammi, ti prego, la 
carità, e la gioia di dirmi che sei decisa a rinunziare d’ ora 
innanzi a troppo scandagliare il cuore umano. A che ti servono 
(jueste scoperte? che ti resta di queste cose, se non laciime e 
rimpianti ? 

« E poi il Dio d’amore, di giustizia e di vita non legge 
Egli nei cuori? A luì la cura, non a te! 

« Muterai tu ì cuori? Darai tu a coloro che non Phanno 
un’anima vìva, ardente, non mai stanca di tutto ciò eh è giusto, 
di tutto ciò ch’è vero, dì tutto ciò ch’è retto? 

« Sii dunque calma in faccia a tutte queste piccole mi¬ 
serie. 

« Sii degna e soprattutto sempre buona! ^ • 

« Che in te io ritrovi sempre questo cuore e (piest’anima 
che, l’uno e l’altra, furono sempre per me tutta la mia vita, 
tutta la mia gioia ed il mio solo sogno ([uaggiìi. 

* Credhui, sii calma, riflessiva; è cpiesto tutto il mio desi¬ 
derio. 

« [I tuo amico, Leopoldo ». 

Ho scelto quest’esempio per la sua brevità. Elena ha 
ricev'uto una quantità di comunicazioni del medesimo ge¬ 
nere, talvolta in versi, in cui la nota morale e religiosa 
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spesso è molto più accentuata ancora. Nel maggior nu¬ 
mero s’incontra, come nella penultima frase di questa, 
un’allusione, più o meno avviluppata, alla presunta affe¬ 
zione ili Cagliostro per Maria Antonietta. Astrazion fatta 
di questa specie d’ornamento finale, appiccicato al sermone 
in una maniera abbastanza artificiale, si osserva che nulla 
vi è, in queste eccellenti esortazioni, che un’anima elevata 
e seria come quella della signorina Smith, non avesse po¬ 
tuto ricavare rial suo proprio fondo,, in un momento di 
lai-coglimento e di ineditazioiie. Nessun dubbio che, anche 
senza Io spiritismo, le medesime riflessioni si sarebbero 
egualmente presentate a lei e le avrebbero recato l’aeque- 
tainento ed il contorto altrettanto bene die per rintromis- 
sione di Leopoldo. Progredendo l’automatismo, la pratica 
della medianita non lia fatto qui, come nel maggior nu¬ 
mero dei casi, che dissociare degli elementi, i quali nello 
stato normale sono più fusi, più inestricabilmente mesco¬ 
lati con la personalità ordinaria, e dare un’aria d’indipen¬ 
denza, di ]>roveiiieuza estranea a certe tendenze intime e 
profonde deil’indlviduo. 

un bene o un male per la vita religiosa vera questo 
formularsi cosi nettamente in allucinazioni verbali, anzi¬ 
ché restare allo stato confuso, ma più personale di aspi¬ 
razioni provate e di emozioni sentite^ I suoi imperativi 
guadagnano o [lerdono in autoi-ità interna ed in potere sub- 
biettivo, rivestendosi di un simile abito esteriore e di que¬ 
sto aspetto d obbiettività? Questione delicata che proba- 
bilraiMite non è suscettibile d’uua soluzione uniforme; dato 
poi ch’elsa non sia pure oziosa, il punto essenziale consi¬ 
stendo mollo più nel modo con cui noi accogliamo l’ideale 
e ci sottomettiamo alle sue esigenze, che nel veicolo di ap¬ 
parenza intellettuale o affettiva, esterna od interna, ch’esso 
impiega per rivelarsi a noi, 

Neirincidente seguente, ch’io riferisco come un esem¬ 
pio tra molti analoghi, non sono, propriamente parlando, 
i sentimenti morali e religiosi che si personifioano in Leo¬ 
poldo, bensì ristinto di riserbo e di difesa particolare al 












sesso debole, il senso delle convenienze, il rispetto di sè, 
coloriti anche d’una certa tinta d’esagerazione e spinti 
quasi fino airaffettazion?. 

In una visita alla signorina Smith, durante la (luale m'in¬ 
formo se ella abbia avuto corauuicazionì recenti di Leopoldo, 
ella mi dice averlo solainente intraveduto due o tre volte in 
quest’ultimi giorni ed essere stata colpita dal suo aspetto « in¬ 
quieto e in pena » in luogo della sua aria « tanto buona, dolce, 
e ammirevole V ch’egli ha generalmente. Siccome ella non sa a 
che attribuire questo eangiamento di llsonomia, le consiglio 
di prendere la matita e dì raccogliersi nella speranza di ottenere 
qualche messaggio automatico. In capo a qualche momento, la 
sua espressione ci dice ch’ella è stata presa; i suoi occhi fis¬ 
sano la carta, sulla quale riposa la mano sinistra, il pollice 
ed il mignolo della quale sono agitati e picchiano continuamente 
(circa una volta al secondo); ma la mano destra, dopo aver 
provato di pigliare la matita tra Findìce ed il mediò (uso d’E- 
lena), finisce col prenderla tra il pollice e rindicè e traccia len¬ 
tamente, con la scrittura di Leopoldo, ciò che segue: 

Ma sì, io sono inquieto, | tormentato, angosciato anche ; | credi tu, arnica^ 
che sia con soddisfazione | ch’io li vedo tutti i giorni accetlai*e tante adulazioni, 
tanti omaggi, ( sinceri non dico no, ma poco degni e poco lodevoli j da parto di 
coloro da cui essi vengono? 

Questo testo è stato scritto a sei riprese (segnate qui con 
barre verticali), separate da brevi istanti di risveglio completo, 
in cui i picchianienti della mano sinistra cessano ed Elena legge 
ad alta voce ciò che ha scritto, si sorprende, non sa a che cosa 
Leopoldo faccia allusione, poi su mia domanda ripiglia la ma¬ 
tita per ottenere spiegazioni e ai riaddormenta durante il tratto 
successi vo- 

Alla fine di questa manifestazione, siccome ella persiste a 
dire che ignora di che sì tratta, io interrogo Leopoldo, il quale 
risponde (mediante 1* anulare sinistro) che da parecchi giorni 
Elena ai lascia fare un pochino di corte da ini tale signor V. 
[perfettamente rispettabile], il quale trovandosi spesso nel me¬ 
desimo tmmway con lei, le ha fatto posto a lato suo queste 
ultime mattine e le ha diretto alquanti complimenti sulla sua 
buona cera. Queste rivelazioni Buscitano il riso e le proteste di 
Elena, la quale comincia dal negare che ciò possa venire da 
















Leopoldo e mi accusa dì aver suggestionato il suo dito mignolò; 
ma la mano destra ripigliando la matita traccia subito queste 
parole con la scrittura e con la firma di Leopoldo: 

« Io non dico che ciò che penso e desidero che tu rifiuti 
d’ora innanzi lutti i fiori ch’egli potrà offrirti. — Leopoldo ». 
Questa volta Elena ammette rincidente e riconosce che effetti¬ 
vamente il signor V. le ha offerto ieri mattina una rosa ch’egli 
portava all’occhiello. 

Otto giorni dopo fo una nuova visita ad Eleiia e dopo un 
saggio di scrittura che non riesce, ma termina con una vi¬ 
sione marziana (vedasi testo marziano u. 14), eUa ha rallucina- 
zione visiva dì Leopoldo e, perdendo la coscienza dell’ambiente 
reale e della mia presenza come di quella di sua madre, in ta¬ 
vola con lui un’animata conversazione suirincìdentedi otto giorni 
addietro: Leopoldo... Leopoldo... non vi avvicinate [gesti di re¬ 
spingere]... voi siete troppo severo, Leopoldo... verrete dome¬ 
nica, è in casa del sig. Flournoy che si va domenica, voi ci 
verrete... ma baderete bene a non... No, non sta bene da parte 
vostra svelare sempre i segreti... che cosa avrà dovuto pensare... 
mi pare che facciate una montagna dì una cosa da nulla... si 
può forse rifiutare un flore?... voi non ne capite niente... perchè 
dunque? era ben più semplice accettarlo, senza metterci alcuna 
importanza.., rifiutarlo è incivile... voi pretendete leggere nei 
cuori... perchè dare tanta importanza ad una cosa da nulla?... 
non è che una semplice cortesia, un tantino di simpatia... fanni 
scrìvere cose simili, su di una carta, in presenza dì lauti ! non 
è grazioso da parte vostra!... ». In questo dialogo somiamìni- 
lico, ove possiamo divinare le repliche allucinatorie dì Leopoldo, 
E iena ha preso momentaneamente Taccento di Maria Antonietta 
(v. più lungi, al ciclo regale). Pel risveglio, Leopoldo, che si è im¬ 
possessato delle braccia d’Elena le fa alcuni passi sulla fronte, 
poi le comprime i nervi frontali sottorhìtali sinistri, facendomi 
segno dì fare altretto a destra. 

La seduta del posdomani, hi casa mia, avvenne senza alcuna 
allusione di Leopoldo airincidente del tramway, evidentemente 
per la presenza di taluni assistenti ai quaii egli non intendeva 
svelare i piccoli segreti di Elena. Ma tre giorni dopo, in una 
nuova visita, hi cui ella mi racconta aver avuto la vigilia una 
discussione sulla vita futura (senza dirmi con chi), ella scrive 
nuovamente con la mano di Leopoldo : « Non è proprio in tale 
compagnia che devi ponderare tanto la questione deirimmorta- 
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lìtà deiranima », Ella confessa allora eh^è stato in tramway 
e col signor V. ch’ella ha avuto questa conversazione, neirocoa- 
sione del passaggio crini convoglio funebre. 

Non vi fu mai alcunché di compromettente nei rap¬ 
porti di cortesia e nelle conversazioni occasionali della si¬ 
gnorina Smith col suo vicino di tramway. L’inquietudine 
che se ne dava il povero Leopoldo risulta per ciò ben più 
caratteristica e mostra il censore geloso e severo che aveva 
già perturbato le sedute del gruppo N. ; vi si riconosce 
nuovamente l’eco di quella voce « che non ha assoluta¬ 
mente nulla di comune con la coscienza » (vedasi p. 24 
e 84) e che ha impedito finora ad Elena d’accettare quei 
partiti che ha incontrato sul suo cammino. Questo men¬ 
tore austero e rigido, sempre desto, che si adombi*a del 
minimo quidam col quale la signorina Smith si permette 
qualche scambio di cortesie senza conseguenza, rappre¬ 
senta, tutto sommato, un dato psicologico assai generale; 
non esiste anima femminile, bennata, che non lo alberghi 
in uno dei suoi ripostigli, d’onde esso manifesta la sua 
presenza con degli scrupoli più o meno vagamente pro¬ 
vati, con esitazioni o timori, in breve con im insieme di 
sentimenti e di tendenze inibitorie d’inten.sità e tli tinta 
molto variabile a seconda dell’età e del temperamento. 

Non è afl'are mio il descrivere questo delicato feno¬ 
meno. Mi basta rilevare che qui, come nei messaggi etico¬ 
religiosi, la personalità di Leopoldo niente ha aggiunto al 
contenuto essenziale di queste esperienze intime di cui la 
signorina Smith è pertétUimente capace da sé stessa: sol¬ 
tanto la forma della loro manife.stazione ha guadagnato 
in espressione pittoresca e drammatica con la messa in 
isceua delle scritture automatiche e del dialogo sonnam- 
biilico. Sembra che sia ocwirso l’aiuto suggestivo della mia 
presenza e delle mie interrogazioni per provocare tali fe¬ 
nomeni; tuttavìa è probabilissimo, a giudicarne da aUri 
esempi, che la mia influenza abbia solamente eccitata 
l’eplosione di Leopoldo in rimproveri formulati e che il 
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suo lualcoiileiito latente, già notato nell’ « aspetto inquieto 
e in pena» delle sue liigaci apparizioni visive, sarebbe ar¬ 
rivato, dopo un’incubazione più o meno prolungaUi, a delle 
ammonizioni spontanee, auditive o graficlie 


b’indovlna che in quest’ufficio di guardiano vigilante, 
quasi eccessivo nel suo zelo, dell’onore e della dignità della 
signorina bniith, Leopoldo è, ai miei occhi, anche questa 
volta, nient’altro che un prodotto dello sdoppiamento psi¬ 
cologico. Egli rappresenta un certo aggruppamento di preoc¬ 
cupazioni intime e di segreti istinti, a cui la predisposi¬ 
zione ipnoide, incoraggiata dallo spiritismo, ha dato un 
rilievo particolare ed un aspetto di personalità distinta; 
così come nella hintasmagoria del sogno, dei pensieri re¬ 
conditi o compressi, quasi inosservati durante la veglia, 
salgono al ])rimo piano e si trasformano in contradditori 
fittizi, i cui rimproveri incisivi ci meravigliano talvolta al 
risveglio per la loro conturbante verità. 


Un ultimo esempio ci mostrerà Leo]>oldo nel suo im¬ 
piego di sorvegliante della salute della signorina Smith e 
di prescrittore delle precauzioni ch’ella deve prendere. Non 
è solo della salute in generale che si preoccupa; quan- 
d ella ha il catarro, per esempio, od è seaiplicemente 
stanca, egli non si manifesta. La sua attenzione si con¬ 


centra. su certe funzioni fisiologiche speciali di cui intende 
assicurare Tandamento normale e regolare, e che tiene, 
pei così dire, sotto la sua custodia. Non sembra però eser¬ 
citare sovra di esse un’azione positiva, e tale da poter mo¬ 
dificarle in qualche cosa; tutto il suo ufficio .si limita a 
saperne in antecedenza il corso esatto ed a vegliare affin¬ 
chè nessuna imprudenza d’Elena venga ad ostacolarlo. 
Leopoldo manilesta qui una conoscenza ed una previsione 
dei fenomeni intimi deirorgaiiismo, che spesso si sono os¬ 
servate nelle personalità seconde, e che loro conferiscono, 
sotto questo riguardo almeno, un vantaggio indiscutibile 
sulla personalità ordinaria. Nel caso della signorina Smith, 
le indicazioni della sua guida sono sopratutto proibitive, 
destinate ad impedirle di prender parte a riunioni spili- 
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iste in un momento in cui ella crederebbe poterlo fare 
impunemente, mentre lui, dotato fruna sensibilità i^ene- 
(tesica più raflìiiata, stima con ragione ch’ella debba aste- 
lersene. Fa d’uopo sapere ch’egli, da molti anni, le ha 
jormalmente interdetto ogni specie d’esercizi medianici in 
|*erte epoche periodiche regolari ; ma accade che Elena non 
à pensa più, se Leopoldo non le rammenta in tempo la 
ma proibizione. Cosicché molte volte l’ha obbligata con 
lessaggi ripetuti, allucinazioni auditive categoriche, im- 
|)ulsi diver.si, contrazioni del braccio che la forzavano a 
scrivere, eec., a modificare i suoi piani ed a rinunziare a 
llelle sedute già fissate. L’è una forma nettissima d’auto- 
[natismo teleologico. 

Come esempio di questo intervento spontaneo ed igienico 
[li Leopoldo nella vita d’Elena, io scelgo la lettera qui sotto 
inserita, perchè riunisce diversi tratti interessanti. Primie- 
Ifamente vi si trova ben dipìnta l’energìa con la quale la 
signorina Smith è costretta ad obbedire alla sua guida. Poi 
vi si assiste al passaggio dalla forma auditiva dell’auto¬ 
matismo alla sua forma grafica. Si constaterà a questo prò- 
Iposito, nella pagina di questa lettera, riprodotta nella flg. 8 
(p. 134), che la transizione dalla mano d’Elena a quella di 
Leopoldo si fa bruscamente e d’una maniera recisa. Io lio 
altri esempi dello stesso fenomeno che presentano lo stesso 
carattere: la scritturfi non si trasforma leutarneiite, gra- 
dualùiente, ma rimane quella della signorina Smith, sem¬ 
pre più alterata è vero, e resa quasi illeggibile dalle scosse 
Idei braccio, di cui Leopoldo s’impadronisce, fino all’istante 
in cui subitaneamente e d’un salto, senza sbagli nè tenta¬ 
tivi preliminari, essa diviene la calligrafìa ben modellata 
di Cagliostro. La missiva di cui qui si tratta mostra nel 
tempo stesso in Leopoldo la preoccupazione della quale 
ho parlato, e cioè il timore eh’ io potessi vedere un sin¬ 
tomo di malattia nei caiigiaraenti di progetti di Elena; si 
noterà la maniera ingenua con cui egli le fa esprimere la 
fK)sa e che quadra bene col carattere fanciullesco che far ò 
notare più tardi in lui. In fine si vede nell’nltima, alinea 
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della lettera che il cessare di questa semincarnazioue spon¬ 
tanea, durante la quale Elena era sveglia appena quanto 
bastava per riconoscere la scrittura dì Leopoldo, è state» 
accompagnato, come il suo esordire, do fenomeni convulsivi 
o spasmodici simili a quelli osservati nelle sedute. 

■« 29 gennaio, 6 h. Ijé del maUiìw, 

Signore, 

« Mi sono svegliata appena da dieci minuti e ho inteso la 
voce di Leopoldo dirmi in una maniera piuttosto imperiosa: 
« Esci dal tuo letto, e presto, prestissimo ; — e scrivi al tuo 
grande amico Flouraoy che non farai seduta domani e che non 
andrai a casa sua se non tra quindici giorni e che non terrai 
alcuna seduta prima di quell’epoca. » 

* Io ho eseguito roidine suo, mi vi sentivo forzata, obbli¬ 
gata mio malgrado :stavo tanto bene nel mio letto e sono tanto 
infastidita d’essere obbligata a scrivend una tal cosa ; ma ebe 
farci? sento assai bene che vi sono forzata. 

« In questo momento guaido Torologio, sono le 6 h. 25mi¬ 
nuti ; sento una scossa fortissima nel braccio destro, o meglio 
una commozione elettrica, la quale, come vedo, mi fa scrivere 
cosi malamente. 

« Odo in questo preciso momento la voce di Leopoldo — 
stento molto a scrivere — la quale mi dice : 

« 6 h. 42 7s 

« Scrivigli dunque questo : 

« Io sono sempre, signm'e, la vostra devotissima, di spirito e 
di corpo sano, no» esquUibrata, 

« Mi sono fermata alquanti minuti dopo quest’ultiiue parole, 
che, come vedevo benissimo scrìvendole, erano di mano di Leo¬ 
poldo. Immediatamente dopo, una seconda coramozione, simile 
alla prima,, è venuta a scuotermi di nuovo dai piedi alla testa 




questa volta. Tutto ciò è avvenuto in sì breve tempo, che ne 
sono commossa e tutta confusa. È vero che ancora non sto J 
molto bene. È forse per questo che Leopoldo m’impedisce d’an- i f 
dare a Florissant domani? non saprei; non per tanto desidero li 
seguire il suo consiglio,...» '] 


• La signorina Smith si è sempre trovata bene di sotto- 
.otmuvt. iogiuuzioni della sua guida; vi- 1 












Iceversa, allorquando le è accaduto d’iEfrangerle per diiuen- 
jtìcanza o negligenza, ha dovuto pentivBene; senza parlare, 
jpoi delle riprensioni che tali disubhidienze le hanno atti- 
Irato sotto forma di allucinazioni auditive o con la sciiltuia 
lautomatica e talvolta con rapparizione della figura coituc- 
Iciata o inquieta di Leopoldo. È chiaro che in quest iilfìcio 
Idi medico particolare della signorina Smith, sempre al coi- 
Irente del suo stato di salute, Leopoldo può lacilmente es- 
jsere interpretato come personificante una parte di tpielle 
inipressìoni vaghe che scaturiscono continuamente dal seno 
del nostro essere fìsico e che c’informerebbero su ciò che v i 
succede o vi si prepara, se esse d’ordinario non tosseio 
I ecclissate dalle distrazioni della vita esterna. La nostra at¬ 
tenzione non noterà forse durante la giornata le sensazioni 
viscerali o organiche oscure, le inafterrahili modifìctizioni 
cenestesiche, i sordi rumori proveniejiti daU’iiitimita dei 
nostri tessuti, che annunziano qualche juiitamento già in 
via di effettuarsi nel giuoco delle nostre funzioni vitali, 
ma ben si conosce con quale intensità, w>n quale acutezza 
esagerata questi medesimi dati, non percepiti durante la 
veglia, potraimo fare irruzione nel sonno della notte e tia- 
dursi in sogni profetici che non tarderanno ad avverarsi. 
Si sogna una nevralgia dentaria molte ore prima di sen¬ 
tirla nello stato di veglia; un’antrace, un’angina, un male 
qualunque, talvolta parecchi giorni prima del ku'o ideale 
mamfe.starsi. Tutta la letteratura è piena di aneddoti di 
questo genere; e i psichiatri hanno osservato che iielle 
forme di alienazione circolare, ove delle fasi di depressione 
melanconica e di eccitazione maniaca si alternano più o 
meno l'egolaiinente con degli intervalli d equilibrio noi- 
male, frequentemente è nel sonno che si vedono spuntale 
i primi sintomi della trasformazione d’umore, la quale è 
cominciata nella profondità dell’individuo, ma non appa¬ 
rirà che un po’ più tardi al di fuori. Ora, tutti gli stati 
ipnoidi si collegano, e nulla c’è di sorprendente, die in 
un soggetto disposto aU’automatismo, questi presentimenti 
confusi nati dalla stero organica, sorgano con Tapparenza 
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Fig. 8. — Una pagina della lettera della signorina Smith, (pag. 131-132) che mostra 
-1 irruzione spontanea della perspnalltA o della scrittura di Leopoldo durante lo 
stalo di vegUa di Siena. (La acritlura normale della signorina Smitli ricomincio 
subito con la pagina successiraK 






















(ruiui personalità estranea, la quale non rappresenta che 
im grado pii! elevalo del processo di draminatizzazione già 
così brillantemente vivace nei nostri sogni ordinari. 


Sarebbe un inutile dihingamento il moltiplicare oltre 
gli esempi dell’intervento di Leopoldo nella vita della si¬ 
gnorina Smith. Quelli ch’io ho riferito Io mostrano nei suoi 
aspetti essenziali e bastano a giustificare la fiducia d’Liena 
in una guida di cui ella non ha avmto mai che a lodarsi, 
e che le ha dato sempre i migliori consigli, l’ha intratte- 
mifa in discorsi della più alta moralità, manifestandole la 
più commovente e illuminata sollecitudine per la sua sa¬ 
lute fisica e morale. Si capisce come nulla possa scuotere 
la sua fede neiresistenza obiettiva e reale di innesto pre¬ 
zioso consigliere. 

Questi medesimi esempi bastano, d’altra parte, a far 
intravedere, come, ponendosi da un yninto di vista pura¬ 
mente psicologico, si possa concepire la formazione di que¬ 
sta personalità seconda. Essa è fatta di tendenze normali 
preesistenti, di c-arattere assali intimo, le quali han co¬ 
minciato sin dall’infanzia e dalla giovinezza della signo¬ 
rina Smith ad organizzarsi separatamente dal resto della 
coscienza ordinaria airoccasìone di certe scosse emotive 


(v. p. 85 e seguenti) e poi, sotto l’infhienza cooperante 
degli esercizi spiritici, sono arrivale a personalizzarsi sotto 
la maschera, d’origine suggestiva, di Leopoldo-Cagliostro. 

Ed è poi ben sicuro che occoiTa amniettere qui l’esi¬ 
stenza d’una personalità seconda propriamente detta? e non 
si potrebbe invece, resta.ndo nel campo della sola coscienza 
della signorina Smith, concepire i messaggi del preteso 
Leopoldo come la traduzione figurata e talvolta simbolica 
di elementi affettivi poco chiari e contraddittori? Ogni 
emozione oscuramente provata, ogni conflitto di motivi va¬ 
gamente sentiti, tende ad evocare — nelle l'egioni più 
intellettuali della fantasia e delle associazioni d’idee — delle 
rappresentazioni figurate, delle catene di ricordi, o delle co¬ 
struzioni arbitrarie, un succedersi d'immagini e di person- 
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tìoasùoni drammatiche, tutto un corteggio di scene e di qua- 
dj’i in cui si spiega una ricca potenza creatrice, spesso me¬ 
ravigliosa. Questo processo, affatto normale e piCi o meno 
attivo in tutti, acquista un’intensità considerevole nei sen¬ 
sitivi, nei quali Ui lueiiGiua scossa affettiva è capace di sve¬ 
gliare una rappresentazione ed anche un’allucinazione cor¬ 
rispondente. Le immagini, le figure diverse, le scene visive 
(e talora auditive) d’ognì genere, talvolta stranamente ri¬ 
velatrici o profetiche, che i medium vedono spesso appa¬ 
rire a fianco o dietro a degli sconosciuti, incontrati per la 
pi ima volta, possono spiegarsi con questa traduzione im¬ 
maginativa, direlfa o simbolica, delle impressioni (sia nor¬ 
mali, sia torse telepatiche) ricevute da quegli sconosciuti ('). 
Old ck> che 1 immèiginazione la per queste impressioni 
venute dal di fuori, perchè non Io tarehhe egualmente 
per quelle che zampillano dal seno stesso deirindividuo e 
dalla sua massa organica? Nulla di sorprendente che, in 
un tem]>eramento predisposto sin dairinfunzia alle finzioni 
e alle fantasie allucinatorie, mille emozioni interne, coscien- 
tenienle appena riseli lite, si ohiettivino sotto la forma con¬ 
ci eia (1 apparizioni o di voci, e che non occorra una divi¬ 
sione completa ilella coscienza, nè una sotlopersoualità 
pei manente, per spiegare tutta questa fantasmagoria d’au¬ 
tomatismi sensoriali e motori. Que.sti casi estremi, speeiaii 
a celle nature, non sono, dopo tutto, Cihe l’esagerazione di 

ciò che av^viene nel semplice .sogno notturno del vidt/um 
pecus. 

ìli veramente riiicrescevole die il fenomeno del sogno, 
sol peichè comune e banale, sia si poco osservato o sì mai 
compi’eso (non dico dai psicologi, ma dal gran pubblico 
che pur si picca di psiwiogia); perocché esso è il iirolotipo 
dei messaggi spiritici e racchiude la chiave d’ogni spiega- 


(I) Si vedano per tniesf artfomento Io interosBanti oaserva^ioni d'uiia porsonn, 
che posBjede ad «n grado eceezionate (jueati doni di «iuilioltzzazione e d’esterlorìz- 
zaziono vtaha e elifl, uialgrado 1 abbondanza poco oomune delle sue esponeiize so- 
pranorwuli, non semina; tuUavia esser disjmsto molto favorcvolmenle verso le interpre- 
lazioni spiritiche. Miss X. {A. Ooodricii-Frebr), fijasaffs in Psychicnì ìtenettrch, 
liOndon, 1899, p, lì-1 Hpg. e pnasim. 












yXom — non già metafìsica, bisogna riconoscerlo, ma umil¬ 
mente empirica e psicologica - dei fenomeni mediamci. 
D’altronde se dispiacesse veder ridurre alla classe di crea¬ 
zioni oniriche (fuelle personalità così nobili, simpaticlie, 
moralmente pure, e considerevoli sotto tutti i rapporti, come 
la guida Leopoldo della signorina Smith, occoiTerebbe dire 
che i sogni non sono sempre, come tanta gente pensa, 
una cosa disprezzabile o di nessun valore intrinseco. La 
Qiaggiiir parte sono insignificanti e non meritano che l’oblio 
in cui si seppelliscono prontamente; un numero troppi 
gi-ande sono cattivi e talvolta anche peggiori della realtà; 
tua ce ne sono pure dei migliori di essa ; e « sogno » è ben 
sovente sinonimo di ideale )>. Scaturendo dal iiostro tondo 
più recondito, mettendo in luce la natura intrinseca delle 
nostre emozioni subcoscienti, svelando quei pensieri che 
celiamo spesso a noi stessi e la direzione istintiva delle 
nostre associazioni d’idee, il sogno è sovente un istruttivo 
colpo di scandaglio negli strati sconosciuti, sui quali sta la 
nostra personalità orcUuaria. Il che dà luogo qualche volta 
a tristissime scoperte; ma qualche volta è anche la più ec¬ 
cellente piu-te di noi stessi che si rivela così. 

Riassumendo, Leopoldo esprime certamente nel suo 
nocciolo centrale (astrazìon fatta di tutte le fìorilm-e di cui 
l’autosuggestione l’ha sovraccaricato nel corso delle sedute 
spiri Uste) un lato onorevolissimo ed attraente del carattere 
della signorina Smith, e prendendolo come « guida » ella 
non là altro che seguire delle ispirazioni che sono, proba¬ 
bilmente, fra le ■migliori della sua natura. 
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CAPITOLO V. 

Il Ciclo marziano 



Il titolo di questo Uhro. dovrebbe iinpegiiainii a stu¬ 
diare d romanzo indù prima del ciclo marziano. Una con¬ 
siderazione di metodo mi decide ad invertire questWllne ■ 

P^erMn.te"e benclièii 

p am. a Marte ci sia sicuramente meno conosciuto delle In- 

dèn„ • al genio subliminale | 

della signorina Smith è relativamente di più facile spiega- Ki 

zione ehe non il ciclo orientale. Effettivamente, essi non 

WiEn; rts? Pnra;nientre in 

rdTffiliU • ‘■iscontrano elementi storici reali, dei quali 
è difficilmsirao sapeie ove la memoria e riiitel igenza d 

m“',r nel-ornando 

rSmm e detto 

S^ndoTiiL ! ’ essere afli-ontato in 

Sogica eomplessiU 

moltf >a>rve di veicolo a 

disila aTi^rruirnsTo rr — 

*»i icatu ui (fiiesto ciclo, ettsa ineribi tiittnxn., 

nna TOiisiderazione speciale eil il capitolo seguente le kr i 
pili paiticolarniente consacrato. Essa non fìgureni in uue* 
sto ove tratleWi delle origini e del contenuto ^ rllzò 
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mai’ziano, se non per quanto la sua apparizione fa tutt’uno 
con la comparsa stessa e coi primi sviluppi di questo ro¬ 
manzo, 

■ L Origine e nascita del ciclo Marziano, 

« Noi osiamo sperare, dice Camillo Flammarion al prin¬ 
cìpio della sua beiropera sul pianeta Marte, die verrà giorno 
in cui dei mezzi sconosciuti dalla nostra scienza attuale ci 
recheranno testimonianze dirette deiresistenza degli abi¬ 
tanti degli altri mondi, ed anche, senza dubbio, ci mette¬ 
ranno in comunicazione con questi fratelli dello spazio (*))>. 
— NeiruUima pagina del suo libro egli ritorna sulla ste.ssa 
idea: « Quali meraviglie la scienza deiravvenire non riserva 
essa ai nostri successori, e chi oserebbe aiferinare che ruma- 
nità jutarziana e ^umanità ten-estre uon entreranno un 
giorno in comunicazione l’una con l’altra 1... » (®) 

Tale splendida prospettiva non cessa ili sembrare an¬ 
cora un po’ lontana, anche con la telegrafia senza filo, e 
di rasentare quasi l’utopia per chi si attiene strettamente 
alle concezioni correnti delle nostre scienze positive. Ma 
saltate questi quadri angusti, slanciatevi, per esempio, 
verso gli orizzonti illimitati che lo spiritismo apre ai suoi 
felici adepti, e tosto la vaga speranza può prendere corpo, 
nulla si oppone più alla sua realizzazione prossima; e la 
sola cosa, di cui occorra meravigliarsi, è che non si sia 
ancoj-a visto sorgere il medium privilegiato, al quale ap¬ 
parterrà la gloria, unica al mondo, di aver servito, per il 
primo, d’mterm odia rio con le umanità degli altri pianeti. 
Perocché, per lo spiritismo, le barriere dello Spazio non con¬ 
tano, come non contano quelle del Tempo. Le « porte della 
distanza » sono aperte dinanzi a esso. La questione dei 
mezzi è qui cosa secondaria ; non c’è che rimbarazzo della 
scelta. Che ciò avvenga per intuizione, per chiaroveggenza, 

( 0 0. Flaiixarios. La planate- Mura et aea coftdiUons d'habitubitUé, Parigi, 18SU, 
|»iig. 3. 

(S) Idem, p. &9ìi. 
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per telepatia, jjer sdoppiamento permettente all’anima cir¬ 
condata dal suo perispirito di abbandonare monient,aiiea- 
mente la sua spoglia terrestre, e giungere in inen che si 
dica in capo al mondo e ritornarne; o ancora per risione 
nell Astrale, per reincarnazione di disincarnati onniscienti, 
per i « lluidi », o per queli’altro procedimento-die voi vor- 
rete — non importa. Il punto essenziale è che nessuna 
obiezione seria potrebbe essere opposta aUu possibilità di 
tale^ comunicazione. Tutto sta a Irovfu-e un soggetto che 
abbia taccità psichiche svifficìenti. E una semplice questione 
di fatto: la ragione per cui non se n’è finora incontrati è, 
secondo ogni apparenza, che i tempi non sono stati maturi! 
Ma ora che gli stessi asti-onomi presentono, desiderano 
invocano coi loro voti questi « mezzi sconosciuti alla scienza 
attuale » per metterci in i-elazione con gli altri mondi, nessun 
dubbio che lo Spiritismo — che è la scienza di domani, la 
Scienza definitiva, come la Religione assoluta — non ri¬ 
sponda bentosto a queste legittime aspirazioni. Dobbiamo 
attenderci dunque che apparisca, du un momento all’altro, 

I rivelatore nnpazieuteiiiente augurato, ed ogni buon nie- 
< unii e in diiitto di chiedersi se e^^li non sarà appunto 
essere predestinato a questa missione senza pari. 

Tali sono, a mio avviso, nel loro contenuto essenziale e 
nelle loro grandi linee ie considerazioni die hanno ispirato 
a su iminale della signorina Smith la prima idea del suo 
romanzo marziano. Non voglio dire che i tratti deiropera 
de Hammanon, dianzi citati, siano caduti direttamente 
0 gli occhi di Eleua; ma essi esprimono e riassumono 
a meraviglia uno degli elementi deiratmo.sfera nella quale 
ella SI trovo alTesordire deUa sua medianità. Giacché, se 
non ci sono indizi certi ch’ella abbia letto o sfogliato da 
se stessa alcun lavoro suUe Terre del Cielo e i loro abi¬ 
tanti, ne di Elammarioii, nè di alcun altro, ella ne hatut- 
aya inteso (larlare. Ella conosce benissimo il nome del 
(»ebre asUonomo e scrittore di Juvisy, ed un poco le di 

! , ?*" ' *•*'li sorprendente quando 

et sa la popolarità di cui e^li gode negli ambienti spiritisti. 
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elle trovano in lui un appoggio scientifico, assai oppoiiu- 
namente venuto, per ìiloro dogma della reincarnazione sugli 
altri astri. Ho saputo d’altronde da un testimone (‘) che 
nel gruppo della signora N., del quale Elena fece pai te 
nel 189'^, la conversazione volse più d’una volta suirabi- 
tabilità di Marte, che la scoperta dei famosi canali racco¬ 
mandava specialmente da qualche anno all attenzione del 
gran pubblico (*). Questa circostanza sembrami spiegare 
sufficientemente il fatto che rastronomìa subliminale di 
Elena si sia concentrata su questo pianeta, mentre alcuni 
medium più antichi hanno manifestato preferenze diffeienti, 
prova ne siano le famose case di Giove del Sardou ( ). 

È possibile, del resto, che i primi germi del ro¬ 
manzo marziano risalgano a un’epoca anterioi^ ai primoidi 
stessi della medianità di Elena. Il carattere orientale ben 
accentuato dei suoi disegni relativi a questo pianeta, come 
pure l’impressione nettissima ch’ella ha d’aver già 
vato nella sua giovinezza e nell’intanzia molte visioni 
dello stesso genere senza rendersi conto di ciò a cui si 
riferissero », fanno ben supporre che gl’ingredienti di questo 
ciclo datino da molti anni. Forse è un solo e medesimo fondo 
primitivo di ricordi esotici, di racconti o di figure dei paesi 
tropicali, quello che più tardi si è ramificato, sotto il vi¬ 
goroso impulso delle idee spiritiche, in due correnti distinte, 
il romanzo indù da una parte ed il marziano dall alba, le 
cui acque più d’una volta si sono poi mescolate insieme. 
Pur considerando dunque come probabile ch’esso abbiale 

(1) il doli. Piiw^rltoff, presentemente modico delCospedale Alessandro in Sorta, 
cUe assistè a parecchie sedute del gruppo della signora N., aUorehè sì trovava a GÌ- 
n&mi nel ISfHt, ha voluto gentilmente darmi diverse informazioni preziose su quelle 

riufiìonL ^ . , j» 

m Le scoperle di Schìaparelli e di tanCaltri da una ventina d'anni o le discus¬ 
sioni scientiflche, che ne derivarono, hanno ovulo degli echi numerosi nella stampa 
quoUdiana o popolare. Basta rammentare gli articoli di volgarizzazione, quale 
quello del Flamoiorion sulle /«(widtieioai dvl Piamta Aftwfc {Figaro del Hi 
1888) o le caricatore come «Quello di Caraa d'Ache, Marte è caso abitoto.'' (tipro 
del 44 febbràio per capire Ano a qual punto Tidca d’una umantlà marziana 

dfve offimai far pETti^ delle nozioni con"^Hti di ogmino. 

(3) Veda.si p. es. i Uh disegno ìmdiamen del sig. V. 5»rrio». Revue eacyrJopè- 

dkfiie Larou8?<©, ^ febbraio 18517, p* 1&4* 
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sue radici fin neiriufanzia della signonna Smith, tuttavia 
Il ciclo marziano al pari degli altri, non è un semplice 
nionio criptomnesico crautichi prodotti belli e fatti, o una 
pura esumazione di residui fossili ricomparenti alla luce 
in virtù del sonnambulismo. È invece un processo attivo 
ed in piena evoluzione quello cui assistiamo, alimentato 
senza dubbio da vecchi elementi, ma che li combina e li rim¬ 
pasta di nuovo in maniera originalissima, poiché mette 
capo fra l’altro alla creazione d’ima Ungua inedita. Sarebbe 
interessante seguire passo passo le fasi di (jiiesfelabora- 
zione; come sempre, sfortunatamente, es.sa avvolgesi iiel- 
1 oscurità della subcoscienza, e noi non ne afferriamo che 
alcune apparizioni di tanto in tanto, e tutto il resto di 
tale lavoro sotterraneo dev’essere inlerito, in via ipote- 
lica, da queste eruzioui superlirainali e dai troppo rari dati 
che ablnamo sulle influenze esteriori, delle quali tale lavoro 
ua potuto subire l’azione stimolante. 

^el 181)2 dunque han luogo le conversazioni, che do¬ 
vettero preparare il terreno per questo la'voro di alta fan- 
tasia subliminale, insinuando nello spirito d’Blena la du- 
p 1 ^ idea deH’iramenso interesse scientifico, che ci sarebbe 
neh entrare in relazione diretta con gli abitanti di Marte 
e deUa possibilità, non sospettata dagli scienziati, ma che 
o spiritismo ci lornisce, d’arrivanri per via medianica. 

hisuggestione vaga da parte dell’am- 
Diente sia bastata a generare il sogno marziano — perocché 

per pia tli due anni esso non manifestò alcuna velleità di 
^luudei-si - ^nza il concorso di qualche spinta più con- 
creta, capace di determinare tutto il movimento. Sfortiina- 
huneiite per scarsezza di documenti non è agevole asse- 
gnare con precisione le circostanze e il momento in cui 
1 Z ffT*""® ài Elena ricevette quest’im- 

nrtoas^.d.r““r contemporaneo, della 

Z ^ ^ speciflcaraente marziana della signorina Smith, 

drun 

ua un punto anche piu lontano. 


I 











In niarzt) 1894 Elena fece la conoscenza del signor Le- 
nuiitre, il ffuale, interessandosi vivatnenle ai fenomeni psi¬ 
cologici aiK l iliali, assistette in casa di altre persone ad al¬ 
cune delle sue sedute, e poi finì col pregarla di veiifee a 
I darne qualcuna in casa di lui. Sin dalla prima volta (28 
ottobre 1895), Eleiia v’incoiitrò una signora vedova degna 
d’ogni rispetto, come di pietà. Oltreché sofferente di un’af¬ 
fezione gravissima alla vista, la signora Mirbel — io le 
conservo lo pseudonimo che il signor Lemaitie le diede 
nella relazione ch’egli pubhlicó su questa seduta (‘) — aveva 
avuto, tre anni prima, la terribile sventura di perdere runico 
suo figlio, Alessio, di appena 17 anni ed allievo del signor 
Lernaìtre. Senza essere ancora adepta ben convinta dello 
.spiritismo, si ciipisce come la signora Mirbel non deside¬ 
rasse di meglio che credere in (piesta consolante dottrina, 

| aj)pena le se ne fornisse qualche prova ; e quale prova più 
impressionante poteva desiderare, d’un messaggio del suo 
diletto figliuolo? E perciò, ])robabilmenle, non era senza 
una qualche segreta speranza d’ottenere una coniunicazione 
! . di questo genere, ch’ella erasi resa all’invito che il signor 
I Leiuaitre le avev’^a diretto per pi’ocurare alcuni momenti di 
' distrazione all’infelice madre. Come accade frequentemente 
con Elena, quella prima seduta rispose pienamente ai voti 
^ degli assistenti e sorpassò la loro aspettativa. Per parlare 
sol di ciò che concernette la signora Mirbel, Elena ebbe la 
visione, primiei'amente d’vin giovane alla cui minuta de- 
scrizi<jiie non si stentò a riconoscere il defunto Alessio 
Mirbel, poi d’un vecchio che la tavola disse essere Raspali, 
condotto dal giovane per curare gli occhi di sua madre. 
Costei eblie così il doppio privilegio di ricevere per mezzo 
) «Iella tavola alcune parole di tenerezza di suo figlio; e da 
1 parte di Raspail, contro i suoi mali d’occhi, un’indicazione 
I di trattamento con la canfora, assai conforme allo spirito 
il dell’autore popolare del Manuale delta salate. Nulla, d’al- 
Cj tronde, in questa seduta si rifei*iva da vicino o da lontano 

1*1 (1) A. LcmaItrBj Contribuzione allo atitdìo dei fenomeni psichici. Annalcs dea 

acieaces paychìqttea, t. VII, 1897, p. 70. 















al pianeta Marte e poteva far prevedere che Alessio Mirbel 
disincarnato, diverrebbe più tardi, sotto il nome di Esenale, 
1 interprete ufficiale della ling’ua marziana. 

Diversamente andarono le cose un mese appresso (35 
novembre) alla seconda riunione in casa del signor Le- 
maitre, alla quale assisteva di nuovo la signora Mirbel. Qui 
il sogno astronomico, come sua prima apparizione, si ma¬ 
nifesta chiaramente di lancio e domina tutta la seduta. 

Sin dal principio, dice il processo verbale, In signorina Smith 
scorge in lontanaiiza e a,d una grande altezza una viva luce. 
I 01 ella prova un’oscillazione che le ta male al cuore; dopo 
( le sembra di aver la testa vuota o di non possedere 
più il suo corpo. Trovasi in una nebbia densa, che passa 
Buccessivamente dal turchino al rosa vivo, al grigio ed al nero, 
j d ga eggia ^ dice ; e la tavola appoggiata Bopra un solo 
piede, rettesi od esprimere un moto ondeggiante curiosissimo, 
come e le^ spire ricomincianti costali temente lo stesso giro. 
— 01 elhi vede una stella che s’ingrandisce, s’ingrandisce 

sempi^ e diviene << più grande della nostra casa Elena sente 
(I salire. — Poi la tavola dice, compitando: LetnaUre, ciò 
c^e H desicleram tanto! — La signorina Smitli, che stava in 
magio, trovasi meglio; distingue tre globi enorni, uno dei 
quali assai bello. Sopra che cosa sto caniminaudo? domanda. 
E la tavola risponde : Sopra una terra, Marte. 

. allora una descrizione di tutte le cose strane 

e n ICO e eie si presentano alla sua vista e le cagionano ad 
un entpo soipresa e divertimento. Vetture senza cavalli nè 
ruote che scivolavano producendo scintille; case con getti d’ac- 
qua su tetto, una culla avente a guisa di cortina un angelo 
^ ^ distese, ecc., ecc. Ciò che vi è di meno strano 

e e u 0 come da noi, son gli abitanti, salvo che i due 
^ssi indossano lui medesimo costume, formato di calzoni molto 
ampi e d un lungo camieiotto stretto alla cintola e gallonato a 
t isepii II bambino che è nella culla è identico ai nostri, se- 
tondo Io schizzo elTElena ne fece a memoria dopo la sedute. 

^ sala da coii- 

!l lezione, avente in prima fila fra i 

f,ico rimprovera sua madre di non aver seguito le preseli- 
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zionì mediche del mese scorso: Buona mamma, hai dun¬ 
que così poca fiducia in noi! tu non potrai credere qucih di¬ 
spiacere mi itai dato! Segue poi una conversazione privata tra 
la signora Mirbel e suo figlio, che risponde per mezzo della ta¬ 
vola; poi tutto sì calma, la visione di Marte si dilegua a poco a 
poco, « la tavola riprende lo stesso moto di rotazione sopra un 
solo’piede, come al principio della seduta; la signorina Smith 
si ritrova nella nebbia, e rifa in senso iiiverso il medesimo 
tragitto. Poi dice ; Ah ! eccomi di nuovo qui ! e molti colpi bat¬ 
tuti con forza segnano la fine della seduta 

Ho riferito nelle sue linee principali questa prima se¬ 
duta marziana a causa della sua importanza per diveisi 
riguardi. La serie iniziale delle allucinazioni cenestesiche 
corrispondente al viaggio dalla Tema a Marte riflette bene 
il carattere infantile di un’immaginazione che non è affatto 
imbarazzala dai problemi scientifici e dalle esigenze della 
logica. Senza dubbio, lo spiritismo può spiegare come le 
difficoltà materiali d’ima traversata interplanetaria siano 
' soppresse in un trasporto puramente medianico, fluidico, 
ma perchè allora questa persistenza di sensazioni fisiche, 
di mal di cuore, oscillazione, tUittuazione, ecc. ecc.? - 
Checché ne sìa, questa serie di sensazioni è d’allora in poi 
rimasta il preludio consueto, e come Vaura che precorre 
al sogno marziano, con certe modificazioni secondo le se¬ 
dute; talvolta essa si complicherà con allucinazioni auditive 
(tuoni, scroscio di maroso, ecc.), o anche olfattive (odori 
sgradevoli di bruciaticcio, di zolfo, di tempesta); più so¬ 
vente essa tende ad accorciarsi e a sempUfìcarsi, sino a 
ridiu'si ad un breve malessere, residuo del mal eli cuore 
primitivo, o airallucinazione visiva iniziale della Imnino- 
silà generalmente splendida e rossastra nella quale si di¬ 
segnano gradatamente le visioni marziane, ^ 

Ma il punto, sul quale tengo soprattutto ad attirare l’at¬ 
tenzione, è quel singolare dettato della tavola nell istante 
in cui la signorina Sniitli arriva sulla lontana stella, e, 
prima ancora che si sappia di qual astro si ti’atti: « Lc- 
mattrCj ciò che tu desidcTavi tanto!» Questa dichiarazione 

























fatta così Un dal principio, a modo d’una dedica scritta j 
nel fionlispizio stesso di tutto il romanzo marziano, ci j 
autof izza, io credo, a rij^nardarlo e ad. interpretarlo, nelle ! 
sue Olivini, come una làsposta ad un desiflerio del sif^nor 
Lemaitie, desiderio pervenuto in un’ epoca recente, inde- tl 
terminata, alla conoscenza d’Elena, e che ha rappresentato 
in lei la pm-te di suggestione iniziatrice del suo sogno astro- f 
nómico. \ ero è che il signor I^emaitre iieppur egli comprese ^ 
in sul momento a che facesse al Iasione queiravvertimento j' 
preliminare, ma la nota ch’egli inserì alla fine del processo 
verbale di quella sedida è ben istruttiva a questo riguardo: 


« Non so troppo bene spiegare le prime parole dettate 
ujula tavola: Tmnaitre, ciò che in desideravi tanto! Il signor S. 
mi rammenta che iti una conversazione, ch’io avevo avuto con 
Im Testate ultima, gli avrei detto: Sarebbe assai interessante sa¬ 
pere CIO che accade in altri pinneti ! - Se ciò è la risposta a 
quel (lesKleno, sta henel » 


Giova aggiungere che il signor S., cheterà stato abba¬ 
stanza colpito dal desiderio del signor Lemaitre, da ricor- 
‘ aisene dopo molti mesi, fu precisamente durante tutto 
quel tempo uno dei più assidui alle sedule della signorina 

nln ciò di cui si chiacchiera 

lii / spiritistiche, avanti, dopo ed anche durante 

a seduta propnameute detta, non può porre in dulibio che 
tah rincrescimenti del signor Gemaìtre, relativi alla nostra 

degli astri, siano venuti alTorec- 
^ della signorina Smith per mezzo del signor S. ('). Que- 

h; Probabihnente ghermita al volo durante lo stato 
torn accompagna o segue le sedute, ri- 

iT "^'^Pata a fare 

soì'lef^h. Lemaitre, vivificata dalla 

’ Hileiessanti per le persone, in casa delle quali 

Big. Lemattxé, il cruaI<r”come**^”'! ancora, por mezzo dello bIosho 

primayera ed estate di 189^ detto, aveva assistito a molte sedate d’EIcoa nella 
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ella BÌ trova - tal’è, a senso mio, il seme che, caduto 
nel terreno fertiliKzato dalle conversazioni anteriori sugli 
alntanti di Marte e sidla possibilità delle relazioni spiritiche 
con loro, ha servito di gei'me al romanzo, di cui mi rimane 

a nicc-ontare lo svolgimento uìterioie. 

Un punto, tuttavia, merita ancora d’essere rilevato 
nella seduta ch’io or ora ho riassunto, cioè il carattere 
singolarmente artificiale e lento del legame tra la visione 
nropriamente marziana da una parte, e la riappanzione di 
Raspail e di Alessio Mirhel (ialP altra* Non si comprenc e 
assolutamente ciò che (.[uesti personaggi siano andati a fare 
colà; liaiino forse bisogno di trovarsi oggi su Marte luen- 
t’altro che per coutimiare con la signora Mirhel la conversa¬ 
zione cominciata nella seduta precedente senza l’intervento 
di alcun pianela^? U sala di conferenze che li racchiude, 
cosi come essa è racchiusa in Marte, è un tratto c unione 
tanto più fittizio ira di essi e cpiest’astro, in quanto che 
non ha nulla di specificamente marziano nella sua descn- 
zioiie, e semlmi modellata su quelle del nostro globo. TuUo 
quesfincidente è in fondo un fuor d’opera, pieno d’inte¬ 
resse senza dubbio per la signora Mirhel, cui esso coiiceriie 
direttamente, ma senza connessione intima col mondo mar¬ 
ziano. . 

Salta agli occhi, in altri termini, che si t* m taccia 

ad una di quelle congiunzioni o confusioni d’idee, abituali 
nella vita del sogno. Era evidentemente la rivelazione 
astronomica, destinata al sig. Umuutre e maturata da una 
incubazione preliminare più o meno lunga, (?he doveva tare 
la materia di quella seduta; ma la presenza della signora 
Alirhel ha risvegliato il ricordo tli suo figlio e di Raspali, che 
avevano occupato la riunione precedente; e questi ricordi, 
interferendosi con la visione marziana, vi si sono incorpo¬ 
rati alla men peggio, come un episodio estraneo senza di¬ 
retti legami con essa. Il lavoro d unificazione, di diamma^ 
tizzazione, pel quale queste due catene d’uiee disparate si 
sono armonizzate e fuse l’una aU’altra con l’intermediario 
d’una sala di conferenze, non è più nè meno straordinaria 
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di (Jliello cll6 si COIllDÌf^ in tutt ì 

notturne, ove dei ricordi naoni f nostre tantasmagorie 

bizzarri imbrogli. * danno luogo ai più 

feriscono dai sògiii'',^^ri* medianiche dif- 

guenza. EsiL'"^s'ì^rnren i' *‘®® “"s®- 

ci;riflettianio al risveglio Vii voi"'“r" istante, cpiando 

« lungo ruttenzionècS nsi<m !f\*^ l’"’ P»'* 

trama imbroifUatadf*’ che eterea a distrigare ia 

dell WiazTne o * VP™ «Prieei 

toro fili avviliinpati Ma l’origine dei 

senza influenza sul eoi-n ff J’ncoerenza resta 

non vediaLri^ nostri pensieri, per- 

caso, senza valore iiitrins^^n effetti del puro 

ti va. ‘-CCO e senza significazione obiet- 

in vista <Wrimpoi-to'iiza'e*l eomiuiicazioni spiritiche, ' 
emda. Il med.™m «*'« mi esse si ac- 

tìsmi, o ai quale gli assWe"V*“ ‘ ®"“' uutoma- 

dopo la seduta a£r£?imi«f. fiancano di raccontarli 

preoccupa .di questeosservazioni, si 

noieo che intrlede inte^fónfcl!V”'""'’ '"“® " P"'"*' 
fteato nelle più fiifiiì . • -i o un prolnndo signi- 

contenuto delle strane ** “'^‘•lum scandaglia il 

ullu luce dJirnSi -IT"' ««“-Ina 

difficoltà, contradizionlo inr^''^^*’ ® ^ riscontra delle 
pensiero cosciente e ‘‘^PP®®*"'*®"*'’ *• 

d’accordo) s’Iinpegnerà i V*'- * *i sempre 

male i problemi imp<i,tÌKli e Imne o 

ritenute realtà * <ineste creazioni oniriebe, 

rfuino i segni di mic'ntn , ulteriori porte- 

rezione. ^ ' ’^'^oro d’interpj’etazione o di cor- 

Questo è‘ oirt rh’ A 

manzo astronomico In, 7'’'““"’ dall’esordio, nel ro- 

pwamente accidentale e lSto‘ dT^^-' '^’“'’'d®"*“mento 

IO! tulio del pianeta Marte e di 
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Alessio Mirtei nella seduta del 25 novembre ha determi¬ 
nalo una saldatura definitiva tra di ^essi.^L’associazione 
per contiguità fortuita si è trasformata in una connessione 
logica : se il giovinetto apparisce in quel mondo vicino al 
nostro, vuol dire che vi si è effettivamente reincarnato 
neiruscire dalla sua vita terrestre. Taì’è il ragionamento 
subcosciente, naturalissimo dal punto di vista spiritico, 
che ha fornito uno dei temi principali per la continuazione 
del romanzo. 

II. Svolgimento ulteriore del ciclo marziano. 

Questo svolgimento non si è effettuato d’una maniera 
regolare, ma piuttosto a scosse o a spinte, separate da 
arresti più o meno prolungati. Appena inaugurato nella 
seduta del 25 novembre 1894, subì una prima ecclisse di 
(piasi quindici mesi, attribuibile a delle preociMipazioni 
nuove che Thanno per così dire represso e che si stabili¬ 
rono al primo piano per lutto Tanno 1895. 

Di questo cambiamento improvviso nel corso dei sogni su¬ 
bliminali della signorina Elena, fui io probabilmente la causa 
involontaiia. tìifatti, fu in quelTepoca che il signor Lemaltre 
. le domandò il permesso d’invltarmi alle sedute ch’ella dava in 
casa dì lui. Ella vi consentì, non senza qualche tenzone, sem¬ 
bra, fia il timoiv d’esporsi -al colpo d’ occhio crìtico e forse 
malevolo d’un professore universitario, die passava per essere 
imbevuto d’una deplorevole incredulità verso le facoltà media¬ 
niche, e, dall’altra parte, la segreta speranza, che finì col pre¬ 
valere, di giungere a convincere questo scettico ricalcitrante, 
ciò che non sarebbe un trionfo dìsprezzabile per la causa spi¬ 
ritica. Sì vede, perciò, come prima ancora di fare la conoscenza 
personale della signorina Smith, io abbia potuto esercitare nelle 
sue preoccupazioni coscienti o subcoscienti un’influenza che si 
è accentuata ulteriormente, come sembrami risultare da diversi 
indizi: dapprima dalle cognizioni concernenti la mia famìgUa, 
che formano la parte principale delle visioni d’Elena, nelle 
prime sedute alle quali assistetti ; poi dalla pronta trasforma¬ 
zione dei suoi automatismi parziali in sonnambulìsnio completo 
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sotto riiifliionza della mia presenza (vedasi p. 5); dai numeroBÌ 
consigli pieni di sollecitudine elie mi prodigò Leopoldo; ìnfino 
e soprattutto, d<airapparire e dal rapido sviluppo del romauzo 
indù, ove io occupo, come si vedrà, il posto d'onore. Checche 
ne sia, la mia ammissione alle sedute d’Elena, sin dalla riu¬ 
nione (9 dicembre 1894) che segui la prima appai-izione del ro¬ 
manzo marziauo, segnò il princìpio d* luia lunga sospensione 
di fpiesto romanzo, la cui seconda esplosione non ebbe luogo 
che in febbraio 1896, 


Può darsi tuttavia che qualch’allra causa abbia con¬ 
tribuito a quest’ecclisse e che occorra vedervi iiou sola¬ 
mente l’effetto d’una diversione estranea, ma nel tempo 
stesso un jìeriodo d’incubaziojie latente, necessaria al per¬ 
fezionamento del sogno marziano e alla preparazione della 
nuova lingua che doveva rivelarsi. Non ho conoscenza di 


alcun incidente esteriore che abbia spinto la signorina 
Smith a far parlare alle genti di lassù un idioma origi¬ 
nale; ma ce ne può essere stato qualcuno, e d’altronde 
un’idea cosi naturale ben poteva balenare spontaneamente 
al pensiero subcosciente di Elena e diventare l’autosugge¬ 
stione iniziale della lingua marziana. Si è veduto che nel 
novembre 1894 Alessio Mirbel, benché si trovasse su Marte 
coti Raspali, conversava in francese curi sua madre per 
1 intermediario d’una tavola nel salone del signor Lemai- 
tre. Era questo un grazioso tliletto di coerenza e di logica, 
che sarebbe stato senza importanza in un sogno ordinario, 
ni a che stiionava ui una visione spiritica e richiedeva per¬ 
ciò spiegazioni o correzioni ulteriori. A tutto ciò rimma- 
ginazione subliminale di TJlena doveva applicarsi in silen¬ 
zio, pur producendo al di fuori il ciclo indù e tante altre 
cose. Essa, ha certamente pnifittato di questo differimento 
di idu che un anno, per maturare il romanzo marziano e 
ffirvi parecchi rimaneggiamenti. 


(lornparata alla seduta di novemlire 1894, (luella di 
lébhiaio 1890 (di cui segue un riassunto, offre effettivamente 
deUe innovazioni interessanti. Raspai! non vi figura e più 
non riapparirà: senza dubbio per il poco conto che la si- 
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gnora Mirbel aveva fatto di lui e delle sue ricette. TI figlio 
Miidiel, al contrario, unico oggetto dei rimpianti e de’ de- 
siderii della sua povera madre, vi occupa il primo piam) 
e sen'e di centro a tutti i iiarticolari della visione. Egli vi 
parla marziarLO questa volta e non sa più il ti'aiicese (ben¬ 
ché, cosa strana, sembri comprenderlo ancora), ciò che e 
perfettamente naturale, ma complica un poco la conversa¬ 
zione ; inoltre, non potendo da lassù far danzare le tavole 
del nostro globo, si è per mezzo del medUiin, incarnan¬ 
dosi momentaneamente nella signorina Smith, eh egli co¬ 
munica d’ora in poi con sua madre. 

Questi due ultimi punti sollevano a loro volta delle dd- 
fìcoltà, che, agendo come un fermento o una suggestione, 
taraiino tare più tardi un nuovo passo al romamo: Ales¬ 
sio Mirbel, non potendo ritornare ad incarnarsi in un me¬ 
dium terrestre, mentre è ancora chiuso nella sua esistenza 
marziana, deve già aver terminato (luest’ultìma e vagare 
nuovamente negli spazii interplanetari ; cpiesto stato tliii- 
dico o di erraticità gli permetterà, ad una volta., di darci 
la traduzione francese dal marziano, poiché secondo lo 
S|>iritismo sì ricupera temporaneamente, durante le fiisi di 
aisincaniazione, il ricordo completo delle esistenze ante¬ 
riori e, per conseguenza, dei differenti loro liiiguaggi. Que¬ 
ste poche indicazioni anticipate aiuteranno il lettore a vse- 
guire più facilmente il filo del romanzo sonnamholico nel 
riassunto delle principali sue tappe. 


2 febbraio 1896. — Riassumo, numerandole, le principali fasi 
sonnambuliche di questa seduta che è durata piìi di due ore e 
mezza è alla quale assisteva la signora. Michel. 

1. Emisommmbulismo' crescente con perdita graduale 
della coscienza deirambìente reale. — Sin dairesordio, la ta¬ 
vola s’inclina pareechle. volte verso la signora Mirbel, annunziando 
cosi che la scena in preparazione le è destinala. Dopo una se¬ 
rie d’allucinazioni visive elementari (arcobaleno, colon, ecc.), 
riferentisi alia signora Mirbel, elVella finisce col non veder piu 
affatto. Elei!a si alza, abbandona, la tavola e sostiene una lunga 
eoiiversazioiie con una donno. ìninioginonait che la vuo c aie 
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entrare m una bizzarra carrozzella senza ruote nè cavalli. 
S impazientisce contro questa donna, che, dopo averle in¬ 
dirizzato la parola in francese, si ostina ora a parlarle un 
luiguaggio incoinprensibiJe, come del cinese. Leopoldo ci rivela 

* ^ riprese, che questa è la lingua del pia¬ 

neta Marte, che la donna è la madre attuale di Alessio Mirbel 
reincarnato su quel pianeta, e che Elena parlerà anche lei mar¬ 
ziano. Bentosto in effetti la signorina Smith, dopo d’aver pre¬ 
gato la, sua interlocutrice di parlare più lèntamente, affìn dì 
pò ei iipe eie le sue parole, cominciai a sciorinare con volulti- 
lita crescente un gergo ineompreusibile, di cui ecco il debutto, 
pale il signor Leiiiaitre ha notato, esattamente per come ha po¬ 
tuto : mUchma mitckmou minimi tchoimnimBn mimatckineg ma- 
sichimf mésavt patelki abrésinad nmetie rmm% namUe mitchi^ 
^emd nakBn chinouionfiche.,.. A partire da qui la rapidità im- 
pdisce p raccogliere altro, se non qualche parola qua e là, 
come, méguetch o mék^ich... kéti... chiméké' 

opo a euni minuti, Elena s’interrompe esclamando : « Oh! ne 
ho abbastanza, voi me ne dite di così strane.... io non saprei 

«pmr^ qualche resistenza, consente a 

M^le!^ interlocutrice nel carro, che deve portarla su 

un. è completa. Elena, ritta, esprime con 

nm mimica ,1 viaggio per Marte, in tre fasi, il cui senso, d’ai- 
tioiide rasparento, è indicato da Leopoldo: oscillazione rego- 

(traversata dall’atmosfera terre- 
rigaJità assoluta (vmoto iiiterplanetario, nuo- 

(atmosfera di 

I L . Aiuvata su Marte, ella discende dal can-o e si abban- 

rim^onhdiT complicata, esprimente le maniere ce- 

I fr fi' r barocchi delle mani e delle dita* 

al^hrl iu " l^otte o applicazioni delle tal! o 

^ plicate, stpciaraenti e rotazione dei piedi sul pavimento 
delie gentfdi'lasslf"^ maniera d’avvicinarsi e .salutarsi 

stenti l’ià specie di danza avendo dato ad uno degli assi- 

in p - a i pianoforte, Elena sì trova rapida- 

hn n- “1 «no Stato ipnotico banale, che non 

stato la musica, eUa entra in 

uno stalo misto, ove si mescolano il ricordo delle visioni mar- 








ziane di poco fa e un certo sentimento della sua esistenza ter¬ 
restre. Ella parla a sè stessa: « Sono strambi questi sogni, in 
ogni modo.... bisogna ch’io racconti ciò al signor Lemaitre..... 
Quando egli (il marziano Alessio Mirbel) mi ha detto buon 
giorno si è picchiato sul naso.... iii’ha parlato una lingua assai 
comica, ma io ho hen capito tuttavia, eco. » Seduta a terrà 
contro un mobile, ella prosegue in un soliloquio francese, a 
bassa voce, a ripassare il suo sogno, frammischiandovi delle 
rillessioni dì stupore. Trova, per esempio, che il giovine mar¬ 
ziano (Alessio) era singolarmente sviluppato, quasi un giova¬ 
notto, mentr’egli pretendeva essere un fanciullo da cinque a 
sei anni ; e che la donna sembrava troppo giovane per esser 
sua madre.... 

4. Dopo una fase transitoria di sospiri, singulti, poi 
sonno profondo con rilassamento muscolare, rientra in son¬ 
nambulismo marziano e mormora parole confuse : késin ouiti- 
djé..,. ecc. Le intimo l’ordine di parlarmi francese ; ella sembra 
comprendermi, e mi replica in marziano con tono adirato e im¬ 
perioso ; io le dimando il suo nome, ella mi risponde hasimmi 
météclie. Nell’idea ch’ella « incarni » forse il giovane Alessio, 

) di cui ha parlato tanto nella fase precedente, sollecito la si¬ 
gnora Michel ad avvicinarsi a lei, e subito comincia in eifetti la 
scena d’incarnazione più commovente che si possa immaginare : 
la signor Michel è inginocchiata, singhiozzando riiinorosamente 
presso questo figlio ritrovato, 11 quale le prodiga i segni della 
più profonda alfczione e le carezza le mani « esattamente come 
soleva Pare durante Tultima sua malattìa », mentre le teneva 
un discorso marziano (Un is towtck,..) che la povera madre non 
può comprendere, ma al (piale un accento d’estrema dolcezza e 
di toccanti intonazioni, dànno il senso evidente di parole di 
consolazione e di filiale tenerezza. Questo duetto patetico dura 
(piasi dieci minuti e termina con un ritorno di sonno letargico 
dal quale Elena si risveglia dopo un (piarto d’ora, pronunziando 
una breve parola marziana, dopo la ijuale ricupera istantanea¬ 
mente l’uso del francese ed il suo stato di veglia normale. 

5. Interrogata su ciò che è accaduto, Elena, prendendo 
il thè, racconta il sogno che ha fatto. Ha una ineinoria nettis¬ 
sima della sua traversata e di ciò che ha veduto su Marte, 
eccetto del giovane, di cui non conserva alcun ricordo, come 
neppure della scena d’incarnazione. Ma, subitamente, nel mezzo 
della conversazione, ricomincia a parlar marziano, senza aver 
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l’aria d’accorgersene e continuando a discorrere con noi nel 
modo più naturale ; sembra comprendere tutte le nostre parole, 
cui risponde nel suo idioma straniero con un tono affatto nor¬ 
male, sembrando tutta stupita quando le diciamo che non inten¬ 
diamo niente del suo li«ìguaggio; evidentemente ella crede di 
parlare francese ('). Ne approfUtifimo per farle delle domande su 
di una visita ch’ella ha tatto, or sono pochi giorni, in casa del 
signor C. e domandandole il numero ed i nomi delle persone che 
vi sì trovavano, ìi.rriviamo ad ìdentiiìcare le quattro parole mar¬ 
ziane seguenti, in grazia del fatto ch’ella pronunzia ì nomi 
propri! inalterati : métiche S., Monsieur S., signor S.; médacìte 
C., Madame C., signora C.; métagamche Smith, Marlernoiselle 
Smith, signorina Smith; quattro. — Dopo di che ella 

riprende definitìvafuenle il francese. Interrogata suirincidente 
testé avvenuto, ella ne è stupetatta, non ha che un ricordo de¬ 
bole e confuso che si sia parlato questa sera della sua visita 
in casa del signor C., e non riconosce, nè comprende le quat¬ 
tro parole marziane suddette, allorché le si ripetono. 

A più riprese, durante questa seduta, avevo fatto ad Elena 
la suggestione che ad un certo segnale, dopo il suo risveglio, 
ella ritreverebbe la memoria delle parole uiai'ziane pronunziate 
e del loro senso. Ma Leopoldo, che non cessò quasi, d’essere 
presente e di rispondere con uno o con un altro dito, dichiarò 
che quest ordine non si eseguirebbe e che non si potrebbe avere 
traduzione cpiesta sera. Il segnale stesso ripetuto restò, difatti, 
senza risultato, a meno che non si voglia vedere un accenno 
di realizzazione ritardata nel ritorno postipnotieo dei sogno 
marziano, durante il thè. 


Mi è parso necessario riassumere con cfualehe partico¬ 
lare questa seduta, in cui la lingua marziana ha fatto la 
sua prima apparizione, affìr. di metterne sotto gli occhi del 
lettore lutti ì trammenti, che ne abbiamo potuto raccogliere, 
senza garanzia d’esattezza assolai, ciò va da se, ]ierocchè 

ciascuno sa quant’è difficile notare i suoni delle parole 
sconosciute. 

bi constiita una curiosa differenza fra i campioni rac- 


(1) Coiifr. il caso tl«Ua «ignoriiift Anna 0. e;Iie comprnnde i suoi che parimi 

o, " 1 “ senza Hospellnrlo. Bhbieb e Fbeuh, 

SlmUen itber Hifsterie, Wien 181», p. i9. 
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colti, bene o male, nel corso della seduta e le quattro pa¬ 
role, la cui pronunzia più volte ri])etLita da Elena, ed il 
cui senso hanno potuto assere determinati con intera 
certezza nel ritorno postipnotico del sogno sounamb<dico. 
Giudicata sopra queste ultime, la lingua marziana eviden¬ 
temente non è che una. puerile contraffazione del francese, 
di cui conserva in ciascuna |>arola il niuuero delle sillabe 
e certe lettere salienti. Nelle alti'e frasi, al contrario, anelie 
aiutandosi coi testi posteriori, tradotti, che si troveranno più 
lungi, non si arriva ad indovinai'ne alcun che. Si potrebbe 
credere che quelle prime esplosioni del marziano, caratte¬ 
rizzate da un’abbondanza e volubilità che raramente ab¬ 
biamo l'iveduto dopo d’allora, non fossero che uno pseudo- 
marziano, una successione dì suoni arbitrarli proferiti a 
caso e senza significato reale, un ciangottio simile a quello 
con cui ì fanciulli si danno talvolta nei loro giuoclii l’il- 
lusione di parlare cinese, indiano o « selvaggio ». E che il 
vero marziano non sarebbe nato, per via di una gofla de¬ 
formazione del francese, che neiraccesso postipnotico d’emi- 
sonnambulisino, pei* rispondere al desiderio manifesto de¬ 
gli assistenti d’ottenere l’equivalente preciso di qualche 
parola marziana isolata. 

L’impossibilità dichiarata da IjGopoldo d’avere quella 
stessa sera la traduzione del preteso maiziano sciorinato 
dinante la seduta ed il fatto che non si è i)iù riusciti in 
seguito ad ottenerla, dànno ipialche appoggio alla suppo¬ 
sizione precedente. La circostanza eh’ Elena, rammentando 
il suo sogno nella fase n.” 3, aveva il sentimento d’avere 
hefi, compreso quel gergo ignoto, non è un’obiezione^ pe- 
roccliè i lanciuHi che si divertono a simulare un idioma 
esotico, per ritornare a quest’esempio, non ennservano 
meno la coscienza delle idee che il loro ciangottio vorrebbe 
esprimere. Sembra, infine, che se questa nuova lingua era 
già realmente (costituita a queU’epoca nella coscienza su¬ 
bliminale d’Elena al grado d’alimentare correntemente dl- 
secorsi di parecchi minuti di durata, alcune frasi per lo 
meno non sarebbero mancate di venir fuori talvolta, spon- 







i 




— 156 — 

tatieamente, nel corso della vita ordinaria e di accompagnare 
le visioni di genti odi paesaggi marziani; ina bisognòaspet- 
taie più di sette mesi ancoi'a, avanti che cfiiesto fenomeno, 
si trequente in seguito, cominciasse a prodursi. Non è forse 
giusto vedere in questa mezz’annata un tempo d’incuba¬ 
zione, impiegato alla fabbricazione subliminale d’ima lino'ua 
propriamente detta — ossia formata di parole precise e 
con significato definito a somiglianza dei quattro termini di 

poco fa — per surrogare la filastròcca disordinata del de¬ 
butto ? 

^ Checcbè ne sia, per ritornare alla nostra storia s’imma- 
^ni ognuno l’interesse destato da questa apparizione su- 
itanea ed inattesa d’im parlare misterioso, che l’autorità 
(1 Leopoldo non iiermetteva di considerare che come la 
lingua di Marte. La curiosità naturale tanto in Elena stessa, 
qiianto nei suoi familiari, di saper qualcos’altro sui nostri 
vicini di lassù e sul loro modo d’esprimersi, doveva ser¬ 
vire di eccitamento ad un’ulteriore sviluppo del sogno 
su iminale. La seduta successiva, però, non mantenne le 
promesvse, con cui esordi: 

16 febbraio 1896. — Sin dal principio di questa seduta Elena 
la a visione dì Alessio Mirbel che annunzia con la tavola di 
non aver dimenticato il francese e che darà la traduzione delle 
sue parole niarzìane dell altro giorno. Ma questa predizione non 
SI awera. Sia che Elena oggi non si senta bene, sìa che l’arrivo 
] _^b® Is è antipatica abbia turbato la produzione 

r ei ^euoinenl, il sonnanibulismo marziano, che sembrava sul 
pun o i piodursi, non riesce. Elena rimane in uno stato cre- 
pusco are, ove il senti inerito della realtà presente e le idee mar- 
ziane a oi di coscienza interferiscono e si oscurano mutuamente. 

a iscoii-e in francese con gli assistenti, ma mescolando mia 
- a una parola straniera (quale méche, ehmit chèque, che, se- 
con o j contesto, sembrano significare lapis, anello, carta), ed 
a sen ra più o meno (Upai/sée fra la compagnia attuale. Stu- 
^isie, pai ICO armente, alla vista del signor R., occupato a pren- 
f eie e e note pel processo verbale, e sembra trovare strano 
e assur o questo modo di scrivere con una penna o con un 
apis, ma senza arrivare a spiegare chiaramente come vorrebbe 
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che si scrìvesse. L’importaiiza di questa scena é che vi si vede 
far capolino Tidea (che non doveva raggiungere la sua realizza¬ 
zione che dopo un altro anno e meszo) d’un modo di scrittura 
particolare al pianeta Marte. 

Questa sedubi, presso a poco completamente fallita, 
fu r ultima di (pieirepoca. La salute di Elena, sempre più 
compromessa dal trojrpo lungo stare in piedi e da un ec¬ 
cesso di lavoro nel suo magazzino, l’obbligò'al riposo 
completo, di cui si è fatta menzione a p. 38. Ho rilevato 
il fatto che durante quei sei mesi senza sedute propria¬ 
mente dette, ella fu soggetta a ima sovrabbondanza di vi¬ 
sioni e soimambulismi spontanei; ma questi automatismi 
si riferivano principalmente al ciclo indù o ad altre cose 
ed io non credo ch’ella vi abbia avuto dei fenomeni per¬ 
tinenti nettamente al romanzo marziano. In compenso, 
tostocliè ristabilita e rientrata nella sua vita normale, si 
vede quest’ultimo ricomparire con tanta maggiore inten¬ 
sità, a datai*e dalla visione nottm*na seguente: 

5 settembre 1S96. — Eleiia racconta che, essendosi alzata 
a 3 h V» del mattino per ritirare alcuni fiori posti aUa finestra 
e minacciati dal vento, invece di ricoricarsi, si è seduta sul suo 
letto, ch’ella prese per una panca, ed ha veduto dinanzi a sè 
im paesaggio con della gente esotica. E1 l’era al margine di un 
bel lago d’un azzurro rosato, con un ponte, i cui pilastri erano 
trasparenti e formati di tubi gialli, somiglìauti alle nostre canne 
da organo, alcuni dei quali sembravano immergersi nell’acqua ed 
aspirarla (v. fìg. 9). La terra era color pesca; gli alberi avevano 
«pia fusti che sì allargavano in alto, là fusti tortuosi. Piìi tardi 
una vera folla si avvicina al ponte; in questa folla una donna 
spicca ui modo particolare. Le donne portavano cappelli piatti, 
a guisa di dischi. Elena non sa chi siano, ma ha il sentimento 
di essersi intrattenuta con loro. Sul ponte vi era un uomo dalla 
tinta oscura fAstané], portante nelle due mani alcuni strumenti 
che avevano un po’ la forma d’una lanterna da carrozza (fig. 10) 
e che, qiiand’erano premuti, emettevano fiamme più o meno in¬ 
tense, e nel tempo stesso permettevano di volare nell’aria. Per 
mezzo di ([uesto strumento Puomo abbandonava il ponte, rasen¬ 
tava la superficie delPacqua, ritornava sul ponte, ece, — Questo 
















Fig, 9. Pa«saggio marxiano. — Ponte dì colore rosa con pila.strì gialli clie s’im¬ 
mergono in un lago dalle tinte blu e rosa pallide. Bìa'C e colline roasnertre. Nes¬ 
suna verdura: tutti gli alberi sona sul temi rosso mattone, porpora e violetto 
— ti'ollezione del sig. Lemnllre], 

quadro durò 25 mimiti, giacché, quand’Elena ritornò in sè, con¬ 
statò, lo. candela essendo rimasta accesa, ch>rano 3 h. 40. Ella 
è convinta che non dormiva e che era ben desta, durante tutta 
cfuesla visione. 

D’tillora in poi le visioni maiziane spontanee si ripetono 
e si moltiplicano. La signorina Smith le ha ordinariamente 
la mattina al suo risveglio, prima (ralzarsi; qualche volta la 
sera o eccezionalmente in albi momenti della giornata. È 
nel corso di queste allticinazioni visive che la lingua mar¬ 
ziana fa una nuova apparizione sotto forma auditiva. 

23 settembre 1896. — Quest’ultiiui giorni Elena ha riveduto 
in diverse occasioni riiomo marziano con o senza il suo stru¬ 
mento per volare; per esempio, nientr’ella prendeva un bagno, 
le è apparso a pie* della vasca (flg. II). Ella ha pariuieuti 
avuto più volte la visione d’una casa strana, la cui imagine l’ha 
seguita con tanta insistenza, che si è decisa a dipingerla 
(tlg.^ 12). Nello stesso tempo ha udito a tre riprese una frase, di 
cui iguora il senso, ma ch’ella ha potuto notare a matita; dodé 
né ci haudan té méche métiche astané ké dé mé vécke. (Come si 
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appresfi, sei settimane dopo, dalla traduzione data nella seduta 
«" del 2 novembre, questa frase ìndica che la casa esotica appar- 
a tiene aU'uomo marziano chiamato Astané). 

fi Questa frase era senza dubbio del marziano, ma cbe 
B voleva signifìciu'e? Dopo avere sperato invano per quasi un 
F mese, che se né avesse a làvelare d’iin modo o Taltro 11 
significalo, mi decisi a tentare 
(l una suggestione ben maschera- 
tta. Scrissi a Leopoldo una let- 
5 leva, in cui, in vista dell’ alta 
*: iniportaaiza scientilìca dei ieno- 
' ìiieni presentati dalla signorina 
. Smith, tacevo appello aUa sua 
[ onniscienza e ad un tempo alla 
I sua bontà, affinchè volesse accor- 


Fig. 10. — Mncchina per volare temila da 
Astané, luncinnle Unmine e roase. — 

[Collezione del sig. Leniallre], 

darmi qnalclie cliiarimento sulla strana lingua che sti¬ 
molava la nostra curiosità, e, in partimlare, sul senso 
della frase udita da Elena. Odi chiesi di rispondermi per 
iscritto, per mano di Elena, alla quale inviai questa lettera 
con preghiera di leggerla e dì voler servire quando che sia 
da . segretaria a Leopoldo, abbandonandosi senza resistenza 
alla scrittura automatica, se ella vi si sentisse spinta a 
un istante qualunque. 




Fiff. 11. — Astané. Ciirmigìone 
gialla, capelli bruni ; sandali 
brunii rotolo bianco in ma¬ 
no, Costume screziato In oro, 
rosso e Itirchlno ; ciuluni e 
guarnizione rosso-mattone. 
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La risposta non si fece aspettare. Elena ricevette la^ 
mia lettera il 20 ottobre ; ed il 22 di sera, mossa dal vago 
bisogno di scrivere, afferrò la matita, che da sé stessa^"* 
si situò nella posizione classica, tra il pollice e l’ìn¬ 
dice (mentre ella tiene sempre la penna tra l’indice e 
il medio), e tracciò rapidainente, con la scrittura caratte¬ 
ristica di Leopoldo e con la di lui fìi’ma, una bella epistola 
di 18 alessandrini a me diretta, dei (piali ecco gli uUimi 
dieci, die si riferiscono alla mia domanda di rivelare i se¬ 
greti del marziano; 

« Ne croia pas (ju'en t’aiinaiit corame un bieii teudre frère 
Je te diroi des cieux tout le profond mystère; 

Je t’aideroi beaucoup, je t’ouvriroi la voìe, 

Mais ù toi de saisir et chercher avec Joie! 

Et quaiKÌ tu la verras (Pici-bas détachée, 

Quand son àine mobile aura pria la volée 
Et pianera sur Mars aux .siiperbes couleurs; 

Si tu veiix obtenir d’elle qu'elques lueurs. 

Pose, bieii doucement, ta raaìii sur son front pale 
Et prononce bien bas le doux nom d’Esenalel » 

(« Non credere che, pur amandoti come un tenero fratello, — 
ti abbia a dire tutto il profondo mistero dei cieli; — T’aiuterò 
molto, li aprirò la via — ma sta a te di cogliere e cercare con 
gioia! E quando tu la vedrai distaccata da quaggiù, — quando 
1 anima sua mobile avrà preso il volo — e si librerà su Marte 
dai superbi colori, — se vuoi ottener da lei qualche lume — 
poggia ben dolcemente la tua mano sulla sua fronte pallida — 
e a voce bassa pronunzia il dolce nome d’Esenale! 

lo sono stato sempre sensibilissimo alle testimonianze 
di fraterno affetto che Leopoldo mi accorda; ma (piestà 
volta fui commosso in un modo tutto particolare e, benché 
il nome poco comune d’JE'aewale non mi dices.se assoluta- 
mente nulla, io curai di non dimenticare la singolare ri¬ 
cetta (ibe mi era indicata. Sin dalla seduta susseguente 
1 occaiiìone di adoperarla .si presentò e Leopoldo spinse la 
gentilezza fino a (lirigere egli stesso l’applicazioue del suo 
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procedimento, dandoci le sue istruzioni, ora con un dito, 
ora con un altro, durante la trance marziana di E lena. 



Fiy. 12. — La casa d’Aatané. — Ciclo verdasbo; lerrcno, montagne e muri 
rossastri. Le due piante dal fusto flessuoso hanno foglie ijurpurce; le altre 
hitiiuo le lunghe foglio inferiori verdi o le piccole foglie BUperìori porpora. In- 
cnimiciulure delle iìneslre, jiorie ed ornamenti in forma di b’oinhe, rosso-brune. 
Invetriate (?) bianche e cortine o tendine d*un bel turchino. Ringhiere (grata) 
del tello^gialle con le soiuniilA azzurre. 

Lunedi 2 mmmhre 1896. — Dopo diversi sintomi caratteri¬ 
stici della partenza per Marte (vertigini, mal di cuore ecc.), 
Elena si addormenta profondamente, lo mi dispongo a ricorrere 
al metodo prescritto, ma con le dita della mano destra Leopoldo 
manifesta che non è ancora il momento, e detta : Quando Vanima 
aerò ripreso il possesso di sé, tu esegnirai Vordiim mio; ella vi 
dirà allora, sempre addormentata, ciò che tiorà veduto sit Marte. 
Poco dopo soggiunge : Fatela sedere in it»o poltrona (invece 
della sedia poco confortevole ch’ella, aveva preso, come d abitu¬ 
dine). Poi, mentre continua il suo tranquillo sonno, egli ci av¬ 
visa inoltre che Elena è in cammino per Marte : che, arrivata 
lassù, capisce il marziano, udendolo parlare attorno a sè, benché 
non l’abbia mai imparalo; che non sarà lui, Leopoldo, a tradurci 
il marziano: non già ch’egli non voglia, ma perchè non può; 
che questa traduzione sarà la parte d’E8ena.le, il quale attual¬ 
mente è disincarnato nello spazio, ma è vissuto recentemente su 

ta 
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Marte e precedeiitemeiite sulla Terra, ciò che gli permette di 
servire da interprete, ecsc. 
ìj^fei Dopo una mezz’ora dì attesa, il sonno calmo dì Elena la posto 

a un’agitazione e passa ad un’altra forma di sonnainbulìsmo: 
sospiri, moti ritmici della testa e delle mani, poi gesti marziani 
bizzarri, sorrisi e parole Iraiieesi mormorate dolcemente all’in- 
dirizzo di Leopoldo, che sembra accompagnarla su Marte, ed al 
quale partecipa le sue impressioni su ciò che scopre. In mezzo 

■ ‘ ^ questo soliloquio, un movimento verticale flel braccio, carat- 

Ipnotico di Leopoldo, indica che ^ il momento d’eseguire le sue 

■ prescrizioni, lo pongo la mano sullafroiite d’Elena e pronunzio 
il nome d’Esenale, al che Elena risponde con voce flebile, 

j dolce, un po' malinconica: « Egli è partito, Esenàle... mi ha la- 

sola... ma ritornerà... ritornerà presto..-. Egli mi ha presa 
, PP** I® mano e mi ha fatto éulrare nella casa [quella di cui ha 

y avuto la visione e fatto il disegno un mese addietro; v. fig. 12]... 

■f Non sapevo dove Esenalc mi conducesse, ma mi ha detto iìodé 

j né ci haudan té méche wétiche astatié fce de m-é véehe. ma io uon 

f comprendevo... rUtdé questa, «e è, ci la, haudan casa, té del, 

j> niéche grande, métiche uomo, astané Asiane, ké che, dé tu, mé 

I ‘^éche veduto... Questa è la casa del grand’uomo Astanè, che 

* tu hai veduto... Esenale ha detto ciò... Esenale è partito... Ri- 

1^: tornerà... ritornerà presto... m’insegnerà a parlare... ed Astané 

I m’insegnerà a scrivere 

' Ho riassunto, abbreviandolo molto, questo lungo monologo, 

costai!temente interrotto da silenzii, e del quale non ottenevo 
continuazione che ricorrendo incessantemente al nome d’Ese- 
> naie, come ad una parola magica, la sola capace di strappare 

ciascuna volta poche parole dal cervello intorpidito di Elena. 
Dopo 1 ultima frase, in cui si vede una predizione categorica 
della scrittura marziana, la sua voce debole e lenta cessa defi¬ 
nitivamente e Leopoldo ordina col medio sinistro di lasciarle la 
fi'onte. Seguono le alternanze abituali di sonno letargico, sospiri, 
catalessi, ritorni momentanei di sonnambulismo, risvegli fu¬ 
gaci, ecc. ; poi ella riapre ben bene gli occhi, molto sorpresa di 
. trovarsi nella poltrona. Dapprima ha la lesta ingombra; «mi 

. sembra avere una quantità di cose nella mente, ma niente posso 
.-w fissare ». Poco a poco la coscienza netta le ritorna, ma di tutta 

questa seduta, che è durata un’ora e mezza, le restano solo pochi 
' frajnmeiìti di visioni marziane e nessun ricordo della scena di 

Esenale e della traduzione. 
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— lea¬ 
li processo di traduzione, del quale or ora si è veduta 
la prima applicazione è rimasto classico d’allora in poi. 
Da più di due anni e mezzo ^imposizione della mano sulla 
fronte d’Elena ed il nome d’Esenale pronunziato nel mo¬ 
mento buono, durante la trance, costituiscono il « sesamo 
apriti » del dizionario marziano-francese sepolto ne’ suoi 
strati subliminali. Il senso di questo cerimoniale è eviden¬ 
temente di ris vegliare per suggestione — in una certa fa.se 
sonnambulica favorevole, che Leopoldo conosce ed annunzia 
egli stesso con un gesto del braccio — la subpersonaìità, 
che si è divertita a comporre le frasi di quesUi lingua 
estra-terrestre. In termini spiritici ciò equivarrebbe ad invo¬ 
care' il disincarnato Esenale, altrimenti detto Ale.ssio Mirbel 
il quale, essendo vissuto sui due pianeti, vuole gejitilmente 
prestarsi alile funzioni di dragoiutanno. Tutta la diflerenza, 
che questa scena presentii da una seduta airaltra, consiste 
nella facilità e rapidità, con cui essa si esegue. Esenale 
sembra talvolta ben bene addormentato e duro a svegliarsi; 
si ba uu bel ripetere il suo nome su tutt’i toni, Elena si 
ostina a rispondere col ritornello stereotipato ed incessan¬ 
temente ripetuto con voco melanconica e dolce: « E partito 
Esenale... ritornerà presto... è partito... presto egli ritor¬ 
nerà...» Occorrono allora alcuni passi o frizioni più ener¬ 
giche sulla fronte, invece della semplice pressione della 
mano, per rompere questo ritornello meccanico, che minaccia 
d’eteraarsi, e per ottenere mfitie la ripetizione e traduzione, 
parola pei- [>arola dei testi marziani (' ). La voce resta d’al¬ 
tronde identica a quella del ritornello, soave e debile; e 
non si è mai potuto sapei’e se sia Esenale stesso, che si 
serve dell’apparecchio fonico di Elena, senza modificarlo, 
0 sé sia ella, che ripete nel sonno le parole^di Esenale; 
la nettezza categorica e l’assenza d’ogni esitazione od er- 

(1) La Iraduzioiie letterale non seaipre strellanieate parola per parola, coinè 
nella seduta rlaBSuala poco fa* Esenale interpreta spesso più [larolo in una volta ; 
per esempio (testo : Sainé é^é chiré Satnè UgHo mio, ésé paH tutta la mìa 
gioia^ ché vitina il tuo ritorno^ ©ce* Ma in tiiBO di dubliLo sulla coiTispondenxa dei 
I termini marziani e francesi egli, rieliiesto, ripete separatamente le parole dulibiose, 
talché in Hn dei conti si possiede davrero una traduzione esattamente letterale* 
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rore nella pronunzia del marziano sono in favore della 
prima supposizione, la quale è corroborata anche dal fatto, 
che è proprio con la stessa voce che Alessio Mirbel (Ese- 
iiale) parla a sua madre nelle scene d’incarnazione. 


Fig. 13. marziano. — Citilo pisllo-v'ei'dastro. Un. nomo dalia wirnaglone f 

giaUa, vtiatilo di bianco, datiU'o una bnreo dai toni bruni, gialli, rossi e neri, f 
aopm un lago verde-azzurro. Rupi rosa macchiate di bianco e di gialio, con f 
vegetazione verde-carico. Edllizii dai toni bruni, rosai e rosa-liUa, con inve- I 
triflti? bìaitclio e coriitic d'un %dvo turchino. | 

I 

Fastidioso sarebbe il raccontare minutamente tutte le i 
manJfestazioni ulteriori del ciclo marziano, tanto nelle 1 
numerose sedute, di cui ha contribuito a far le spese, I 

quanto sotto la forma di visioni spontanee nel corso della jì! 

vita quotidiana della signorina Smith. I] lettore potrà far- j] 

sene un idea dalle osservazioni complessive del ptiragrafo 11 

seguente, consacrato al contenuto di questo romanzo, come l 

pure dai riassunti esplicativi aggiunti ai testi marziani, | 
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che saranno raccolti nel prossimo capitolo. Non mi resta 
a dire qui, che una parola sulla -maniera con la quale 
sono state fatte le pitture di Elena relative a Marte e ri¬ 
prodotte in autotipia nelle fi^iu'e 9 a ^0. 

Nessuna delie pitture è staUi eseguila in sonnainhu- 
lismo completo e nessuna ha, per conseguenza, come i 
disegni di certi medium, l’iuteresse d’un prodotto grati co 
assolutamente automatico, generato al di fuori e all’insa¬ 
puta della coscienza ordinaria. Ma nemmeno sono seaiplici 
composizioni arbitrarie della personalità normale della si- 
gnoiina Smith. Esse rappresentano un tipo d’attività 
intermedia e corrispondono ad uno stato d’emlsonnanibu- 
lismo. Si è valuto in prinbii>io (p. 18) che già nella sua 
infanzia Elena sembra avere eseguito diversi laAmri in una 
maniera semiautomatica. Lo stesso fatto si è riprodotto a 
parecchie riprese nell’occasione delle visioni marziane, le 
quali talvolta la seguono con insistenza, finché ella' sì 
decide a realizzarle con la matita o col penneUo; lavoro 
che, per la sua difficoltà, la sgomenta spesso, prima di co¬ 
minciare; ma che, venuto il momento, si compie a suo 
grande stupore, con facilità e perfezione quasi meccaniche. 
Pson essendomi mai trovato presente all’ apparizione di 
questo ténomeno, non Io conosco che nelle descrizioni, 
d’altronde molto precise, della signorina Smith. Eccone 
un esempio : 

Un martedì sera, essendo già coricata, Elena vide sul sxio 
etto magnifici fiori molto difTereuti dai nostri,, ma senza pro- 
umo; e non li toccò, perchè nelle sue visioni non le viene mai 
in mente di muoversi, sicché resta inerte e passiva. L’indomani 
dopo mezzogiorno, nel suo ufficio, ebbe un abbagliamento e si 
vide avvolta in una luce rossa, e nello stesso tempo serdiva un 
mal di cuore indefinibile, ma violento javrà avuto un viaggio 
per Martel : « ... la luce rossa persi.stelt.e intorno a me ed io mi 
sono tiovata circondata di fiori .straordinari nel genere di quelli 
che avevo veduto sul mio letto; ma tutti senza profumo. Vene 
tarò qualche schizzo domenica studiandomi di mettervi ì colori, 
come h ho veduti ». Me ne fece invio, difatti il lunedi, col bi¬ 
glietto seguente: « Sono contentissima delle mie piante: sono la 
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riproduzione- esatta di quelle che con tanto piacere rimiravo. 11 
immero 3 [quella della %. 16, che Eleua maggiormente dispe¬ 
rava poter hen ritrarre] è quella che mi è apparsa da ultima ; 
ed io rimpiango vivamente che voi non siate stato presso di me 
ieri alle tre, per vedermene eseguire il disegno: la matita scor¬ 
reva cosi presto, che non avevo il tempo d’osservare quali con¬ 
torni si formassero. Posso dire senza alcuna esagerazione che 
non è stata la mia mano sola ad eseguire questo i i n ■ < 


Fin, m. Fig. 

PinuU': P (lori innrziani. ^ Nenainisi, traccia tli verdi?. — V’ig. 15: fusto c foglie brano- 
giallo chiaro; Bori bilobali rot«so-vivo, dai quali eacooo delle specie di stami 
gialli a metti neri. — Fig. IB: grandi foglie bruno-giallo chiaro; fiori a petali 
purpurei con stninì neri e steli neri guarniti di piccole foglie purpuree, come i 
petali. — Fig. 17: grosso frullo violello con mnecbie neve, sormontato da un 
pennacchio giallo e violetto ; fusto bruno venato di nero con dieci rami d'ègual 
colore ma terminati da un uncino giallo : suolo rosso-mattone. 

una forza invisibile, che dirigeva la matita mio malgrado. Le 
tinle mi apparivano sulla carta ed il mio pennello si dirìgeva 
mio malgrado verso il colore che dovevo impiegare. Ciò sembra 
inverosimile, ma è nondimeno resatta verità. Il tutto fu fatto 
così presto, che ne sono meravigliata; e voi, per conseguenza, 
comprenderete che non sono stata menomamente aftalìcata da 
questo piccolo lavoro ». 

La casa d’Asiane (iìg. i% p. 161) e i grandi paesaggi 
delle lig. 13 e 14 sono egualmente il prodotto d’una alti- 
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vita quasi automatica (in istato di veglia completa, quanto 
al resto) che dà sempre una piena soddisfazione alla si¬ 
gnorina Smith. Per corti versi, è lo stesso suo Me subli¬ 
minale che tiene il pennello ed esegue a suo modo i suoi 
proprii qua(h*i,i quali hanno così il valore di veri originali. 
Altri cUsegni^, al contrario (per esempio, il ritratto d’Astanè, i 
g. 11, p. 159), che s&nza contentarla interamente^ sono 
costati ad Eìena ima fatica molto maggiore^ debbono essere 
considerati come semplici copie, fatte a memoria dalla 
personalità ordinaria, delle visioni passate, il cui ricordo 
SI e impresso in modo abbastanza persistente, da poter 
servire ancora di modello dopo molti giorni. 

Nei due casi, ma specialmente nel primo, le pitture di 
Mtma possono essere ritenute come una fedele riproduzione 
dei quadri che si dispiegano nel suo interno e ci danno 
per^ conseguenza, meglio che molte descrizioni verbali* 
un Idea del carattere generale delle visioni marziane. 

Vediamo adesso il genere d’informazioni, ohe i mes¬ 
saggi e i sonnambulismi di Elena ci forniscono sul bril¬ 
lante pianeta, i movimenti intrigati del quale rivelarono 

già al genio d’uii Keplero i segreti fondamentali dell’Astro¬ 
nomia moderna. 

lili I personaggi del romanzo marziano. 

^ ^ (chiamando romanzo rinsieme delle comunicazioni mar¬ 
ziane, voglio dire ch’esse sono ai miei occhi un lavoro di 
pura immaginazione, ma non che presentano i caratteri di 
uni a e di coordinazione interna, di azione sostenuta, d’in- 
eresse ciescente fino allo scioglimento, che distinguono le 
composizioni così denominate. Il romanzo marziano non è 
c^e una successione di scene e di quadri staccati, senz’or- 
( ne e sema intima connessione, e non aventi altro di 
comuim c le la lingua inedita, che vi si parla, la presenza 
assai frequente dei medesimi personaggi ed una certa im¬ 
pronta di originalità, un colore o qualità mal definibile di 
esotismo e tU bizzarria nei paesaggi, negli edifìzi, nei co- 











stillili, ecc. Nessuna traccia di trama continuata o d’in¬ 
treccio propriamente detto. Non si posson ricostituire ehici- 
ramente nemmeno i rapporti di parentela o sociali dei di¬ 
versi individui, che si vedono sfilare nel corso di questa 
serie di episodi! disparati. 

Naturalmente, non parlo che dì ciò che conosciamo dalle 
sedute della signorina Smith o dalle visioni spontanee, di 
cui ella si ricorda sufficientemente da potere raccontarle 
in proseguo. Ma ciò non dice nulla sul fondo nascosto 
donde tutti questi dati scaturiscono. Potrebbe darsi che, a 
dispetto di questa apparenza frammentaria e scucita, la con¬ 
tinuità esistesse nei segreti ritiri ove si elabora il romanzo 
marziano. Ciò che prendiamo per creazioni momentanee 
senza legame tra di loro, non sarebbero allora che i punti 
d’emergenza, le eruzioni d’uiia vena sotterranea, cosciente 
in sè, quantunque ignorata dal Me ordinario, e che si 
estende senza interruzioni sotto il livello abituale dello 
stato di veglia normale. 

In alcuni niediuni le comunicazioni automatiche, sorgenti ad 
intervalli più o meno lunghi, si succedono senza lacune e senza 
intrusioni estranee, e costituiscono un tutto, ciascun nuovo mes¬ 
saggio cominciando esattamente dal punto, qualche volta dalla 
parola e dalla virgola, ove il precedente erasi arrestato. Si può 
allora chiedersi se il lavoro si crei veramente a tratti nell’ i- 
stante stesso in cui appare nella coscienza del soggetto, o se 
prosegua incessantemente nell oscurità della cerchi azione detta 
incosciente, per poi, di tempo in tempo, metter fuori, a vane 
puntate, i prodotti accumulatisi dì quell’ incubazione permanente; 
come il pubblicista che produce continuamente, ma che non 
abbandona alla pubblicità il risultato delle sue elucubrazioni, se 
non ad intervalli. Nel caso del marziano della signorina Smith 
la questione è ancora più imbarazzante, poiché le sue visioni 
mancano di continuità, e, messe in ordine successivo, non for¬ 
mano un tutto, ma un miscuglio o un mosaico^ di pezzi e frani- 
menti, che sembrano provenire da molli ediflzì differenti, come 
si potrà vedere percorrendo ì lesti che, nel capitolo seguente, 
sono riuniti neirordine cronologico della loro apparizione. 

Si può benissiiuo aoa vedere altro iu tale succedersi di CQ- 
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municazioui slegate, se non capricciose improvvisazioni nate a 
caso in sul momento, senza alcuna pretesa ad un concatena¬ 
mento sistematico, e i cui punti di rassomiglianza o di contatto, 
il carattere comune «lor^mao. dipendono semplicemente da ciò, 
che esse sono ispirate da un certo stato d'animo, da una disposi¬ 
zione emotiva particolare, riproducentesi di tempo in tempo, in 
modo quasi identico: proprio come noi riprendiamo il medesimo 
gènere di sogni, ricadiamo nella stessa categoria di ineuhi, cia¬ 
scuna volta che ci ritroviamo in certe condizioni organiche o 
psichiche determinate: il ritorno delle medesime circostanze 
spiega abbastanza la nascita di sogni analoghi e non c’è alcuna 
ragione d ammettere eh'essi si siano continuati sulDcosciente- 
mente nel l’intervallo. 

Ma sì può pure supporre che il caos del ciclo marziano 
non sia che apparente e sia proveniente solo dal fatto che cono¬ 
sciamo una minima parte deH’opera totale. Il romanzo allora 
formerebbe nel rim magi nazione creatrice siiJiliminale di Elena un 
insieme ben legato, ancora incompiuto forse, ma i cui diversi fili 
si annodano e si svolgono in buon ordine. Un psicologo dotato 
di doppia vista, che gli permettesse d’assistere a tutto ciò che 
succede nell individualità psichica della signorina Smith, potrebbe 
allora seguire il progresso non iuterrotto di questa costruzione 
marziana. Egli la vedrebbe edificai-si lentamente durante la gior¬ 
nata, al disotto del livello e alFinsaputa della personalità ordi¬ 
naria di Elena. tutta assorta nelle occupazioni professionali; 
almientare molti de suoi sogni notturni sfortunatamente dimen¬ 
ticati al nsveglio; zampillare per istanti in immagini strane e 
ìu conversazioni incomprensibili ai suoi orecchi e a’ suoi occhi 
stupefatti, nel rilassàmeiito de’ suoi brevi ozi e in quelle fasi 
crepusco ari, di buon mattino o a tarda sera, quando si compie 
la transizione tra il sonno e lo stalo dì veglia; spiegarsi infine 
con maggiore ampiezza nelle visioni sonnamhuiiehe delle riunioni 
spiritiste. Ahimè, la doppia vista è ancora più ram nei psicologi, 
che nelle pitonesse estra-Iucìde di professione; e sugli arcani 
suhlmiinali dei nostri soggetti non abbiamo che i magri zampilli, 

1 vaghi lumi fomiti dalle sedute, eh’essi vogliono accordarci e 
1 troppo rari neordi che restali loro delle proprie estasi spon¬ 
tanee, quando pure consentono a fan^ene parte. Bisogna dunque 
rinunziare a risolvere il problema della coerenza o dell’incocrenza 
subcosciente delle fantasìe marziane. 
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Senza troncare la questione, io so.w tutUria taetoato 
a credere che 11 romanzo marziano abbia m qualche atra 
profondo d’Elena, una continuità ed un’estensione molto 
maa'dori di quanto non sembrerebbe a indicarlo uni, - 

m:fre sui frammenti raccolti. Non ne 

viso che iiagine staccate a caso da capitoli difleieuli, 
messo del volume manca ed il poco che possiamo non 

tasta a ricostituirlo in maniera ““I 

que contentaroi di oidiuare questi avanzi ^ meg^ 

portanxa, secondo il loro conlenuto, _ ai perso- 

loro ordine cronologico.,e di aggrupparli attoino ai perso- 

iiaggi ijrineipiili die vi flgunmo. 

La folla anonima e confusa che occupa lo «fonclo ^ 
alcune visioni marziane non differisce da quella 
paese, se non per la grande veste comune ai due ^L pei 
cappelli piatti e pei sandali legati ai piedi con " 

Non c’è niente di speciale a dirne. L’inter^ m 
sopra un piccolo numero di personaggi piu distiiiti, ave 

ciascuno il suo nome proprio, 

gU uomini ed in i per le donne, eccettuato ‘I ^ 
naie 0, che occupa, d’altronde, un posto a paite nella sua 
qualità di marziano disincarnato, adempiente a funzione 
(Vmlerprete. Góiiiinciamo dal dire qualcosa di lui. 

Esenale# 

Si è veduto (p. ISO) che questo nome mi è stato in¬ 
dicato da Leopoldo il ottobre 1896, X ® " 

zione, come un mezzo per otteneie la traduzione le i. 
relè mai*ziane. La prima volta che si iicorito a qu . . 

lismano (2 novembre, p. 162) si apprese ^ ® 

trattava d’un defunto abitante di Malte, ^ ^ ^ intpr- 

aveva recentemente latto la conoscenza neg l spazi 
planetarii. Non fu che neUa seduta successiva (8 novembre), 

(1) Oa«.to nome, «i .imJe loecie rortogtoll. «omm .«eoa, ° ^ 
diede é.l eooi .crei eiU.U (p. l®t. » «t«t« prononm.to eempre f JP'- 

.lallu Bigndrina Smìlh. La sua genesi 6ignota, come quella di tulli i nomi marza . 
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alla quale assisteva la signora Mirbel, che, dopo un’incar¬ 
nazione di suo figlio Alessio, seguita dalla scena di tradu¬ 
zione (v. Testo 3), ed in risposta alle interrogazioni degli 
assistenti, che hanno potuto benissimo servire di sug¬ 
gestione — Leopoldo affermò con Tindice sinistro che Ese- 
nale era Alessio Mirbel. Si comprende come sia impossibile 
decidere, se questa identificazione costituisca un fatto pri¬ 
mitivo, che Leopoldo abbia voluto dapprima tener segreto 
per non rivelarlo che alla fine d’ima seduta, a cui assi¬ 
sterebbe la signora Mirbel, o se essa, come io inclino a 
pensare, non siasi stabilita che in questa medesima seduta, 
sotto l’impero delle circostanze del momento; checché ne 
sia, tale identificazione d’allora in poi non si è più modi¬ 
ficata. 

Qual traduttore del marziano, Esenale non è prodigo 
de’ suoi talenti. Spe.sso si fa pregare molto e bisogna ripe¬ 
tere il suo nome parecchie volte, premendo o stropicciando 
la fronte di Llena, per ottenere appena appena il senso de¬ 
gli ultimi testi raccolti. Egli gode, è vero, di un’eccellente 
meinorìa e riproduce fedelmente, prima di darne la tra¬ 
duzione letterale francese, le frasi marziane, ch’Elena ha 
udito parecchie settimane, e sin anche cinque o sei mesi 
avanti (testo 24), e delle quali non si era ancora avuta la 
traduzione, per manco d’opportunità. Ma è a quesfultinii 
testi, non ancora interpretati, ch’egli limita la sua buona 
■volontà; due volte solamente egli vi ha aggiunto di suo po¬ 
che parole senza importanza (iesti 15 e 36) e mai si è po¬ 
tuto farlo ritornare su delle parole più antiche, per veri¬ 
ficare se le avrebbe interpretato egualmente, o per compie- 

Il lesto 19, per esempio, che abbiamo dimenticato di far 
radurre a suo tempo, è sempre rimasto non tradotto, e i 
miei sforzi ulteriori (4 giugno 1899) per ottenere il senso 
re e paiole ignote milépìri sono risultati vani; parimenti 
Esenale non ha potuto riempire le lacune del testo 24, alla 
ine del quale Elena. non era riuscita ad afferrare netta- 
iijente che tre parole in mezzo ad una conversazione inaiv 
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ziana troppo indistinta per potere notaida integralmente. 
Come lo scolaro che trova sufficiente andare solo fino al 
termine de’ suoi stretti doveri e si fa tirare Forecchio 
già prima di finire, Esenale non consente a cercare nel suo 
dizionario (o non si ricorda) che le brevi trasi, che si è in 
diritto di richiedergli, nè più nè meno; compiuta la sua 
versione obbligatoria, egli sparisce con un sospiro ed uno 
spasimo di Elena, ed ogni tentativo di richiamarlo resta 

infruttuoso. , * 

In (luanto Alessio Mirbel, dopo le prime due sedute mar- 

ziane già riassunte, (p. 143 e 153) Esenale Im spesso conceduto 
a sua madre, in certe scene d’incarnazione più o meno pa¬ 
tetiche, dei uìessaggi commoventi di filiale tenerezza e di 
consolazione (testi 3, 4. 11, 16,18). Devesi notare tuttavia 
che pur non essendogli mancate le occasioni di continuare 
questa parte, sembra che vi abbia completamente rinun¬ 
ziato da circa due anni. L’ultimo suo messaggio di questo 
genere (10 ottobre 1897, lesto 18) ebbe luogo un mese dopo 
di una curiosa seduta, in cui Leopoldo si credette in do¬ 
vere di spiegarci spontaneamente — nessuno l’aveva messo 
su questo argomento, — certe contradizioni flagranti nelle 
prime manifestazioni d’Esenale-Alessio. Ecco un riassunto 
di quella scena cun la comunicazione testuale di Leopoldo. 


12 setlemhre 1897. — In seguito a diverse visioni in stato 
di veglia la signorina Smith sente parlare Leopoldo ; con gii 
occhi fissi, e apparentemente addomientata, ella ripete macchi¬ 
nalmente con voce debole e lenta le seguenti parole, che la sua 
guida le dirige (ella le interrompe due volte con le dogdia^e 
indicate qui appresso fra parentesi sull’ impossibilita di co 

prendere Certi nomi); 

« Procura di prestare molta attenzione. Dì loro primieramente 
[agli assislentil che si muovano Ìl meno possibile; spesso ci 
che nuoce ai fenomeni sono appunto le andate e le venute e 

il cicalare inutile, dì cui non vi stancate mai. . • 

« Ricordati, sono già scorsi parecchi mesi, d un giovinetto, 
di quel giovine Alessio Mirbel, che venne a dare consigli a sua 
madre in una riunione, che avevate presso il signor... (non o 
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compreso il nome che ha detto...) a Garonge ('). Ebbene, in quet- 
ristante egli aveva allora allora — cioè diie giorni avanti — 
cessato di vivere sopra... (io non posso comprendere il nome)... 
ove egli crasi... ove aveva ripreso vita(»). Ciò è avvenuto, perchè 
voglio dirtelo oggi, egli ha avuto, in quella fase di separa.zione 
della materia e dell’anima un subitaneo rìcoj'darsi della stia 
esistenza anteriore, della sua prima vita di quaggiìi ; egli, in 
quell accesso, non solamente ha riconosciuto la sua prima madre, 
ma ha potuto ancora parlare la lingua, nella quale le discorreva! 
Qualche tempo dopo, quando raiiima fu ìnfìiie riposata, egli 
non si ricordò più di questa lingua anteriore; egli ritorna, le 
viene vicino [a sua madre], la rivede con gioia, ma è incapace 
dì parlarle nella vostra lingua(»). Si ripeterà ciò? io l’ignoro e 
non posso dirtelo, ma nonpertanto lo credo. E, ora, ascolta». 

Qui la signorina Smith sembra svegliarsi, apre gli occhi ed 
ha una lunga visione ìnarziaiia, die descrive minutamente. Vede 
dapprima una laiiciulla in veste gialla, di cui ode il nome Anìni 
Nikaiìié^ occupata in diversi giuochi infantili ; per esempio, con 
una bacchetta la ballare una Tnoltitudìiie di piccole figure grot¬ 
tesche in una tinozza bianca, larga e poco profonda, piena di un'ac- • 
qua azzurrina. Poi vengono altre persone e finalmente Astané, 
il quale ha una penna airestremità del dito, e che s’impadronisce 
a poco a poco del hraccìo di Elena e la immerge in piena trànce 
per farle scrivere il testo 17. 

Queste siiiegazioni spontanee di Leopoldo sono inte¬ 
ressati in quanto palesano chiaramente la preoccupazione 
subliminale d introdurre un po’ d’ordine e di logica nelle 
incoerenze delle fantasie medianiche. È una foi-ma del pro¬ 
cesso di giustificazione e d’interpretazione retrospettiva, 
destinato a metter d’accordo gl’incidenti del passato con le 
Idee dominanti del presente (p. 148). Nel nostro caso la teo¬ 
ria alla tfuale Leopoldo si è attenuto, dopo averla senza 
dubbio lungamente ruminata, è abbastanza goffa; ma forse 
era diffìcile lar meglio, e airirnpossibile nessuno è tenuto, 
nmieramenle essa suppone, contrarianierite alla dottrina, 

/»! ® novembre 18114 presso il sig. LemaìUe. 

m lai quanto dire; egli recenlemente era morto su Marte, ove erosi rein- 

carnato» 

(8) Allusione alla seduta del t febbraio 
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che i ricordi siano più netti nei primi momenti della « li- 
l)erazioue » post ìtìoì'tcni, anzicliè dopo un periodo di ri¬ 
poso, mentre die gli spiriti insistono incessantemente sullo 
stato di conlusione, che segue la disincarnazione e che non 
si dissipa se non lentamente. Oltre a ciò, la memòria di Leo¬ 
poldo, deviala dal suo bisogno d’armonizzazione, snatura 
completamente i hitti j basta riscontrare le prìine due se¬ 
dute (p. 143 e 144) per constatare che Alessio Mirbel non 
vi appare affatto come rlisìncarnato, ma nella piena lealtà 
della sua esistenza marziana, ascoltante una conferenza 
di Raspail, e che incontra la signorina Smith, al di lei 
arrivo su Marte, meravigliandola col suo aspetto di ra¬ 
gazzo già cresciuto, ecc. Quante contradizioni di dettaglio 
infine, delle quali Ijeopoldo non ha neppure tentato di pur¬ 
gare tutto questo romanzo di Alessio Mirbel! Come, morto 
in realtà sul nostro globo in luglio 1891, può egli, anche 
rinascendo imniediatiimeute su Marte, trovarvisi dell età di 
5 0 G anm, com’egli pretende (p. 153) nella seduta del 2 
febbraio 189G, mentre che l’anno di quel pianeta è quasi 
il doppio del nostro? Come va che, in quella stessa seduta 
non sa più affatto il francese, ch’egli parlava correntemente 
quindici mesi prima, e che un anno e mezzo dopo ricomin¬ 
cia a sapere sutticienteinente, da poter adempiere 1 ulficìo 
di traduttore, ma non abbastanza per poter dire alla sua 
povera madre una parola d’affezione o d’addio? ecc. 

Mi si risponderà senza dubbio — e non ho niente da 
replicare — che la mia ignoranza delle finezze della filo¬ 
sofia occultista è la sola causa delle flitficoltà, nelle quali 
inciampo ; difficoltà che non esisterebbero per un’ intelli- 
genzfi meno iugolfata nella grossolanità di questo mondo 
empirico. Basterebbe, per esempio, perchè tòlto si acco¬ 
modasse alla meglio e d’accordo con la spiegazione di Leo¬ 
poldo, ammettere che nella realtà assoluta, di cui la no¬ 
stra non sarebbe che l’immagine rovesciata, la seduta del 2 
febbraio 189G abbia avuto luogo prima di quella del 25 no¬ 
vembre 1894; sarebbe ben naturale fillora che, nella prima, 
Alessio Mirbel vivente su Marte, non sappia più il tran- 
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cese, e che egli ne ritrova l’uso nella seconda, perchè si 
è nuovamente disincarnato, la sala di conferenza potendo 
passare per un « quadro fiuidico » che non occorre pren¬ 
dere per una realtà. Si vede che con questa semplice in¬ 
versione del corso del tempo durante uno o due anni, che 
non è poi più dura ad ingoiare dei misteri deU’astrale o 
della quarta dimensione dello spazio, la storia d’Esenale 
diviene molto intelligibile ; mentre coloro, che non sono an¬ 
cora sufficientemente scaltriti per accettarla, non hanno che 
la triste risorsa di attribuire ai capricci del sogno e al caso 
deirassociazione delle idee le contradizìoni apparenti, nelle 
quali essi sì annegano. 

Io mi chiedo se, in fondo, il pensiero subliminale della 
signorina Smith sia così inaccessibile, come sì potrebbe 
credere, alle difficoltà che inquietano me, e se non sia stato 
il sentimento segreto di tutte queste impossibilità, ravvi¬ 
vato, piuttosto che dissipato, dopo le spiegazioni tentate il Vì 
settembre 1897 da Leopoldo, ciò che ha determinato la sop¬ 
pressione della parte di Alessio Mirbel dal repertorio, e che 
ha dato al romanzo marziano uno svolgimento più libero 
da ogni legame storico col nostro mondo terrestre. 

Non c’è un gran che da aggiungere su Esenale, con¬ 
dannato dalle sue funzioni d’interprete disincarnato a re¬ 
stare nelle quinte, voglio dire fuori delle realtà marziane 
percettibili ai viventi di lassù. Solo lo sguardo mediaiiimico 
della signorina Smith l’intravede talvolta, allorché torna 
a iluttuare fluìdicamente nei giardini di Marte e fra i suoi 
antichi compagni, invisibile per loro, (X)me lo sono per noi 
terreni non medium le innumerevoli anime, che errano co¬ 
stantemente intorno a noi, impalpabile sciame delle potenze ' 
dell’aria o delle ombre dell’Ade, riempienti le nostre case 
e i nostri campi della loro presenza misteriosa. 
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Astané. 

« Il graiid’iionio Astané » è la reincamazioiie su Marte 
del fachiro indù Kaiiga, che fu un devoto compagno ed 
amico di Simandinì. Egli ha conservato nella nuova esi¬ 
stenza il carattere speciale di scienziato o di mago, che 

egli possedette già neirindia; e siccome ha conservato tutta 
la sua affezione per la sua antica principessa ritrovata nella 
Smitli, utilizza frequentemente i suoi poteri magici per 
evocarla; cioè a dire, per rientrare in comunicazione spiri¬ 
tuale con lei, nonostante la distanza dei loro luoghi d a- 
bitazione attuali. Le vie ed i mezzi di questa evocazione 
restano d’altronde avvolte nel mistero. Non sì potrebbe 
cUre se sia Elenu che raggiunge Astané su Marte durante 
i suoi sonnambuUsmi, o se sia luì, che discende ftuidica- 
mente verso di lei e le reca gli effluvi del lontano pianeta. 
Più esattamente, talora è Puno, talora è l’altra, secondo i 
giorni. Quando Astané dice ad Elena in trance, nel corso 
d’ima seduta : « Vieni un istante verso di me, vieni ad 
mirare questi fiori jh ecc., (testo 8), o le indica le curiosità 
della sua dimora marziana, sembra evidente ch’egli l’ab¬ 
bia veramente chiamata a sè, altmverso gli spazi; ma, 
quando le appare nella veglia appiè del bagno o del letto 
e le esprime il suo cordoglio di ritrovarla su questa zotica 
terra (lesto 7), si deve ammettere che sia disceso egli verso 
di lei e che le inspiri visioni di lassù. Poco importa, nel tutto, 
bisogna non essere tropiio esigenti in fatto di logica e di 
precisione in questi alti paraggi della fantasia. Notiamo 
ancora che in queste evocazioni Astané non si manitesla. 
che in allucinazioni visive e auditive, mai con impressioni 
tattili o della sensibilità generale; nella sfera emotiva, la 
sua presenza si accompagna in Elena con una gran calma, 
con una profonda beatitudine e una disposizione estatica, 
ch’è il correlativ'O ed il riscontro della felicita provata dallo 
stesso Astané (testi 10, 17, ecc.), nel ritrovarsi vicino all’i¬ 
dolo suo d’ima volta. 
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La stato civile di Astaiié, voglio dire il suo nome, la 
sua qualità di mago e la sua anteriorità terrestre nella 
pelle di Kanga, non è stato ìivelato subito. Tuttavia, sin 
dalia sua prima apparizione (5 settembre 181)G; v. p/l67) 
egli si mostra .s«iperiore alla folla, poiché egli solo possiede 
una macchina per volare con un meccanismo incompren¬ 
sibile per noi. Nelle settimane susseguenti la signorina Smith 
ode il suo nome e lo rivede a molte riprese, come pure la 
sua casa (fig. 12); ma solo dopo due mesi e mezzo si ap¬ 
prendono la sua identità ed i suoi poteri « evocatori », in 
una seduta alla quale io non assistei ed ove per eccezione 
Llena non si addormentò completamente. Eccone il rias¬ 
sunto sulle note che debbo alla gentilezza del sig. Cuendet. 

m mmtnhm ISm, ~ Contrariamente alle sedute precedenti 
la signorina Smith é rimasta costantemente sveglia, colle braccia 
libere sulla tavola, non cessando d’intrattenersi ed anche di 
ridere con gli assistenti. I messaggi sono stati ottenuti con vi¬ 
sioni e con dettati tiptologici. — Elena, avendo chiesto a Leo- 
polilo come si spiega eh’elia abbia potuto comunicare con lui 
essere vivente ancora incarnato su Marte, ottiene una visione, 
ni cm Astaim le appare in mi costume non pih marziano, ma 
rientale. « Dove ho io veduto cpiesto costume? *> domanda allora, 
e la tavola risponde : mlVIndia, il che indica che Asiane sai-ebbe 

PlnTtì Marte. Nello stesso tempo 

Ekiia ha la visione d un paesaggio orientale, ch’ella crede aver 

gi^i veduto una volta, ma senza sapere dove. Ivi vede Asiane, 
che porm sotto il braccio delle carte d’un bianco sporco e fa una 
iveienza alla moda orientale ad una donna egualmente vestila 

a leTlinil’r ’ Sembrando 

^ tei questi personaggi «inanimati, come statue » (‘), gli asai- 

con P|iSsatoJ presentato da Leopoldo ; la tavola risponde 

con 1 affermativa, poi s’inchina signillcativamente e con iiisis- 

8i fwmilittre ai pmppL presso cui la mciUaiiilè d'Elena 

parsi che ì ,>crso«ag,i ap. 

loro «lato nr 4 Mf>ni» ...< t f ^ ‘‘ visione non si riferisce ntl essi nel 

meilium ha davanli* nJÌ " antichi, in cui elibero una parte. Ilumfue il 

quadro fluuUco * del pasTa^to! ma sollaiilo « l’imningine o il 






lenza verso la signorina Smith quando chiedono chi sìa quella 
donna orientale e si emette V idea ch’ella rappresenti forse Si- 
maudini. Infine, alle nuove interrogazioni degli assistenti, la 
tàvola (Leopoldo) detta ancora che Astané nella sua esistenza 
indù sì chiamava A:oJtf/a> il quale era mu mago delVqpoea; poi 
che Astatié nel pianeta posemle la stessa facoltà d'evoca- 

ziom. Gite possedeoa mWIndia. Si domanda pure a Leopoldo se 
il potere d’Astané sia più potente del suo: Potere differente, 
amh'esso di gran valore, risponde la tavola. Finalmente, Elena, 
desiderando sapere se Astané, quand’egli la evoca, la veda sotto 
le sue sembianze attuali, o sotto quelle della sua incarnazione 
indù, la tavola afferma ch’egli la vede sotto i suoi tratti indù e 
soggiunge : e. per conseguensa sotto quelli ch'ella [Eleùa] possiede 
oggi, tanto somiglianU con quelli di SimaNiUni, insistendo sulla 
N nel mezzo di questo nome. 

È da osservare die in questa seduta è Leopoldo che 
ha dato tutte le informazioni sul passato di Astané e che 
ili lui riconosce su Elena un potere uguale al suo pro¬ 
prio. È stilano che la guida titolare della signorina binith, 
ordinariamente cosi gelosa dei suoi diritti su di lei ed om¬ 
brosa all’eccesso di fronte ad ogni pretenzìone rivale, ac¬ 
cordi, sì henevolmente, prerogative tali ad Astané. Questa 
placidità inaspettata sorprende ancora più quando si bada 
alla singolare somigUanza di posizione di quei due pei-so- 
iiaggi rapporto ad Elena. Kanga, il fachiro indù teneva 
nella vita di Simandini esattamente lo stesso posto che 
Cagliostro in quella, di Maria Antonietta, il posto di un 
mago ricco di avverliiiieiiti giovevoli e al tempo stesso 
quello dì adoratore plaloniix) ; ed ambedue nelle loro parti 
attuali di Astané e di Leopoldo conservano alla signo¬ 
rina Sriiitli il rispettoso attaccamento che avevano per la 
sua illustre anteriorità. Come inai questi due pretendenti 
esti'a-terrestri non si detestano essi tanto più cordial¬ 
mente, in quanto che le loro rivendicazioni su di Elena 
hanno gli stessi foiulanienti’'? Or, ben lungi dal disputarsi 
menoinameiite il suo possesso, si aiutano l’un 1 altro nella 
più commov'ente maniera. Quando Astane scrive del mar¬ 
ziano con la mano destra della signorina Smith, e il ru- 
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more degli assistenti minaccia di disturbarlo (v. testo 20), 
Leopoldo viene in suo soccorso, facendoli tacere co’ gesti 
del braccio sinistro. Quando Leopoldo vuole indicarmi il 
momento di preiuere la fronte di Eleua, è Astané che gli 
presta la sua matita e il suo modo di tenerla per tracciare 
tale messaggio (vedasi più lungi, seduta del 12 settem¬ 
bre 1897 e flg. 23), talché la trasmissione dei poteri si 
compie tra di essi, senza che il medium iie provi la menoma 
scossa e senza tradursi al di fuori, se non per la diife- 
renza delle loro scritture. Vero è che le apparizioni di Leo¬ 
poldo ad Elena sono infinitamente più frequenti e le sue 
incarnazioni^ molto più complete di quelle dì Astané, il 
quale non si mostra a lei se non di quando in quando e 
non è mai anivato a parlare per bocca di lei. Non im¬ 
porta questi due personaggi si assomigliano troppo per 
potersi tollerare mutuamente — se fossero veramente due. 

Si presenta la mia conclusione. Astané, tutto considerato, 
non è, in fondo, che una copia, un duplicato, una trasposi¬ 
zione della figura di Leopoldo nel modo indù-marziano. Sono 
due variazioni d uno stesso tema primitivo. Riguardando 
quesU due esseri, come io fo sino a prova contraria, non 
quali individualità obiettive e reali, ma quali pseudo-per¬ 
sonalità, quali finzioni oniriche, suddivisioni fantastiche 
della coscienza ipnoide della signorina Smith, si può dire 
che è la medesima emozione fondamentale, il medesimo 
stato aftettivo, che ha ispirato queste parti gemelle, che 
1 immaginazione subliminale ha adattato nei particolari alla 
diversità delle circostanze. La contradizione dolorosamente 
sentita fra aspirazioni superbe di gran dama e le contri¬ 
stanti ironie della realtà, ha fatto zampillare, parallela- 
mente, le due anteriorità tragiche — intrìnseciimente iden¬ 
tiche a dispetto delle diftérenze di luoghi e di epoche — 
deila^ nobile figliuola di j\jabia, divenuta principessa indù, 
bruciata viva sulla tomba del dispotico suo marito, e del- 
1 altezza austriaca, divenuta maestà francese, che condi¬ 
vise il martirio del suo fatale sposo. (’) Similmente in que- 

(1) Leopoldo medesimo ha rivelato uu giorno quest’aaalogia di destino fra le 
due anieriontà conosciute della signorina Smith. 
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sti due sogni, scaturiti dalla iiiedesinia sorgente emotiva, 
è il gusto universale e costante dell’uuinaginazione umana 
per il ITI ara v iglioso insieme al Irisogno tutto femminile 
d’un protettore rispettoso e un po’ idolatra che, da una 
parte, ha creato di siina pianta il personaggio Kanga- 
Astané ed ha dall’ altra parte assorbito, modificandolo 
senza badare alla storia autentica, quello di Cagliostro- 
Leopoldo. Ambedue sono dei negromanti idealisti, dalla 
scienza profonda, dal cuor tenero, che avevano messa 
la loro saggezza senza limiti al servizio della slortunata 
sovrana e le facevano con il loro attaccamento, spinto fino 
alFadorazione, un baluardo, una suprema consolazione in 
mezzo a tutte le amarezze dell’esistenza. Non solo, ma come 
Leopoldo è la guida di Elena Smith nel corso generale 
della sua vita attuale, così Astané lo è similmente negli 
istanti di quella vita, eh’Elena ruba al nostro mondo sub¬ 
lunare per rifugiarsi sulForbe di Marte. 

Ma se Astané non è essenzialmente che un riflesso e una 
proiezione di Leopoldo nelle sfere marziane, vi ha preso 
però un colorito speciale e si è esteriormente armonizzato 
con questa nuova decorazione. Egli è vestito d’ima grande 
veste tutta orlata e coperta di disegni ; ha lunghi capelli, 
niente barba, « un occhio più alto dell’altro », una car¬ 
nagione giallo-oscura, e porta in mano un rotolo di carte 
bianche su cui scrìve con una punta fissata all’estremità 
deU’indice. Possiede lassù delle proprietà e diverse abi¬ 
tazioni, ch’Elena ha visitato spesso nelle sue visioni spon¬ 
tanee e nelle sedute, e la cui descrizione nulla presenta di 
originale, ma sembra alimentata dai ricordi delle cose di 
quaggiù, che si sarebbero solamente deformate, reiratte 
bizzarramente e senza alcuna legge precisa nell attraver¬ 
sare l’atmosfera del sogm> marziano. 

La casa di Astané (fig. 12, pag. 161) è quadrangolare, 
con porte e finestre, e rammenta col suo aspetto esterno 
(jualche costruzione orientale, dal letto piatto guarnito di 
piante, decorata, è vero, con curiose « inferriate » e con 
appendici in forma di trombe e cornucopie, la cui natura 
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ed utilità ci sfuggono. Lo stesso dicasi deirintemo. 1 mo¬ 
bili e gli oggetti rammentano i nostri a forza di volerne 
differire. Noi abbiamo, d’altronde, poelii particolari su di 
essi, eccetto che su tli tino strumento di musica con cilindri 
verticali, prossimo parente dei nostri organi, davanti al 
(fuale, talvolta, Elena vede ed ode suonare Astané, seduto 
sur uno sgabello ad un sol piede, simile ad uno sgabel- 
letto da vaccaro. 

Quando si passai nel giardino, vi si trova lo stesso 
miscuglio di analogie é di dissomiglianze con la nostra 
flora. Si è valuto come sovente Elena sia perseguitata allo 
stato di veglia da visioni dì piante e di fiori marziani che 
ella finisce poi col disegnare o dipingere con una facilità 
rasentante l’automatismò ; questi esemplari, come pure gli 
alberi sparsi nei paesaggi, mostrano che la vegetazione 
marziana non differisce essenzialmente dalla nostra, senza 
riprodurne tuttavia alcun campione nettamente riconosci¬ 
bile. Degli animali non sappiamo iin gran che. Non di rado 
Astané ha seco una bestiaceia, che fa molta paura ad Elena 
per la sua forma hizztirra; lunga (K) centimetri circa ed a 
coda piatta, essa ha una. « testa di cavolo » con un grosso 
occhio verde in mezzo (come un occhio di penna (Li pavone] 
e cinque o sei paia di zampe o di orecchie tutto aUMn- 
gìro (v. fig. 18). Quest’animale riunisce rintelligenza del 
cane e la stupidità del pappagallo : cliè, da una parte, ob- 
bedistre Astané e gli porta degli oggetti (non si sa peiA 
come), d altra parte sa scrivere, ma d’una maniera pii- 
raraente meccamca e senza comprendere (non 'abbiamo 
peio avuto mai un esemplare di questa scrittura). 

In tatto d’altri animali, oltre ruccelletto nero citato 
senza descrizione (testo 20) e le specie di cerve che ser¬ 
vono ad -illaltare i bambini (testo .‘ìfi), Elena non ha ve¬ 
duto che spaventevoli bestie acquatiche, somigliéiti a 
p*f)ssi lumaconi, e che Astané pesca mediante fili di ferro 
tesi alla superfìcie dell’acqua. 

Le proprietà di Astané contengono pure grandi rupi 
rosse in sulla riva, ove Elena ama ritirarsi in disparte 
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con la sua guida, per conversare in pace e riandare con 
lui gli antichi e melancomci ricordi della loro esistenza 
indù ; il tono generale di queste conversazioni (di cui non 
abbiamo die le frasi d’Elena, in francese fortmiataniente) 
è proprio lo stesso che nelle sue conversazioni con Leo¬ 
poldo. Vi è pure una montagna a roccie ugualmente rosse, 
ove Asiane possiede delle abitazioni incavate, specie di 
grotte, ben degne del sapiente negromante ([ual è. Vi sì 
vede, fra Taltro, il cadavere, mirabilmente conservato, di 
Esanale, intorno al quale, Esanale fUsincarnato ritorna lal- 



Fig, 18. — La bcrtUaccia dì Asiani. — Corpo e coda rosa. Occhio verde coti cenlro 
nero. Testa nerastra; appendici lalerali giallo-bruno circondate, come tiilto il 
corpo, di peli rosa. 

volta a ftuttuare fluitlicameiite, e che Elena. trova ancora 
morbido, allorché, ad invito di Astané, dopo molta^ titu¬ 
banza e non senza terrore, si deciile a toccarlo (‘on l estre¬ 
mità del dito. In questa stessa casa scavata nella roccia, 
Astané ha il suo osservatorio : un pozzo che attraversa la 
montagna e dal quale contempla il cielo (testo 9), la no¬ 
stra terra compresa, mediante rocchialetto che la bestia 
dada testa di cavolo gli reca. 

iUle qualità di scienziato, Astané aggiunge quelle di 
saggio consigliere e di governatore patriarcale. E si vede 
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una eiovaneita rthinmafo .. _ il,_i 



col suo amoroso o fidanzato Siké; fra le altre, in una grande 


festa di famiglia, presieduta da 
Astané. Anche qui la descrizio¬ 
ne del locale, della cena, del bal¬ 
lo, ecc., reca, attraverso fanta¬ 
stiche ed alquanto puerili inno¬ 
vazioni, uiiMinpronta molto ter¬ 
rena, anzi europea ed incivilita, 
e non merita punto le esclama¬ 
zioni di meraviglia e di sorpresa 
CK)n cui Elena la intermezzava 
nella lunga scena d*emisonnam- 
bulisnio, nel quale ella ha veduto 
questa festa marziana svolgersi 
davanti ai suoi occhi. 



Ecco alcuni particolari su que¬ 
sta visione, che ha occupato la 
Fig, lù. ~ Lampada marziana; che maggior parte d’iina seduta (28 no- 


spicca au di un arazzo emesso rosa vembre 1897). Elena in un vasto 


chiarore rosso iniziale vede apparire 
una strada niai*ziana, rischiarata, 


non da lanternoni, nè da lampade elettriche, ma da lumi situati 
in certi buchi praticati nei muri delle case. 

L interno d una di queste case presenta una superba sala 
quadrata, rischiarata in ciascun angolo da una specie dì lam¬ 
pada formata di quattro globi sovrapposti, due blii e due rosa, 
ma non di vetro (fig. 19) ; sotto ogni lampada una bacinella sor¬ 
montata da una specie di cornucopia versante delPaccpia. Molte 
piante ornamentali. Nel centro della sfila mi boschetto, attorno 
al quale son disposti una quantità di tavolini a superficie bril¬ 
lante come nichel. Molta gente, giovanotti in vesti mai-ziane, ra- 
g^ze dalla lunga treccia di capelli pendente lungo il dorso e 
dietro la tes^ una acconciatura in forma di farfalle rosee, az¬ 
zurre 0 verdi, legate al collo. Sono per lo meno una trentina, 
parlano marziano (ma Elena non le ode distintamente). Astané 
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apparisce « con una brutta veste quest’oggi » e mostrasi pieno 
di amichevole galanterie con le ragazze: le batte sulla guancia, 
t ed esse sono familiari con luì e gii passano la mano nei ca- 
I pelli o battono le mani, stilando dinanzi a lui (cerimoniale mar- 
* zianoi Egli si siede solo soletto ad una tavola, mentre la gio¬ 
ventù piglia posto alle altre tavole, due coppie per ciascuna. 
Queste tavole sono ornate di ilori dittferentt dai nostn; alcun, 
turchini con foglie in forma dì mandorla; altri, stellati e bianiAi 
come il latte, profumano il muschio (Elena respira P™’ 

k fumo con voluttà) ; altri ancora, i piu hanno la fo 

[ di trombette, turchine o color fuoco, con grandi foglie tondeg- 

KÌanti, grìgie, marmorizzate di nero (fìg. 20). 

EleL ode Astané parlare e pronunziare il nome di « Pouze ». 

Allora arrivano due uomini vestiti 

nera; l’uno ha un abito color rosa, l’altro bianco. Essi portano 

dei vassoi ornati di di¬ 
segni, e, passando dar 
vanti le tavole, vi po- 
san sopra dei piatti 
quadrati con forchette 
senza manico distinto, 
formate di tre denti 
lunghi due centimetri 
>6 riuniti da una parte 
piena; per bicchieri, 
ciotole simili a tazze da 
thè, orlale d’un filetto 
d’argento. Si porta poi 
in una specie di bacino 
una bestia già cucinata, 
rassomigliante a un 
gatto disteso, e la si 
pone dinanzi ad Asta¬ 
né, che la disarticola e — ■ - . 

la taglia rapidamente Fig, 20 . - Piuma opnamentale marssiaaa. - Fiori 
con le sue dita armate To»3o>fooco, foglie grigio-violacee. 

di lame d’argento; i . zz- j t; 

pezzetti, quadrati, son distribuiti ai convitati su piatti quadrali 

con una scanalatura attorno^ per il sugo. Tutti sono di una 
folle gaiezza. Astané va a sedersi successivamente a ciascuna 
tavola e le ragazze gli passano la mano nei capelli. 1 po ano 




✓- 




-U 

















nuovi piatii, dei Itastouì rosa, bianchi, turchini, con un flore 
piantato sopra ; i bastoni si fondono e si mangiano, come pure 
il flore. Poi i convitati vanno a lavarsi le mani nelle fontanelle 
agli angoli della sala. 

Adesso una delle pareti sì alza, come la tela al teatiu, ed 
Elena vede una sala magnifica, ornata di globi limiinosi, di fiori 
e di piante, col soffitto dipinto di nuvole rosa in im cielo an- 
ch’esso color di rosa, con divani e cuscini sospesi lungo i muri. 
Arriva allora un’orchestra di dieci musicanti forniti come d’im¬ 
buti dorali deH’altezza di ni, aventi un coperchio rotondo 
sull’apertura grande e, al collo, una specie di rastrello, su cui 
pongono le dita, Elena ode la musica come di flauti e vede lutti 
in movimento; si dispongono per quattro, tanno dei passi e dei 
gesti, poi si riuniscono in gruppi dì otto. Scivolano dolcemente, 
non si può dire che danzino. Non si prendono per la vita, ma 
si posano la mano sulla spalla a distanza. Si sente un caldo 
terribile; sì cuoce U dentro! Si fermano, passeggiano, discor- 
fono, ed è allora che Elena ode una. giovane d’alta statura (Ma¬ 
tèrni) ed un piccolo gìovinotto (Siké) scambiarsi le prime parole 
del testo SO; e li vede poi allontauarsi nella direzione d’un grosso 
cespuglio di fiori rossi (t&mècìie), seguiti bentosto da Komé e 
dalla sua compagna. 

In questo momento la visione, che è durata 1 h. ^/ si 
dilegua; Elena, ritta durante tutta la sua descrizione, entra in 
sonnambulismo completo, si siede, ed Astané le fa scrivei-e le 
frasi marziane, ch’ella ha udito e ripetuto or ora. — Durante 
tutta questa visione, Leopoldo occupava la mano sinistra che 
pendeva anestesìca lungo il corpo dì Elena e Hspondeva coti 
1 indice alle inteiTogazìonì ch’io gli facevo a bassa voce. Ho sa¬ 
puto cosi che questa scena marziana non era una festa nuziale, 
nè alcuna cerimonia speciale, ma ima semplice festa di famiglia; 
e che non si tratta in tutto ciò d’uh ricordo o d’ima immagina¬ 
zione di Elena, ma d’una realtà che accade attualmente, su Marie; 
che non è Leopoldo, bensì Astané, chi le fornisce questa visione 
e le fa udire questa musica; che lo stesso Leopoldo non vede 
e non ode niente di tutto ciò, ma intanto sa tutto quello che 
la signorina Smith ode e vede, ecc. 

Questo riassimlo d’una festa di famiglia presieduta da 
Astane, dà la misura dell’origiimlità del mondo di Marte. 

Le visioni relative ad altri incidenti sono dello stesso or- 
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liine ; che si legga la descrizione d’una casa d’allattamento 
marziana (testo 36); del viaggio in ^ imza », 
iraulomoWle, il cui meccanismo ci e ignoto (testo M ), 
deir operazione di chirurgia (testo S9) ; dei giuochi della 
piccola Anini (p. 174), ecc.; è sempre lo stesim miscuglio 
d’imitazione generale di ciò che accade da noi e di modi¬ 
ficazioni infantili in quanto ai minuti dettagli. 

Pouzè, Ramié, Personaggi diversi. 

Degli altri personaggi che appaiono nelle visioni nm*- 
ziane, sappiamo troppo poco per occuparcene lungamente. 
Quello il cui nome ricomparisce più sovente è l ouzé. oi 
è veduto poco fa che Astané l’ha chiamato, s’ignoi'a a 
(jual titolo — al principio del banchetto; altrove lo si 
incontra in compagnia d’Knpié, im povero veeelnetto tutto 
curvo e dalla voce tremolante, col quale egli si occupa di 
giardinaggio e di botanica in una passeggiata serotina ni 
riva ad lin lago (testo 14). Figura ancora a fianco d un 
incognito chiamato Paniné, nel viaggio in « miza », ed ha 
un figlio, Sanie, il quale ha avuto non sappiamo qual ac¬ 
cidente alla testa e se n’è guarito con grande gioia dei 

suoi genitori (testi !23 e 524), ^ . • a 

Diciamo infine alcune parole di Raraie, il qualé si 
■naiiifestato la prima volta nell’ottobre 1898, come nvela- 
tore del mondo ultramamano, di cui si discorrerà ben 
presto. Non abbiamo ancora, sull’argomento di questo 
nuovo arrivato, die le visioni relative all alcuni testi 
recenti (31 a 35 e 38 a 49). Troppo poco per pronunzici 
con certezza sul conto suo. lo sospetto tuttavia o4i ^li 
non sia altro, dal punto di vista della sua origine psico¬ 
logica, che un duplicalo, un’eco appena modificata di 
Astané, come questi lo è di Leoiioldo, ossia, in fondo, 
una terza edizione del tipo principale crito dall immagina¬ 
zione suliliiiiinale della signorina Smith, per rispondere 
alla sua tendenza emotiva dominante. Qual ci si prein 
fin qui, Ramic non è, infatti, die un alUevo d .Astané, un 
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astronomo meno sapiente di lui ; ma possiede già lo stesso 
pnyilegio, di cui non sembrano godere ì màrzia ni ordi¬ 
nari, di poter impadronirsi del bi-accio di Elena e di scri¬ 
vere per mano di lei. Ciò che è più significativo ancora, 
e, a senso mio, decisivo, è questo, che egli sembra avere 
per la signorina Smith esattamente il medesimo genere di 
affezione di Astané e di Leopoldo e che tende in ricambio 
a metterla con la semplice sua presenza nello stesso stato 
(Il benessere estatico (testo 39). 

Se il tratto distintivo di ciascuno dei nostri simili, in 
1 apporto a noi, risiede anzitutto nei sentimenti eh’esso ci 
ispira e in quelU che crediamo inspirargli, non c’è alcuna 
^fferenza fondamentale rispetto ad Elena fra Leopoldo, 
Astane e Ramié; essi non sono che una riproduzione in 
rip 0 relazione emotiva identica, e credo non in¬ 

gannarmi riguardando queste tre figure, come tre moda¬ 
lità, tre ti-avesUmenti assai trasparenti della medesima 
per^nalità fiindamentale, la quale a sua volta non sa¬ 
re e, come 1 ho indicato a molte riprese, se non una sud- 
divisione ipnoide deir essere reale della signorina Smith. 
Sembra che Astané abbia delegato ì suoi poteri a Ramié, 
in quel che concerne l’esplorazione, stavo per dire la crea¬ 
zione, del mondo ultramarziano, come egli stesso li ha ri- 
eevuti da Leopoldo per quanto riguarda il pianeta Marte. 

atto che Astané e Ramié figurano talvolta insieme 
e (3oesis ono nella stessa visione, così come ben sovente, 
Astané e Leopoldo, non è un’obiezione conto la loro iden- 
a essenziale, peiocche un fatto analogo si presenta in 
sogno, ove talvolta dii sogna passeggia e discorre con il 

del propi'io doppio neUo 
stato (li veglia, e un’avventura che non è molto rara nei 

me um, è anche accaduto ad Elena in una seduta, in cui 
a non era in trance e conversava liberamente con gli assi- 
nìTl' f .• apparire sè stessa in due esemplari, a po- 

ìrk w ^ ^ cosicché, com’ella lo espresse e 

escrisse benissimo sul momento, vi erano in tutto 
« tre signorine Elena Smith » neUa stanza. 
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Tuttavia è saggio lasciare all’avveiiire - se U 

marziano ed ultramai-ziano continua a svolgersi - la cura 
di illuniinarei più completamente 

mie Forse un giorno ne sapremo di piu anche sulla eop 
pia Matèrni e Siké.del pari che ™ 

Uli Sazéni. Paniué, il piccolo 

di cui non possediamo che i nomi, e dei quali non mta 
vediamo ancora in alcun modo le relazioni possibili con le 
figure centrali d’Esenale e di Astané. 

IVe SuU’autofc del romanzo marziano* 

Le osservazioni generali, che il ciclo marnano sugge¬ 
risce, differiscono sicuramente, secondoche ^ 

rivelazione autentica delle cose < e ^ Lascio ai 

sempUce fantasia deU’immaginazione del “ 

naHisiani deUa prima ipotesi, se ve ne sono, la cura di 
trarr! da tutte queste comunicazioni le conseguenze, eh 
comportano relativamente aUo stato di incivilir^ 
r umanità di lassù, e mi limito ad augurar loro ^he 
scoperta di qualche altro metodo d investigatone p - 
feribilmente non medianico - venga senza foppo induco 
a confermare, indipendentemente, la giustezM deUe lo 

deduzioni. NeU'aspettativa, 

seconda supposizione e chiedere piuttosto al 

ziano delle informazioni sul suo autore, anziché sul suo 

Quest’autore sconosciuto mi colpisce per due o tre 

1 " Primieramente egli dà prova d’una singolare in¬ 
differenza - tranne che non sia ignoranza - riguardo a 
tutte le questioni che preoccupano, neU’ora attuale, no 
dico solamente gli astronomi, ma foise aniOTa 
mente gli uomini di mondo un po’ infarinati di volgari^ 
zazione scientifica e curiosi dei misteri del nostro ““^erro 
I canali di Marte, in primissima linea, i tamosi canali coi 
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loro sdoppiaTnenti temporanei anche piu enigmatici di quelli 
del Me dei medium ; poi le supposte zone di cultura sulle 
loro rive^ la fusione delle nevi attorno ai poli, la natura 
del suolo e le condizioni della vita su territori alternati¬ 
vamente inondati e bruciati, le mille questioni d’idrografìa, 
di geologia, di biologia, che un naturalista amatore si 
pone inevitabilmente intorno al nostro vicino pianeta, di 
tutto ciò Tautore del roTuanzo non sa niente, o non ne ha 
cura. Siccome certamente non è staio impedito dallo scru¬ 
polo di darcela ad intendere, nè dal timore d’itigannarsi, 
poiché questi sentimenti sarebbero stati anche naturali 
nel dominio linguistico, in cui si vedrà ch’essi non l’hauao 
rattenuto, io ne concludo che veramente per lui i problemi 
delle scienze fisiche e naturali non esistono. 

Quelli della sociologia non lo tormentano molto dì più ; 
giacché, sebbene le persone prendano im posto prepon- 
deiante nelle visioni marziane e vi facciano volentieri la 
loro conversazione, non c’informano in alcun modo sul¬ 
l’organizzazione civile e politica del loro globo, sulle Ideile 
arti,,o la religione, il commercio e l’industria, i rapporti 
dei popoli tra loro, ecc. Le barriere delle nazioni sono esse 
cadute, come si è supposto, e non vi è più lassù altra 
armata perraaueute che quella dei lavoratori occupati alla 
esecuzione ed alla manutenzione di tpielJa gigantesca rete 
di canali di comunicazione o d’irrigazione? Esenale ed As¬ 
iane non si sono degnati d’istruircene, non piti che del 
femminismo e della questione sociale. Sembra doversi in¬ 
ferire da diversi episodii, che la famiglia stia, come presso 
di noi, alla base della civiltà marziana ; tuttavia non ab¬ 
biamo alcuna informazione diretta e dettagliata su questo 
punto, e nemmeno sulla possibile esistenza d’altre forme 
o gradi di coltura nel resto del pianeta. Inutile allungare. 
E evidente che l’autore di questo romanzo non sente alcuna 
])reoccupazione propriamente scientitica e che a disjietto 
della sua preoccupazione iniziale di rispondere ai desideri 
del signor Lemailre (v. p. 144) non ha il menomo senti¬ 
mento delle questioni che suscita all’epoca nostra, in ogni 
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spirito colto, la sola idea del pianeta Marte e dei suoi abi- 
tori probalnli. 

2.® Se invece di rimproverare al romanzo marziano 
ciò che non ci dà, tentiamo di apprezzare al suo giusto 
valore ciò eiresso ci dà, prendendo per termine di^para- 
gone le cose conosciute di quaggiù, siamo colpiti da due 
punti, cui ho già di passaggio accennato più d^una volta : 
Tidentità fondamentale del inondo marziano, preso nelle 
sue grandi linee, col mondo nostro e la sua origiuaUtà 
puerile in una quantità di dettagli secondari. Vedete, per 
esempio, la festa di famiglia (p. 184). Senza dubbio, vi si 
saluta il venerabile Astané con una carezza nei capelli, 
anziché con una stretta di mano ; le giovani coppie dan¬ 
zano tenendosi non per la vita, ma per la spalla, le piante 
d’ornaiuento non iippartengono aUe nostre specie conosciute; 
i tromboni dei musicanti hanno un coperchio e dàimo suoni 
di tlaiito, ecc.; ma, salvo queste insignificanti divergenze 
dai nostri usi e costumi, l’insieme, e il tono generale, è 
assolutamente come presso di noi. Esiste minore distanza 
tra i costumi marziani e il nostro genere di vita euro- 
j peo, che tra-questo e la civiltà musulmana od i popoli 
I selvaggi. 

! LMimuaginazione, che ha inventato queste scene di vita 

di famiglia o ^all’aperto, con tutta la loro decoi azione, è 
I notevolmente cnlma, ponderatata, attaccata al reale ed al 
verosimile. Essa non si permette d’innovare che nei confini 
in cui le meraviglie della nostra industria ci hanno abi¬ 
tuato a non più maravigliarci di ciò che non comprendiamo 
a prima giunta, li « miza*^ che corre senza motore visibile, 
sopra una serie di palle, per uno spettatore non inizieito, 
non è nè più nè meno straordinario di tanti veicoli im- 
preveduli che solcano le nostre strade. 1 globi colorati 
posti nello spessore dei muri delle case per rischiarale le 
vie rammentano troppo le nostre lampade elettriche, benché, 
sembra, non si tratti di queste. La macchina per volare 
di Astané sarà probabilmente presto realizzata, sotto un al¬ 
tra forma senza dubbio; ma, airinfuori dei costruttori. 
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chi s’inquieta della forma o del principio d’nna nuova 
invenzione e oserebbe dichiarare a priori eh'essa è impos¬ 
sibile? I ponti che spariscono sotto l’acqua per lasciar 
passare i bastimenti (testo 25) sono, salvo per un tecnico, 
tanto naturali, quanto i nostri, che arrivano allo stesso 
risultato alzandosi in aria. E così di seguito. Eccettuati i 
« poteri evoentori » di Astané, presi a prestito evidentemente 
dalle idee spirito-occultiste e che, d’altronde, non concer¬ 
nono che la signorina Smith personalmente e non figurano 
in alcuna scena mai'ziana, non vi ha nulla su Marte, che 
oltrepassi ciò che si ottiene o si può aspettarci dagl’inge¬ 
gneri di quaggiù. 

Per creare del nuovo e deirinedito l’autore di questo 
romanzo si è dunque semplicemente ispirato da ciò che si 
vede di sorprendente nelle nostre vie e da ciò che i fan¬ 
ciulli inventano da sè stessi. È una buona e saggia im¬ 
maginazione di 10 a 12 anni, che trova già sufficientemente 
strano ed originale il far mangiare le genti dì lassù in 
piatti quadrati con una scanalatura per il sugo, l’incaricare 
una bestiaceia ad un sol occhio di portare l*oe.chiaIetto di 
Astané, far scrivere con una punta fissata all’unghia del¬ 
l’Ìndice, anziché ad un’asticeiuola, il far allattare i bambini 
mediante tubi applicati direttamente alle mammelle d’ani¬ 
mali simili a cerve, ecc. Nulla delle Mille e una notte, 
delle metamorfosi d’Ovidio, dei racconti delle tate o dei 
viaggi di Gulliver; veruna traccia di orchi, di giganti, nè 
di veri stregoni in tutto questo ciclo. Sì direbbe l’opera 
d’un giovine scolare, cui si fosse dato il compito d’inven¬ 
tare un mondo per quanto possibile diverso dal nostro, 
ma reale, e che vi si fosse coscienziosamente applicato, 
rispettando naturalmente i grandi quadri consueti, fuori 
dei quali non saprebbe concepire l’esistenza, ma lasciando 
briglia sciolta alla sua fantasia infantile su di una quantità 
di punti accessori, nei limiti di quanto gli pare ammessibile 
secondo la sua angusta e breve esperienza. 

3.“ A lato di queste innovazioni arbitrarie e futili, 
il romanzo marziano porta, in un certo numero de’ suoi 
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I tratti, un aspetto nettamente orientale, sul Cfuale ho già 

I spesso insistito. La carnagione gialla ed i lunghi capelli 

II neri di Asiane ; il costume di tutti i personaggi, vesti a fregi 

I e a tinte vivaci, sandali a coreggie, cappelli piatti e bian- 

II chi, ecc, ; le lunghe trecce delle donne e gli ornamenti 
fi in forma’ di farfalle della loro pettinatura; le case ilaUe 
|ji! forme hizzarre che han qualcosa della pagoda, del chiosco, 

I del minareto ; i colori splendidi e caldi del cielo, delLacque, 
lì delle rocce e della vegetazione; i laghi dalle rive frasta- 
i 0-1 late e sporgenti in minuscoli promontori muniti come tli 
I campanili (v. fig- 13 e 14), ecc, ; tutto^ ciò ha un falso 

I aspetto giapponese, annaraìta, cinese, indù, non so che 

II altro ancora, in uno stesso tempo. Bisogna notare che 
1 questa fisonomia d’Estremo Oriente è puramente esteriore, 

non si riferisce che alla parte visibile per così dire di tutto 
il romanzo, e non penetra in ìdcim modo fino ai canitteri 
e ai costumi de’ personaggi. È come se io scolaro, di cui 
Ilo parlato poco là, avendo veduto alquante fotografie o 
incisioni colorate di quelle cnntrade lontane, ma senp sa- 

I pere ancora nulla di precìso sui costumi dei loro abitanti, 
avesse conservato neirocehio un’ impressione confusa di 
tutto quellMnsieme di forme e di colori tanto differenti da 
quelli dei nostri paesi, e poi si fosse divertito a spandere 
questa veniice superficiale d’esotismo sulle immagini del 
mondo nuovo, proposto alla sua facoltà cieativa-, in ^uisa 
i da dargli un aspetto, per quanto è possibile, originale. 

' Tutti i tratti ch’io adesso ho rilevato iielTautore del 

romanzo marziano, ed altri ancora, possono riassumasi 
‘ in uno solo : il suo carattere profondamente ìntantile. Oc- 
‘ corre il candore e rimperlurhabile ingenuità dell’infanzia, 
che di nulla, dubita, perchè tutto ignora, per lanciarsi 
I seriamente in un’intrapresa quale la pittura, pretesa esatta 
ed identica in tutt’i punti, d’un mondo ignoto, o per illu¬ 
dersi di poter darla a bere, col semplice travestire all onen- 
I tale e col cospergere di puerili bizzarrie i fatti corren i 
deUa realtà ambiente. Mai più una persona adulta, medio¬ 
cremente colta e fornita di qualche esperienza deUa vita, 

13 * 
























pèrderebbe il suo tempo ad elaborare simili baie — * la si¬ 
gnorina Smith meno di ogni altra, intelligente e svilup¬ 
pata qiiarè, nel suo stato normale. 

Questo cenno provvisorio sull’autore del cielo mai'ziano i 
troverà la sua conferma e il suo complemento nei capitoli 
seguenti, allorché avremo esaminato la bngua marziana, ,1 ! 


di cui ho fatto astrazione fin qui. 





Aiiji 























GAPIT0I.0 QUARTO (^) 

Il Ciclo marziano (seguito) t la Lingua marziana. 


Fra i diversi fenomeni automatici il « parlare in lin¬ 
guaggi » è uno di quelli che in ogni tempo hanno mag¬ 
giormente eccitato la curiosità, ma sui quali si possiedono 
ben pochi documenti precisi, a causa della difficoltà di rac¬ 
cogliere esattamente, nel momento in cui vengon tuorì, dei 
fiotti di parole confuse o incomprensibili. Il fonografo re¬ 
gistratore, che già è stato impiegato in alcuni casi ecce¬ 
zionali, quale quello di Le Baron (^), renderà senza dubbio 
un giorno inestimabili servizi per questo genere di studio, 
ma lascia .ancora troppo a desiderare al momento presente 
dal punto di vista della sua applicazione pratica con sog¬ 
getti fuori del loro senso normale, che non sono maneg¬ 
giabili a volontà e non possono certo aspettare, per prof¬ 
ferire le loro parole insolite, che lo strumento sia situato 
e messo al punto (“)* 

Molti sono i generi di glossolalia. Il parlare estatico, 

(1) Il contenuto (U questo capitolo è stato comunicato alla Società di Fisicn e 
di Storia Naturate di Ginevra nella seduta del 6 aprile ISBtt. (Arcliìves dea Se. ^hys. 
et nat. l«», L VUI, p. 90). 

(4) Procced. of thè Soc. for Psych. Res. ISUtT, voi- XII, p. 4?8, 

(3) Un tentativo di questo genere e stalo fatto in una seduta della sìgnonna 
Smith, grafie alla gentilezza del «ig. Eug. Demole, che aveva periato il suo fonografo 
registmtore ; ma non è riiisciiOr 











— m ~ 

semplicemente incoerente ed interrotto da esclamazioni il 
c^ale si produce talvolta in certi ambienti religiosi sopra- 
riscaldati, è ben altro che la creazione di neologismi, che 
si riscontra nel sogno, nel sonniìnjbiilismo, nell’ aliena¬ 
zione mentale, 0 anche nei fanciulli. E cosi pure questa 
fabbricazione di parole arbitrarie solleva dei: [>robleini di¬ 
versi da quelli sollevati dall’impiego d’idiomi stranieri igno- ' 
rati dal soggetto {almeno in apparenza), ma veramente*^esi- 
stenti. In ciascuno di questi casi occon*e inoltre esaminare 
se, e in quale misura, l’individuo attribuisca un senso de¬ 
terminato ai suoni ch’egli emette, se comprenda (o abbia 
almeno 1 impressione di comprendere), le sue pi-oprie parole 
oppui’e se si tratti solo d’un fuiizionamento meGcanIco e 
senza significato dell’organo vocale, od ancora se questo 
gergo incomprensibile alla personalità ordinaria esprima le 
idee di qualche pei*sonalità seconda. Tutte queste forme 
vai lano d altronde di tonalità e di grado, senza parlare 
dei casi misti forse i più frequenti, in cui esse si raesco- 
lano e si combinano. È cosi che in un medesimo individuo 
e talvolta nel corso d’iin medesimo accesso si vede una 
sene di neologismi, compresi o incompresi, far posto ad 

una semplice tiritera incoerente in lingua volgare, o vice¬ 
versa, ecc. 

r ♦ ^mona descrizione e una classificazione ragionata 
eli tutte queste categorie e varietà della glossolalia sareb¬ 
bero del più grande interesse. Non posso però procedere 
qui ad iin tale studio, avendo già molto da fare per di¬ 
strigarmi del marziano deDa signorina Smith. Questo lin¬ 
guaggio sonnambolico non rientra, si è già intraveduto, 
ne nel parlare estatico ed incoerente deirenlusiasrao reli¬ 
gioso, nè nell impiego d’ima lingua straniera realmente 
esis ente, iiia rappresenta piuttosto il neologismo portato 
al a sua più alta espressione e praticato in maniera siste¬ 
matica e con significato molto preciso da una subpersona- 
1 a Ignorata dal Me normale. E un caso tipic.o di « glos- 
sopoiesi » di costruzione completa e di sana pianta di una 
lingua nuova da parte di una attività subcosciente. Mi son 
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molte volte rammaricato che coloro i quali sono stati testi¬ 
moni di fenomeni analoghi, come Kerner con la Veggente 
dì Prévorst, non abbiano raccolto e pubblicato il piu inte¬ 
gralmente possibile tutti i prodotti di questo smgolare tun- 
zionamento delle facoltà verbali. Senza dubbio, ciascun 
caso preso isolatamente sendira una semplice anomalia, una 
pura curiosità arbitraria e senza portata; ma chi sa mai 
se dal ravvicinaraento d’un gran numero di queste inezie 
psicologiche, assai rare nel tutto, non verrehhe a scaturire 
qualche luce inattesa? I fatti eccezionali sono spesso i piu 
isti-uttivi: di quanti soccorsi preziosi ad es. 1 embriologia 

uon è debitrice alla teratologia! 

Per non cadere negli stessi torti di neghgenza, non 
sapendo d’altronde ove amstarmi, se volessi fare una scelta, 
ho preso il partito di riportale qui completamente tutti i 
testi marziani che abbiamo potuto raccogliere, a aro 
seguire da un paragrafo racchiudente le os^n^a^on. che 
questa Ungua inedita mi ha suggerito; ma ben limgi dal 
lusingarmi d’aver esaurito rargomento, desidero vivainente 
che lettori più competenti vogUano correggere e completare 
le mie osservazioni, chè debbo confessai-e di teiere Imgmsta 
e lilologo su per giù come l’asino suona il flauto. ^ *on- 
viene, per cominciare, dai'e ancora alcuni altri pnrticolan 
sul diversi modi psicologici di manifestazione di questa 

lingua inedita. 


I, Automatismi verbali marziani. 


Ho descritto nel capitolo precedente, e non vi ^‘itorno, 
la nascila della lingua marziana, indissolubilmente legata 
a quella del romanzo stesso, dal 2 febbraio 1896 bno 
all’inaugurazione del metodo di traduzione con 1 
d’Esenale nella scena del 2 novembre successivo (p. Ibi). 
Per molti mesi ancora la lingua marziana si limilo aUe 
due forme psicologiche di apparizione che le abbiamo già 
visto rivestire nel corso di quel primo anno. 
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verhù-auditwo, e cioè allucinazioni del- 
Indilo che accompagnano delle visioni, allo stato di vegHa 

piu o meno perfetta. Nel caso di visioni spontanee Elena 
nota a matita, sia durante la visione stessa, sia iniraedia- 
tamente dopo, i suoni incomprensiliili che colpiscono U suo 
udito; ma è rincrescevole eh’eUa ne lasci molti sfuggire 
non arrivando a raccogliere talvolta che la prima o Pul- 
inia. rase dei discorsi che i suoi personaggi immaginari 
le dinggono, dei bricioli sparsi delle conversazioni, ch’essi 
tengono fra loro; questi stessi frammenti spesso racchiu¬ 
dono delle inesattezze, che ulteriormente sono rettificate al 
momento della trad uzione, avendo Esenale la buona abitu¬ 
dine di articolare ben nettamente ciascuna parola marziana, 
prima di darne i’eqnivalente ft-aucese. Nel caso delle vi¬ 
sioni, che eUa ha nelle sedute, Elena ripete le parole man 

mano che le sente, senza comprenderle, e gU assistenti le 
notano alla meglio. 


Automatismo vocale {allucinazioni « verbo-motrici 
d articolazione » nelF ingombrante terminologia ufficiale). 
Anche gui gli assistenti raccolgono ciò che possono delle 
parole straniere pronunziate in istalo di trance, ma ciò è 
pwo, imperocché Elena nel suo stato marziano discorre di 
sohto con una disperante volubilità. Si deve per altro far 
mstiDzione tra le frasi relativamente nette e brevi, ohe più 
tardi sono tradotte da Esenale, e il ciangottio rapido e 
contuso, di cui non si può mai ottenere il significato, pro¬ 
babilmente percliè non ne ha in fatto alcuno e non è che 
un pseudo-Unguaggio (p. 155). 

Un nuovo sistema di comunicazione, la scrittura, co¬ 
mincio nell’agosto 1897, cioè con un ritardo di diciotto 
mesi su a paiola (all’opposto di Leopoldo che scrisse lunga 
pezza avaUi di parlare). Anche la scrittura si produsse 
sotto due torme, che fan riscontro ai due casi anzidetti e 
completano così il quartetto classico delle modalità psico¬ 
logiche del linguaggio: 

3.° Automatismo verho-visivo, vai quanto dire appa¬ 
rizione di caratteri esotici agli occhi di Elena desta, la 
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(juale li copia U più iMelmente possibile come un disegno, 
senza sapere ciò che questi misteriosi geroglifici \ og laii t re. 

4.'* Automatismo grafico, scrittura tracciata dalla mano 
d’Elena completamente in trance ed incarnante un perso¬ 
naggio marziano. In questo caso, i caratteri sono general¬ 
mente più piccoli, più regolari e meglio formati dei disegni 
del caso precedente. Un certo numero d’occasioni, in cui 
la frase è stata pronunziata da Elena prima d’essere sciatta, 
e soprattutto .l’articolazione d’Esenale al momento de la 
traduzione, han permesso di stabiUre con certezza le rela¬ 
zioni fra i suoni e i se^ni grafici della lingua marziana. 

È da notare che queste quattro manitestazioni auto¬ 
matiche del Uiiguaggio marziano non alterano alio stesso 
grado la personaUtà normale deUa signorina bmith. Oidi- 
Lriamente la allucinazioni verhoauditive e verbo-visive 
non sopprimono in lei la coscienza della realUi i» esente, 
le lasciano una libertà di spirito, se non completa, almeno 
sufficiente per osservare in modo riflesso questi automa- 
tismi sensoriali, imprimerli nella sua memoria e ilescn- 
verli, o prenderne copia: aggiungendovi spesso ‘JeUe 08- 
8erva.,8Ìoni comprovano un certo senso entvco. lutt al¬ 
l’opposto, le allucinazioni verbo-motrici d articolazione o 
di scrittura sembrano incompatibili in lei con la conser¬ 
vazione dello stato di veglia e sono seguite d amnesia. 
Elena è sempre totalmente assente o m trance mentre a 
sua mano scrive meccanicamente e. se le accade, eccezi<> 
nalmenle, di parlare marziano in modo automatico, al di 
fuori dei momenti d’incarnazione completa, non se ne 

corge, nè se ne ricorda. Non so iidatli ch’ella siasi trova a 
mai nel caso dei mediiiin, che guardano coscienteiiiente la 
loro mano scrivere senza la loro compartecipazione, o in 
quello, ben più raro in vero, dei soggetti, che con stupore si 
Largono di proftbrire senza volerlo delle parole sconosciute 
che essi stessi possono anche raccogliere ( )* Ques a inca 

(1) Vedasi lu curiosa aulo-osaervoziono di Lo 
tomatism tMcJttdittji « apmking u'ith toHgiiea » pubblica • » 

S. P. R. Xil, p. 277. 
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pacità della personalità normale della signorina Smith di 
os^rvare sul fatto, o di rammentarsi in seguito, i suoi 

' r '•enota una perturbazione più 

gronda di quella che accade nei suoi automatismi L- 
filali. Questa differenza si capisce — ed è anche curioso 
eh essa non sia pai universalmente diffusa — quando si 
pensa aUa parte capitale che le nostre sensazioni ed im- 
niagini rappresentano nella costituzione della nostra perso- 

nìù dè che servono 

più degli alta alla rappresentazione intellettuale ed obiet¬ 
tiva del non-Me. Delle catene di visa e d’aiulita possono 
^S1 svilupparsi automaticamente senza intaccare molto il 
Me orihnario d’Elena, il quale si trova, al contrarirarà- 

Ssteskd P®' te de’ suoi centri 

^esttsiu, queUa massimamente che serve alla parola e 

liti rieneTl ‘««“‘e alla nostra persona- 

ta viene ad essere accaparrata da una personalità se- 


La senttura marziana non è apparsa che al cadere di un’in 

cet^rntT rr*!’ ““f «d.: 

Tante un annn't*^ stimolata da vane suggestioni esteriori, du- 
sTo svimpp" * “““ '« P^iccipali date di que- 

scrillma c°8hc P" '® prima volta l’idea d’una 

nX‘t™rTnr”“''*’ « eh" prende ddi: 

ferirsi niuttoRtn^^^? verbale, (p. 156) Questo stupore sembra ri- 

frase ."AstaurrnMi^* eerittura è nettamente preavvisata nella 
froiiee raaiXn» , ® ®crivere », sfuggita ad Elena in 

(p. 162). ' traduzione di Esenale 

lot. /f ~ la traduzione del testo 3, Leopoldo in- 

sinistra che Astané farà seri- 

sT aXr predizione 1" 

23 maggio 1897. — L annunzio della scrittura marziana di 









viene più preciso: « Fra breve» dice Astané ad Eleo a, tu potrai 
tracciare la nostra scrittura e possederai nelle tue mani i segui 

del nostro linguaggio » (Testo 1®). 

18 giugno. — In una visita ch’io lo ad Elena parliamo del 
marziano e, su mia dimanda, ella prende la matita per vedere se 
ne verrebbe automàticamente qualche segno. Si accorge che la 
matita ha una tendenza a situarsi da sè stessa [pe movimenti 
iticoseienti delle sue dita] sul dosso delFindìce, come se vo¬ 
lesse fìssarvlsi; poi ella crede vedere un anello avvolgente l e- 
stremità del suo dito e tenni nato da una breve punta. Non scrive 
nulla, ma lascia tosto la matita e la respinge lungi da sè con 
piccoli colpi ; poi entra poco a poco in una visione marziana, in 

cui ode il testo 14. 

20 giugno. — Airinizio d’una seduta, visione marziana se¬ 
mi-desta, in cui ella richiede a un interlocutore inmiaginano 
un anello largo che sporge in punta e con il quale si scrive 
Questa descrizione rammenta al signor R. eh egli ha in casa 
sua delle penne dì questo genere, aggiustabili airestremita del- 

rindice. 

23 giugno, - Rimetto ad Elena le due penne che il signor 
R. ha voluto inviarmi per lei, ma non hanno la fortuna di pia¬ 
cerle: ella le trova « troppo pesanti, massicce, grosse, come 

dei veri tuhi da camino, ecc. ». 

Consente nondimeno a infilarne una alFestremità dell indice, 
ma, dopo una vana attesa, la toglie e prende una matita, di¬ 
cendo che ove si debba scrivere del marziano, • si potrà far me- 
glìo eou questo mezzo ordinario, anziché con quelle barocc ie 
penne. Un momento dopo si addormenta e la sua mano comincia 
a tracciare automaticamente un messaggio con la scrittura i 
Leopoldo, lo domando allora a quest’ultimo se le penne del si¬ 
gnor R. non rispondano alle esigenze del marziano e seia signo¬ 
rina Smith scriverà alla fine questa lingua, come è stato già tante 
volte anuuiiziEto* La inauo d’Elena risponde subito con a piu 
bella calligrafia dì Leopoldo; « lo non ho ancora veduto lo stru¬ 
mento di cui si servono gli abitanti del pianeta Marte per 
scrivere la loro lingua, ma, ciò che posso affermarti è che la 
cosa avA'crrà, quale ti è stata annunziata. Leopoldo ». I oco opo 

ella sì risveglia amnesica. r>i 

27 giugno. — Nella scena dì traduzione del testo 15 Elena 

aggiunge al suo ritornello abituale « egli è partito, Esenale, ma 
tosto ritonierà, fr<t breve scrivei'à »■ Con 1 indice Leopol o ci 














avverte che fra poeo si avrà della scrittiu’a mai’zìana, ma jigd 
proprio questa sera. 

3 agosto. Fra le ore quattro e le cinque del poiaeriggio 
Elena ha avuto nel euo iiflicio per dieci o quindici minuti la 
visione d una larga barra orizzoutale, color fuoco, poi rosso 
mattone, che è passato a poco a poco mi una tinta rosa, dalla 
qiiale si sono distaccati ima quantità di caratteri sti-aiiieri, che 
ella suppone essei-e delle lettere marziane per il colore del fondo. 
Tali cai-atteri ondeggiavano nello spazio dinanzi a lei e tutt’at- 
torno. Delle visioni analoghe si ripetono nel corso delle setti¬ 
mane susseguenti. 

22 agosto. Riassumo, dal processo verbale assai detta- 
ghato del sig. Lemattre, la scena (alla quale non assistevo), 
tu CUI Elena ha per la prima volta scritto del mai-ziano copian¬ 
dolo su di un’allucinazione verbo-visiva: 

Dopo diverse visioni non marziane la signorina Smith si 
volp dalla parte delia ftnestra (piove dirottamente e la buio), 
esclamando : « Oh ! guardate come tutto è rosso ! È torse Fora 
d andare a letto? Signor Lemaitre, siete qui? Vedete come tutto 
e rosso? Vedo Astané ; in quel tosso non vedo che la sua 
testa e l’estreraità delle due dita; egli non ha veste. E poi 
ecco qui l’altro fEseualel con lui. Ambedue hanno delle lettere 
sopra un pezzettino di carta airestremità delle dita. Presto, da¬ 
temi della carta !» Le si porge un faglio bianco e la penna ad 
anello, eh ella getta sdegnosamente. Accetta una. matita ordinaria 
e avendola presa alla sua maniera abituale ti’a il medio e l’iu- 
1 ce, scrive da sinistra a destra le prime tre linee della tig. 21, 
guardando attentamente ad ogni lettera il suo modello fittizio 
verso la finestra, ed aggiungendovi delle indicazioni orali, dulie 
quali sentiamo che sono delle parole, ch’ella vede scritte in ca- 
ra eri iieii sii Ile tre carte — o più esattamente su tre bastoni 
muchi, specie dì cilindri corti e un poco appiattiti — che sono 
iK. a mano destra di Astané, di Esenale e d’im tei’zo personag¬ 
gio, di cui ella ignora il nome, ma la cui descrizione corrisponde 
a Pouzé. Dopo di che, vede un’altra carta o cilindro, che Astané 

a "n aneli’esso con delle parole, 

eh ella si mette a copiare (le ultime tre linee della fìg. 21, p. 203). 

« Oh I peccato, dice, arrivando all’estremità, della quarta li¬ 
nea, e tutto sopra una linea, e qui io non ho piii spazio 1 » 
bcrive allora al disotto le tre lettere della linea 6 ed aggiunge 
senza parlare la linea 6. 
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Fig. 21. — Testo n- 16; seduta dei 22 agosto 1897. — Primo 
testo marziano scritto dalla signorina Smith (su di un* al- 
lucinozionc visiva). Grandezza nnlurolc. IColleaone del 
Big. LeinaìlreJ. — Ecco la sua notazione francese : 






asiane 

esenale 

pouze 

mene simand 
ini. 

mira. 


Poi ricominda: « Che buio in casa vostra I li Bole e 
tramontato (conti rtua a piovere a catinelle). Nessuno , 

più 1 » Resta a conteinplai-e il suo scritto, poi rivede Astane^- 
cinissirao alla tavola, il quale le presenta nuovameute «na carta, 
ch’ella crede la stessa di poco fa. Ma no, non è aff 
stessa cosa, vi è un errore, qui (ella indica la qua _ , 

verso la fi.ne).... Ahi io non vedo pihl * Poi aggiunge su 
« Egli mi mostrava una cosa diversa, vi era un errore, 
non ho potuto vedere. È molto difficile. Mentre scrivevo, non 
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ero IO, non sentivo il mio braccio. Somiglia im po’ a cpiello che 
avevo veduto al magazzino [il 3 agosto e i giorni susseguenti], 
come dei punti interrogativi. Era dimdle, pei-chè quando rial¬ 
zavo la testa non rivedevo bene le lettere. Era un disegno come 
una greca. Ne avevo la testa in forte tensione e tutta presa ». 

^ n (ptel momento, dunque, Elena rammentava lo stato d'ob- 
nubiI^ione,_ da cui usciva allora allora e in cui erasi trovata 
uraiite la visione marziana e la copia automatica del testo verbo- 

VISIVO. 

Ma un po più tardi, nella serata, ramuesia aveva assorbito 

m i n' ricordava più, se non vagamente, d’aver 

veduto del e lettere strane ed ignorava completamele d’avere 
scritto qualche cosa. 

fin^Tn correzione proposta da Astané verso la 

e della quarta linea, e che ella non ha potuto afferrare, mi- 



Ftg, 22 . — Bseinpii dì pju-ok* fraacosi isolale (frangam, lumière, praiHoA trac¬ 
ciate automniicaniente in caratteri mamani dalla signorina SmiU. nelle sue 
scntiuro normali. — Vedasi pure lig. 1 , p. 53 . 


rasse a sopprimere 1’» di Simatwlini ; si vedrà, effettivamente, 
ne cielo indù, che vi sono stati dei dati contradditori sull’or- 
lografia di questo nome. 

La supposizione assai naturale che le prime tre parole scritte 
fossero i nomi dei personaggi conosciuti {Astané, Esenale, Pouzé), 
che le portavano sui loro bastoni, ha fatto scoprire il valore di 
molti caratteri marziani e permesso di divinare le ultime tre 
parole. Il nuovo alfabeto si arricchì di alcuni altri segni i giorni 
successivi, grazie alle ripercussioni che questa seduta ebbe nella 
vita ordinaria d’Elena, ia quale a più riprese scrisse non già 
dei vero marziano, ma del francese in lettere marziane, con suo 
grande stupore, allorché si trovò suliito dopo dinanzi a quei ge¬ 
roglifici sconosciuti (poiché ella perde la coscienza, come ho già 
c o, ne istante in cui li traccia). La prima manifestazione di 
^esto automatismo grafico, non concernente ancora che la forma 

delle leriere e non il vocabolario, data dairindomani stesso del- 
1 anzidetta seduta : 
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■>3 ««osto. - Ecco, mi scrisse Elena a mezcodi, inviandomi 
dcUe nr,t;ile qnali ho preso i tn= esempi della fig. ee» 
alcune bollette, chMo dovevo fare questa mattina, alk 
e che non ho potuto terminare in modo conveniente. Solo adesso 

iiffxr V'A'J trK« 

irr «<»*<» ^ 

^ciiiiircU «t m«j.c.tr m-^asr 

j^r tf* ; 

7^rj.cJE<ia 3-c^' &2 c 

I o„*f» ta mO-Crf Se-?" aos’*./»»"® 

■ 

r F«i 23 - Testo mamnno n. 17; seduta del B settembre ia»7. - Sfitto dalla 
k "io'riaa SmUh iacarnaa.e Astané (poi Leopoldo per lo pi^o e 
• E Vedasi la traduidono a p. - Ub superflua, alla flae della p^ma hoea è 
stala IbUo cassata con uso scarabocchio. - Riproduzione a mela della gi-an- 

dezza naturale. 

mi sono liberata dalla nebbia color rosa, che mi ha continua^ 

mente circondata per circa due ore... » . *• 

Tre settimane più tardi la scrittm-a automatica mar/ia,iìa h- 
nalmente si riprodusse completa, in una seduta a casa ima, i 

cui ecco il riassunto. .... ri 

12 .ettembre 1897. Alla fine d’una lunghissima lusione 

marziana la signorina Smith vedo Astané, il quale tiene qualche 
cosa aireslremit'à del dito e le fa segno di scrivere, lo le pr^ 
sento una matita ed ella, dopo vario tapversare TIsLé 
tracciare lentamente dei caratteri marziani (fig. ai). L, Asune 
che si serve del suo braccio, mentr’ella è totalmente 
ed assente. Leopoldo, in compenso, dà vani segm della sua 
presenza; per esempio, siccome uno degli assistenti, vedendo 
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formare quelle lettere bizzarre, vuol confroutoile con i diversi 

cò^m'dHo f'''’TLeopoldo detta 
con uii dito. Le costn neerehe saranno totalmente inntiU. Alla 

ne della sesta linea eUa sembra risvegliarsi a metà e mormora- 

« Non ho paura, non ho paura! » poi ricade nel suo sogno per 

severe te ultime quattro parole (che significano : v Diuupje non 

0^asTaZ fl7 Astané alla sua esclamLone). 

Sto w • T ^ Astané e traccia sullo 

f '!•“ “““ «aratteristica, quantunque de- 

. mano sulla sua fronte (t) 

con cu. m indica che è il momento opportuno di passare alla 
sceua della traduzione mediante Eseiiale. 

Si può concludei-e da queste tappe sueeessive che la 

sttenè"^*! ^ "-SHltato il’una lenta autosugge¬ 

stione, dote lidea d’uno speciale strumento da scrivere 
e del suo maneggiamento ha avuto per lungo tempo la 
parte dominante, e poi è stata abbandonata, senza dubbio 
tome poco iiratica. Gli stessi caratteri hanno dapprima oc- 
upu 0 per molte settimane l’immaginazione visiva d’Elena 
prima di apparirle sui cilindri del tre marziani i?modò 
- fhcientemente netto e stallile, per essere copiati e di 
«ter in seguito invadere il suo meccanismo grafom’otore 
Una volta manifestati al difuori, questi segni, che ho riu- 

TdoT n^Tin"- -o èrteti 

ntllrt " ; qmilche piccola confusione, di cui 

ne feusirnÓnT’ '’f?"’" «he 

ne ta uso, non è assolutamente separata da quella di Eleni 

« “rrr”"'"'"'"’ •'*'« ■“ -iSi** « 

nese 1,^ marziano, sempre come dinanzi a del ci- 

Sco iw"®* PAPPl- 

rebbe tee? f *' «“«‘Ieri e sa- 

leone incapace di leggerlo. 

La scrittura marziana di Elena non è stereotipata, ma 

.i JiL I. „.u,. p,. 

d’Elena), in luogo di prcnderìr ói, f*"'’***» 

com’egli ne ha l’abiludinc ** ««««era ordinaria, fra il pollice e l’indice. 
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Fig. 2i. - Alfabeto mawiano, riassamcnle l’insieme dei segni ottenuti. (Non è stato 
mai dato come tate dalla signorina SmiUi). 


presenta, seoondo le circostanze, variazioni nella forma e 
soprattutto nella grandezza assoluta delle lettere. Si può 
constatarlo neUe fig. a 32, in cui ho riprodotto la mag¬ 
gior parte dei testi ottenuti per iscritto. Quando il mar¬ 
ziano vien fuori in allucinazione verbo-visiva, Elena lo 
trascrive in ti'atti di grandi dimensioni, mal sicuri, carichi 
Ih mrrezioni e di sbavature (fig. 21, 26, 31), e fa notare 
sempre che roriginale esposto a’ suoi occhi è mollo meno 
grande e più netto della .sua copia. Nei testi venuti auto¬ 
maticamente per sua mano, cioè a dire quando son dati 
come tracciati dai Marziani medesimi, la scrittura è m ef¬ 
fetti più piccola e precisa. Però anche qui si osservano 
delle curiose difterenze: Astané ha una calligrafia meno 
voluminosa di Esenale, e Raraié ha la più fine calligrafia 
di tutti (fig. 28 e 29). La forma delle lettere, per esempio 
del f, non è nemmeno precisamente la stessa in queste 
diverse personalità. Tuttavia sarebbe prematuro lanciarsi 
già in sluilii di grafologia marziana, e, abbandonando 
questa cura a’ miei successori, vengo alla collezione, per 
ordine cronologico, dei testi raccolti. 

















II» I testi marziani, (1) 


Non è sempre Incile rappresentare una lingua e la sua 
pronunzia per mezzo dei caratteià tipografici di un’altra. 
Per fortunUj il marziano, a dispetto delle sue apparenze 
strane e dei cincpianta niiìioni di leghe che ci separano 
per buona o mata sorte dal rosso pianeta, è in fondo così 
prossimo parente del francese, che questa impresa non in¬ 
contra grande difficoltà nel caso suo. 

Per ì testi, in numero di dodici, C^) che possediamo 
per iscrìtto, sia che la signorina Smith li abbia copiato su 
di un’allucinazione verbo-visiva, sia che la sua mano li 
aljbia direttamente tracciati in un accesso d’automatismo 
grafomotore, la traduzione francese s’impone da sè stessa, 
ciascuna lettera marziana avendo con precisione il suo 
equivalente esatto nel nostro alfabeto ('^). Mi sono limitato 
a mettere degli accenti sulle vocali (che non ne iianno 
nella scrìttuia marziana) conformemente alla pronunzia 
d’Eseiiale al momento della traduzione. Non .si deve far 
altro dunque, che leggere ad alta voce i testi seguenti, ar¬ 
ticolandoli come se fossero scritti in francese, per avere 
approssimativamente le parole marziane uscite dalla bocca 
della signorina Smith: dico (tpprossimdtivdìnentey perchè va 
da sè che restano nel parlare d’Esenale, come in quello 
di chiunque, delle maniere lìarticolari di a]>poggÌare su certe 
sillabe e di sorv’'olare su altre, il lieve scandire le parole 
in I)revi e in lunghe, ossia delle delicate sfumature d’ac-- 
centuazione, die non si possono rappresentare adequata- 
mente e delle quali gli uditori non han neppur tentato di 
prender nota nelle sedute. 

, fV '^‘**** fdntìnnio di [iitrcilit mnrziutio sono stali giù 

])ulti>lM;ati dui signor Lemaìire nella sua Rktposta al sig. Lefèbure (Ann, de» Se. 
psyeh., t. VU, p. JSl). 

(3) Sono i testi Ili u 30. 36, 28, 31, 3+, 37 a 3», indicati eoa un asterisco. 

(3) Eecctlaato il .segno (muto) di taluni plurali, cli’io imiterò con ^ 
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Nei testi auditivi od orali^ che non sono stati ottenuti 
per iscritto, ho adottato Tortografia più probabile, seguendo 
la pronunzia d’Esenale, ma (eccettuate le parole conosciute 
nei testi scritti) non posso naturalmente garantirne l’esat¬ 
tezza assoluta. Il modo con cui Elena raccoglie con la ma¬ 
tita le frasi marziane che colpiscono il suo udito, non ci 
aiuta abbastanza a tal riguardo, perchè, come ho detto 
anteriormente, ella trovasi lispetto a quelle allucinazioni 
verbo-auditive nella situazione d’ una persona die ode 
delle parole sconosciute e che le pronunzia, alla men 
peggio, in una maniera abbastanza arbitraria e spesso fal¬ 
lace. Ella scrive, per esempio, Mzi dm'ri né ciké iaìsse ciò 
che, secondo la pronunzia d’Esenale ed altri testi gratìci, 
deve essere coiretto in ési darié né siké tès : od ancora 
misse messe as si lé in luogo di mis mesa assilé. Non sì 
può dunque far fondamento sull’orlografìa d’Elena, maio 
naturalmente l’ho seguita per tutto quello, in cui non avevo 
alcuna ragione di allontanarmene. 

Dicendo che i testi seguenti debbono essere articolati alla 
francese, voglio aggiungere due Qsservtizioni. Dapprima la con¬ 
sonante finale, d’altronde rarissuna in marziano, vi ai ta sempre 
sentire ; la parola ten si pronunzia come nel francese gluteny 
essat come fat; amès come aloès; mis e mesa come Us (fiore) 
e messe (messa da uffizi are), ecc. In secondo luogo, per i diversi 
valori della e ho adottato la regola seguente : Te aperta è ovunque 
indicata da un accento grave è; l’e semi-aperta, la quale non si 
presenta che in principio e nel mezzo delle parole, è segnata 
daU’accenlo ocuto é; l’e chiusa è marcata dall’accento acuto iu 
fine di parola (o avanti im e muta finale) e da un circonflesso 
in principio o nel me.zzo; Te muta o semi-mula resta senza ac¬ 
cento. Si pronunzierà dunque, per esempio, l’e delle parole mar¬ 
ziane méte, bénézée, come quella delle parole francesi été, ré- 
pétée; èvé come révé^ tès come in Lutèce, ecc. 

Si troverà in corsivo, al disotto dei testi marziaiu, la 
loro traduzione letterale data da Esenale nella maniera 
già riferita (p. 161). Ho anche indicalo per ciascun testo il 
suo genere d’automatismo — auditivo, visivo, orale o 


14 



















grafico — non clic la data della sua apparizione e, tra i ì 
parentesi, cpieUa deUa seduta, spesso molto lontana, in cui ,1 
è stato tradotto; vi ho aggiunto infine le spiegazioni chef j 
mi son parse necessarie. 1 


1. métiche G. médache G. métagani(^e S. kinTche ; | 

Il signor C. la signora C. la signorina S. quattro i 

— Orale. 2 febbraio 1896. — Vedasi anteriormente, p. 154. jl 

2. dodé né ci haudan té mess métiche astané ké : | 

Questa è la casa del grand’uomo Astané che ; j 

dé me véche \ 

tu hai veduto. } | 

— Auditivo. Verso il 20 settembre 1896 (trad. 2 novembre). — fi 
Udito da Elena mentr’ella aveva la visione della casa della , i 
fìg. 12. (p. 158 e 162). 

3. modé iné cé di cévouitche ni évé ché kiné liné ^ j 

Madre adorata, io ti riconosco e sano il tuo piccolo I/i^utt, » | 

— Orale. 8 novembre 1896 (trad, nella stessa seduta). — Parole . | 
dirette alla signora Mirbel da suo figlio Alessio (Esenale) in una r ■ 
scena d’incarnazione perfettamente analoga a quella descritta, ^ ' 

p. 152. I, 

\ ■ 

4. i modé mété modé modé iné palette is 

0 madre, tenera madre, madre diletta, cahna tutto | ; 

ché péliché ché chiré né ci ten ti vi I 

il tuo affanno, tuo figlio è vicino a te. || 

— Orale. 29 novembre 1896 (trad. nella stessa, seduta). — Ri- f| 
volto da Esenale alla signora Mirbel in una scena d’incarna- 
zione analoga alla precedente. Al momento della traduzione Ese- 1 ! 
naie ha ripetuto ben nettamente le ultime parole nel modo se- f j 
guente: « né ci est près, (è vicino), ten ti vi de Uri (a te) », 
Qui abbiamo un errore evidente, poiché sorge da niimerosi lesti 11 
ulteriori che è vicino a te corrisponde a né ten ti Ari; reste- r 
rebbe la parola ci la quale naturalmente si tradurrebbe in là, ^ j 
qui 0 Uitto, se queste parole non si trovassero differentemeate 
ripetute in altri testi. (Si può anche supporre una confusione j I 
fra rawerbio là e Tarticolo la tradotto da ci nel testo 2). 
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5. i kiché ten li si ké di èvé dé étéche méne 

Oh! perchè mcifn-a a me «o» U timi tu sempre, amica 

izé bénézée 

finalmente ritravata! 

— Auditivo. 4 dicembre 1896 (trad. 13 dicembre). — Frammento 
d’tm lungo discorso di Astané ad Elena in un’apparizione ch’ella 
ebbe verso le ore 9 della sera, al momento di coricarsi. Questa 
frase, ch’egli pronunziò due volte, è la sola ch’ella abbia potuto 
rammentare nettamente in modo da poterla notare subito dopo 
la visione. Ella ha il sentimento d’aver compreso tutto il di¬ 
scorso di Astané, mentre Tascoltava, e pensa che avrebbe potuto 
tradurlo mano mano in francese, non già parola per parola, ma 
nel suo senso generale. Contava di scriverlo la dimane, ma, sve¬ 
gliatasi al mattino, non potè ritrovare nè le parole di Astané, 
nè il loro significato e neppure il senso di questa frase scritta 
la sera precedente. — Inteso nuovamente, quale seconda parte 
del testo seguente, nella seduta del 13 dicembre. 

6. ti iche céné éspénié ni ti ézi atèv astané 

Dalla nostra bella « B^ènié » e dal mio essere Astané, 

ézi érié ■ vizé é vi... i kiché ten ti si ké di 

la mia anima scende a te... oh! perchè vicina a me non ti 

èvé dé étéche méné izé bénézée 

tieni tu sempre, amica pnalmsnte ritrovata! 

— Auditivo. 13 dicembre 1896 (trad. nella stessa seduta). — Elena 
lo ode pronunziare dalla voce lontana di Astané, nel mentre prova 
una sensazione penosa di strappamento della pelle al viso, at¬ 
torno agli occhi, al dosso, ai polsi e alle mani. Nella tracluzione 
la parola ^pènié resta tal quale, come un nome proprio; l’in¬ 
dice sinistro (Leopoldo) mostra il cielo e dice che la si può in¬ 
tendere per terra, pianeta, dimora. 


7. cé évé pléva ti di bénèz éssat riz tès midée 

Io sono triste di Htrovarti vivente su questa brutta 

(fé relrouver) 


durée je ténassé riz iche 

terra ; vorrei sulla nastra 


espénié vétéche ié 

Espèniè vedere tutto 


ché atèv héné ni pové ten ti si éni zée métiché oné 

il tuo essere elevarsi e restare vicino a me; qui gli uo7mni sono 


gudé ni zée darié grévé 

buoni e i cuori aperti. 
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— Auditivo. 15 dicenibre 1896 {trad. 17 gennaio 1897). — Parole 
di Asiane ad Elena in una visione mattutina. Il seguente fram¬ 
mento della lettera, nella quale ella m’inviava questo testo, me¬ 
rita d’èssere citato come esempio dei casi assai frequenti, in cui 
la signorina Smith, senza conoscere la traduzione esatta delle 
parole straniere, ne divina tuttavia il significato globale e le 
comprende dal loro equivalente emozionale : « Questa mattina, 
a 5 h. ho intraveduto Astané a pie’ del mio letto. V’invio le 
parole che ho inteso da lui... 11 senso generale di questa lingua 
era in quel momento ben presente al mio spirito ed io ve lo do 
come l'ho compreso, ossia in ima maniera relativamente chiara, 
avendolo subito notato : « Quanto rimpiango che tu non sia nata 
nel nostro mondo; tu vi saresti assai più felice, poiché tutto 
procede meglio fra noi, tutto è migliore, la gente come le cose, 
ed io sarei tanto felice d’averti nuovamente vicino a me ». Ecco 
presso a poco ciò che mi è sembrato capire; forse un giorno 
potremo assicurarcene ». — Da paragonare al testo 6, del quale 
la notte le fece dimenticare il senso. 

8. amès mis tensée ladé si — amès ten tivé ave 

Vieni im istante verso di me vieni presso un vecchio 

(ver# nioi) 

men — kounié ié ché pélésse — amès sonié tése 

amico a sciogliere tutto il tuo a ffanno; vieni ad ammirm'e questi 

misaìmé — ké dé surès pit chàmi — izà méta ii 

fiori che tu credi senea profumo ma nondimeno sì 

borèsé ti finaiiné — izà ii dé seYmiré 

ricchi di soavi effliwi! Ma sì, tu comprenderai! 

— Auditivo ed orale. 31 gennaio 1897 (trad. nella stessa seduta). 

— Elena in eniisonnambuliamo vede Astané che le dice di ripe¬ 
tere le sue parole; ella gli risponde: « Ma parlate bene... voglio 
ben-ripetere... ma non comprendo molto... », poi pronunzia len¬ 
tamente e distintamente il testo, a gruppi di poche parole, se¬ 
parati da riposi [segnati qui con dei tratti — ]. Si osserva che 
questi gruppi, tranne il sesto, corrispondono a degli emistichi 
della traduzione francese, ottenuta nella stessa seduta. Dopo il 
sesto gruppo Elena s’interrompe più lungamente e dice : « Non 
posso comprendere», poi pronunzia le ultime quattro parole che 
sono la replica di Astané alla sua obiezione. 

9, ané éni ké éréduté cé ilassuné té ima ni bétiné 

È qui che solitario, mi avvicino al cielo e miro 

chée durée 

la tua terra. 
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Auditivo. 24 febbraio 1897 (trad. 14 marzo). — Assopita nella 
sua poltrona dopo il pasto del mezzodì, Elena sente questa frase 
mentre ha la visione d'una casa, praticata in una montagna 
marziana, attraversata da una specie di pozzo e che rappresenta 
’osservat orio di Astané. 

10. simandini lé làmi méne kizé pavi kiz atirai 

Simamlmh eccomi! amica! quale gioia, quale felieità! 

(mo voici) 

— Auditivo. 14 marzo 1897 (trad. nella stessa seduta). Vedasi 
il testo seguente. 

11. i mode dumémé mode kévi cé mache povini 

0 madre, antica madre, quando io posso arHvare 

poénézé mCimé é vi saline éziné mima nikalné modé 

aletmi istanti a te ditnentico i mìei genitori Nikaìné, o madre! 

— i men 

— o amico! 

~~ Orale. 14 marzo 1897 (trad. nella stessa seduta). — Sin dal 
principio di questa seduta. Glena si lagna di freddo alle mani, 
poi d’un desiderio di piangere e di ronzìi agli orecchi, sempre 
crescenti e fra i quali Unisce con sentire Astané dirigerle le 
parole marziane del testo 10. Subito dopo, entra in pieno son¬ 
nambulismo; la respirazione, molto superficiale ed ansante, si 
accelera fino a tre per secondo, accompagnata da movimenti sin¬ 
cronici deirindice sinistro ; poi si arresta d’un tratto in una espi¬ 
razione, seguita tosto da una profonda inspirazione ; il busto si 
raddrizza, la figura prende un’espressione di sofferenza e l’indice 
sinistro annunzia che si tratta dì Esenale [Alessio Mirbel] che 
s incarna. Dopo una serie dì spasimi e singulti, Elena si alza, 
va a mettersi dietro la signora Mirbel, le prende il collo fra le 
niani, inchina la testa sulla sua, le carezza teneramente la gota 
fi le dirige le pai'ole del testo 11 (salvo le due ultime parole). 
Poi rialza la testa e di nuovo con una respirazione ansante (ac- 
ceierantesi fino a 40 inspirazioni in 16 secondi) si dirige verso 
il signor Lemattre [di cui Alessio Mirbel era allievo aU’eppca 
della sua morte]. Gli mette le mani sulle spalle e poi gli prende 
affettuosamente la mano destra e con una emozione e dei sin¬ 
ghiozzi repressi gli volge le due ultime marole i men! Dopo 
ciò, segue la pantomima di tendere la mano a Leopoldo e dì 
lasciarsi condurre da lui ad un divano, ove si ottiene col prò- 
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cesso consueto, ma non senza stento, la traduzione dei testi 
10, 11 e 9. 

12. lassuné ké nipuné ani tis dé macliir mirivé 

“ AvtmcmaU non temere; fra breve tu potrai tracciare 

(no crain 3 pus) 

ielle nian.ir sé dé évenir toué chi aniiché ze forime 

la 'nostra scrittura e possederai mììe tue mani i segni 

ti viche tarviné 

del Mostro linguaggio, 

^ Auditivo. 23 maggio 1897 (trad. nella stessa seduta). — Poco 
dopo il principio della seduta, Elena, ancora desta, ha la visione 
di Astané, il quale le rivolge queste parole, ch’ella ripete con 
voce lenta e debole. Io do il testo così com’è stato inteso e no¬ 
tato uniformemente da parecchi assistenti, tanto in questo mo¬ 
mento, che durante la traduzione. Tuttavia richiederebbe ^verse 
correzioni per essere d’accordo co’ testi ulteriori: ke nipunc 
etili ® non temere, dovrebbe essere modificato in kié nipuné d.ni, 
non temere (vedasi testo 17): sé o cé figura solamente qui per 
e, che in tutti gli altri casi dicesi ni; VI che è un errore in 
cambio d’ iche (a meno che vi sia un « eufonico, di cui però 
non c’è alcun altro esempio) e tis per tiche (bentosto). 

13. (adèl) aiié siili (yestad) i astané cé fìmès astané 
Siete voi, o Astané, io muoio! Astané 

mirà 

addio ! 

— Orale. Nella stessa seduta del testo precedente, dopo il quale 
Elena entra in pieno sonnambulismo, si mette a piangere, di¬ 
venta ansante, tiene la mano sul cuore, e pronunzia questa 
frase, mescolandovi due parole, Adél e yestad, che non sono mar¬ 
ziane, ma che si riannodano al ciclo orientale; talché non ri¬ 
compariscono nel testo, quando è stato ripetuto al niomento 
della traduzione. Questa intrusione di termini stranieri al^ sogno 
marziano si spiega con Timminenza d’una scena indù vicina a 
sorgere, che ha occupato la seconda metà della seduta e nella 
quale il domestico arabo Adéi rappresenta una parte importante. 
La miscela dei due romanzi si è molto accentuata alcuni mo¬ 
menti dopo in un lungo discorso privo d’r e ricco di dentali, 
d’una tale volubilità che è stalo impossibile raccoglienie uuà 
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parola. Al momento della Iradiizione, in fine della seduta, questo 
discorso (o per lo meno questo mormorio analogo) è stato ripe¬ 
tuto d’un fiato e con la stessa rapidità che irapedlva qualsiasi 
notazione ; secondo la traduzione francese, che è venula fuori 
parimente d’im sol getto, si trattava di ricordi della vita di 
Sìmaudini, ch’Elena rammenta ad Astané ed in cui si parla 
molto del suddetto Adèl che conosceremo più lungi, al Ciclo 
orientale. 

14. eupié. zé palir né amé arvà nini pédriné éval 

Fora è venuta; Area ci lascia; sii 

divine làmée ine vinà té luné — poiizé raen 

felice fino al Htwno del ffiortio, — Pousé, amico 

hantiné èzi vraYni né touzé ined vi ni ché chiré 

fedéle^ il mio desiderio è attcfee per te e per tiio figlio 

saìné — ké zalizé téassé mianiné ni di daziné — 

Sainé. — Che l’elemento intero t’involga e ti conservi! —■ 

eupié — pouzé 

Eìipié! — Pousé! 

— Auditivo. 18 giugno 1897 (trad. 20 giugno). — Durante una 
visita ch’io lo alla signorina Smith, ella ha la visione di due 
personaggi marziani che passeggiano alla riva d’uii lago, esente 
questo frammento della loro conversazione. Secondo un altro 
testo (20), Arva è il nome marziano dei sole. 

15. modé tatinée cé ké madie radziré zé tarvini 

Madre diletta, io non posso pronunstare il linguaggio 

va nini nini triménéni ii adzi cé zé selmiré 

in cui c’intendevamo tanto bene! Io lo comprendo 

{nom iioufi compreuioBSJ^ 

vétiche i modé inée kévi bérimir m hed kévi 

nonpertanto; o madre adorata, quando ritoi'nerà ciò? Quando 

(re viendra-trLI f) 

raachiri cé di Iriné ti éstotiné ni bazée animina 

potrò io parlarti della mia ultima e breve esistema? 

i mode cé méi adzi ilinée i modé inée cé ké 

0 madre, io ti ho ben riconosciuta, o madre adorata, io non 

(je no 

lé nazère ani — mira modé itatinée mirà mira mira 

m’inganno! — Addio, madre diletta, addio, addio, addio! 

lue Itompe jiiisl) 

— Auditivo. 27 giugno 1807 (trad. nella stessa seduta). — La 
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signora Mirbel essendo presente, Elena scorge Esenale, che sta 
in piedi presso sua madre e le rivolge queste parole. Gii addii 
delta fine non furono detti in quel momento, ma sono stati 
pronunziati da Esenale, come complemento, immediatamente 
dopo la traduzione ; è il solo caso (oltre il testo 36) in cui egli 
non si sìa liraitJito strettamente ai testi già raccolti e siasi 
permesso l’aggiunzione d’una nuova frase, la quale non rac¬ 
chiude d’altronde alcuna parola medita; itatinée {diUUa) è 
evidentemente un lapsus che deve essere corretto o in tatìnée 
{(Uleita) o in i latinée (o duetto). — II vero equivalente di 
triménémi è probabilmente intraUenmamo. La parola éstotiné 
per la mia ultima è sospetta, la mia dicendosi altrove daper- 
tutto ézé. 

*16. astané ésenàle pouzé méné simandini mira 

(Astaué. Esenale. Pousé. Amica Simandini^ addio) 

— Visivo. 22 agosto 1897. — Questo testo, che non ha avuto 
bisogno di traduzione, costituisce la prima apparizione della 
scrittura marziana. Vedasi anteriormente la fig. 21 e il rias¬ 
sunto di quella seduta, p. 202. 

*17. taniré mis mèdi med mirivé éziiié brimal ti 

Prendi un-a matita per scrivere le mie parole di 

tès tensée — azini dé améir mazi si some iche 

questHstante. Allora tu verrai meco ad ammirare il nostro 

naziiia tranéL — Simandini cé kié madie di pédriné 

nuovo passano io. Simandini, io non posso lasciarti 

(lo quitter) 

tès luné ké cé évé diviné patrinez kié nipiiné ani 

quest'oaqi. Quanto sono felice! Allora non temere! 

(ne crainiii pa«!) 

— Grafico. 12 settembre 1897 (trad. nella stessa seduta). — Ve- 
dansi p. 206 e fig. 23. 

*18. niodé tatinée làmi mis niirà ti dié biga ha 

Madre diletta, ecco un addio di tuo figlio che 

ébrinié sana é vi idé di zé rénir — zé mess métich 

pensa tanto a te. Te lo porterà, il grand’uomo 

(on tc lo |M>rteru) 

kà é zé vaiini iminé — ni z[é] grani sidiné 

che ha il viso sottile e il corpo magro. 
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—* Auditivo, poi grafico. 10 ottobre 1897 (trad. nella stessa 
seduta) . Elena ha la visione d^ln paesaggio marziano, ove Ese- 
uale fiuttua disincamato intorno a delle piante e pronunzia 
queste parole, ch’ella ripete. {Si comprese durante la traduzione 
che questo testo era destinato alla signora Mirbel, la cpiale 
trovavasi allora in campagna, ma alla quale la persona ben 
chiaramente indicata dai contrassegni finali doveva, in effetti, 
andare a render visita e avrebbe potuto recare il messaggio.) 
Porgo allora ad Elena una matila nella speranza di ottenere il 
medesimo testo per iscritto; dopo alcune tergiversazioni e smorfie 
relative airilluminazione, denotanti mio stato di sonnambulismo 
crescente, ella sì decide a px-eudere la matitu tra l’indice ed il 
mediO", parla ad Esenale, continuando a vederlo e facendolo 
sedere a lato suo, poi sì mette a scrivere, complet^imente assente 
cd affascinata dalla carta. L’indice sinistro (Leopoldo) ci avverte 
che è Esenale stesso che scrive col braccio d’Eléna. Due volte 
ella s’interrompe perdii’e ad Esenale: Oh! non partite ancorai... 
restate ancora qui ». Sembra nervosa ed agitata e si arresta 
spesso nello scrivere per crivellare la sua carta di piccoli colpi 
di matita o per farvi delle raschiature e scarabocchi (v. fig. 25); 
nello zé deU’ultinia linea dimentica l’é (ciò che non ha impe¬ 
dito Esenale di pronunziare correttamente la parola al momento 
della traduzione). Terminato il testo, ella sì sveglia a metà, mi 
riconosce e discorre meco per pochi istanti, poi ricade in un altro 
sonnambulismo. 

*19. m[en] cé kié madie di trine sandiné Ièri né 

(Amica, io non posso parlarti a lutigOy come é 

èzi vraYni zou rèdi mirà milé piri mirà 

mio desiderio; a piU fardi, addio addio). 

— Grafico, poi auditivo. 24 ottobre 1897 (non sì è avuta mai la 
traduzione di {[Utìsto testo, del quale due parole restano scono¬ 
sciute). — Elena vede dapprima la tiivola rischiarata da una 
luce verde, nella quale le appariscono dei disegni, ch'ella co¬ 
pia: e ne risulta t[uosto testo, salvo le due ultime lettei'e della 
prima parola, il posto delle quali resta bianco. Subito dopo ella 
sente parlare marziano e va ripetendo: è il medesimo testo, ove. 
la prima parola è pronunziata interamente. Poi ha la visione dì 
Astané, di Esenale e d’una faiuùulla, di cui sente il nome: Nike; 
ma tutto ciò fa presto luogo ad altri sonnambulismi non marziani. 
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* Fia. — Testo N.** 18 (10 ottobre 1897j, scriflo a matita dalla Bignorloa Smllhj 
incarnante Eaenalc* — RiproduKion© autotipica a due iet^ì della grandezza 
naturale, 

*20. Siké évaY diviné zé niké crizi capri né araé 

Siké^ su felice! Il piccolo «cce??o nero è veniito 

orié antéch é èzé carimi ni ézi érié é nié 

a picchiare'^ieri a la mia finestra e la'iHiaaìùma è stata 

pavinée^ied : lé sadri dé zé véehir tiziné — Matèrni 

lieta; essó^mi cantò: tu lo vedrai domani. — Matèrni^ 

misaTmé kà lé umèz essaté Arvà ti éziné udàni^ amès 

fiore che mi fai vivere, sole de’ miei sogni, vieni 

tès uri amès sandiné ten ti si évaY divinée 

questa sera, vieni per lungo tempo vicina a me; sii felice! 
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Romé, va né Siké atrizi ten té tam6ch epizi 

— Boìnéy doìì'è Siké? — Laggiìi, vicino al «.tantéche» rosa, 

— Auditivo, poi grafico. 28 novembre 1897 (trad. nella stessa 
seduta). — Frammenti di conversazione intesi durante la visione 
della festa marziana descritta a p. 186. Siké (giovanotto) e Ma¬ 
tèrni (giovarietta) formano una prima coppia, che passa e si 
allontana nella direzione d’un grosso cespujglio di fiori rossi 
(taméche), mentre una seconda coppia scambia le ultime parole 
del testo, disponendosi a raggiungere la precedente. Dopo 
questa visione, ch’ella ha contemplato in piedi e descritto con 
grande animazione, Elena si siede e si mette a scrìvere le stesse 
frasi marziane; si apprende da Leopoldo che è Astané a ser¬ 
virsi della sua mano [tenendo la matita tra il pollice e l’indice, 
ossia alla maniera di Leopoldo e non alla maniera di Elena, 
com’egli aveva fatto per il testo 17], La signorina Smith sembra 
dapprima completamente assorta ed insensibile durante questa 
operazione ; tuttavia la conversazione di alcuni assistenti sembra 
disturbarla un poco, e Leopoldo finisce con dare tre violenti 
colpi col pugno sinistro sulla tavola onde imporre silenzio, dopo 
di che la scrittura procede più rapidamente (in media 12 carat¬ 
teri per minuto). Terminata la scrittura, Leopoldo indica dì far 
sedere Elena sul divano per la scena di traduzione. 

21. véchèsi tésée polluiii avé mèliche é vi 

Vediamo qimfa questiomf o vecchio (uomo); tocca a te 

ti bouiiié, sel'miré ni triné 

di cercare, comprendere e parlare. 

- Auditivo. 16 gennaio 1898 (trad. 13 febbraio). — Frammento 
di conversazione fra due personaggi marziani intraveduti in una 

visione desta. 

22. astané cé amès é vi chée brimi raessé Ièri 

Astané, io vengo a te; la tua saggessa granfie quanto 

cbé pocrimé lé.... 

il tuo sapere, mi.... 

— Auditivo. Verso il 25 gennaio 1898 (trad. 13 febbraio). - 
Visione alle ore 6 del mattino d’tiua giovanotta marziana [Ma¬ 
terni?] che attraversa una galleria praticata in una montagna 
e conducente alla casa di Astané, al quale dirige queste parole, 









~ m> - 

seguite da molte altre, che Elena non ha afferrato abbastanza 
distintamente da notarle. 

23. (AJ panine évaì* kirimé zé miza ami grilli 

Panitié, sii prudente, il « mi2a » va a sollevarsi; 

ké chée éméclie rès pazé — [B] pouzé tès lune 

che la tua wano si i^itiril — P&usé, questo giorno 

soumitii arvà ii cen zé primi ti che chiré kiz pavi 

f idente,*, sì bello,,, iJ ritot^no {H tuo figlio,*, gueil giorfio 

luué [C] sai'ne ézi chiré izé linél kizé pavi 

felice^ Satné, figlio mio, finalw-ente in piediì q;uale giùia!... 

ézi mané ni éze mode tiziné ézi chiré ézi inané cé 

Padre mio, e madre mia... Domani, figlio miot.. Padre inio, io 

éve adi anà 

sto bene oramai. 

~ Auditivo. 20 febbraio 1898 (trad, nella stessa seduta). — 
\ isione marziana molto complicata. Dapprima^ tre piccole case 
trasportabili come dei padiglioni o chioschi cinesi, che si spo¬ 
stano sopra piccole palle ; in una di esse due personaggi scono¬ 
sciuti, uno dei quali esce la mano da un finestrino ovale; il che 
gli attira dalia parte del suo compagno Tosservazione della 
prima frase [A] del testo; in quel momento, in elfettì, questi 
padiglioni (miztl) prendono uji movimento d’oscillazione, che 
fa un rumore dì tic tac, poi scivolano come un treno su delle 
rotaie, tanno il giro di un'alta montagna color rosa e arrivano 
in una specie di superba gola o imbuto dalle pendici coperte di 
piante straordinarie, dove trovansi delle case bianche sopra 
delle grate somiglianti a palizzate. I due uomini escono al¬ 
lora dalla loro misa discorrendo, ina Eleiia non afferra che 
pochi bricion della loro converBazioue [B], Viene al loro incontro 
un giovinotto di 16 a 18 anni, il quale ha la testa bendata, una 
specie di berretto da notte ed è privo di capelli al lato sinistro. 
Saluti marziani: si percotono scambievolmente la testa con le 
mani, ecc. Elena si lagna d’udire troppo confusamente quel che 
dicono e non può ripetere che dei frammenti di frasi [G]; si 
sente male al cuore e Leopoldo allora mi detta con Tindice 
sinistro: Addormentala, il che conduce subito a la scena abi¬ 
tuale di ripetizione letterale e di traduzione del testo. 
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24. sainé èzi chiré iée ezé pavì ché ìrinà ine ruzzi 

Saìné, figlio mio, unica mia ghia, il tuo ritorno in messo 

. ti nini né mis niess assilé alimi... itéche... 

a noi è una grande, iimnettsa felicità,., s&inpre... 

fui’imu'... nori 

amerà ... giam-mm. 

— Auditivo. 11 marzo 1898 (trad. 21 agosto). — « Ieri mattino, 

uscendo dal letto, mi scrìveva Elena inviandomi questo testo, 
ho avuto una visione di Marte, presso a poco quella stessa 
intravista [nella seduta del 20 febbraio}. Ho riveduto i padi¬ 
glioni mobili, le case sopra grate, parecchi personaggi, tra gli 
altri un giovinolo che non aveva capelli se non da im lato 
della testa: egli faceva anche esaminare la cosa ai signori che 
eran vicini a lui. Ho potuto notare alcune parole sten lavo a 
ben capire, ini arrivavano molto in confuso e le ultime parole 
sono state prese a volo qua e là in quel che mi arrivava con 
una tal quale nettezza.... » . 

25. dé vécM ké li éfl mervé éni 

Tu vedi quante cose superbe qui. 

tqtie de cliose^) 

— Auditivo. 21 agosto 1898 (trad. nella stessa seduta). — Visione 
d’un fiume fra due montagne color rosa con un ponte (simile 
a (piello della fig. 9) che sì abbassa nelFacqua e sparisce per 
lasciar passare cinque o sei battelli (come cpiello della fig. 13), 
poi riappare e torna a stabilirsi. Mentre Elena descrive tutto 
ciò con ammirazione, ode una voce dirle le parole marziane dì 
questo testo. 

*26. Astané né zé ten ti vi 

Astané è costì vicino a te. 

— Visivo. 21 agosto 1898 (trad. nella stessa seduta). — Sèguito 
della scena precedente: Elena scorge «neiraria» tutta luminosa 
e rossa della sua visione marziana parecchi caratteri sconosciuti 
da lei, ch’ella copia come un disegno (v. fig. 26). Io le chiedo, 
indicandole la parola zé (la quale altrove vuol dire «?) se ella 
non si sia sbagliata; ella verifica, confrontando accuratamente 
i suoi segni al modello immaginario, che guarda in faccia a lei 
e un po’ in alto, ed aflerma ch’è peifetlamente esatta. 
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F,n OB - Testo agosto 1898;. apparso m allucioazione visiva e copiato 

TmiZ txZ !igll Smith. _ Riprod..ione autoUpica; 
naturale* 

27. siké kiz crizi hantiné hed é ébrimé rès 

Stké, cU uccello fedele! esso ha pensato dt ^mnirst 

& nini ^ssaté ti iche alimi matèrni axitìné hed 
a Zi\ di vivere della nostra feUcUà! - Matèrni fedeU, {egU) 

A Ayi flarié siké tès Olisti ké zé badéni 

! iore/ - S(ké, battMo che il vmto 

lassuné mazi Irimazi hed é t^azèté ^ p^rné é 

avvicina con forcai ,*STpeì„.) 

nini zé priàni é fouminé ivraini idé ^ ^ 

noi; il mio è potente qmstogm; 

é vizéné zé chodé 

a distinguere il « chodé >. . u \ 

— Auditivo. Verso il 4 settembre 1896 (trad. 16 ottobre). — 
Blena ha inteso e notato questa frase nel mentre aveva a 
di due giovani marziani, che passeggiavano in meiKO id una 
specie df terrazza e guardavano arrivare un hattello 
dì quello della flg. 13. - Non si è potuto sapere il significato 

di chodé. 

*28 men mess Astané cé amès é vi itéch li 

t, ..f”-Z^o, “S Aetané, io venuo a te ee.npre por vuv 

alizé néiinii assilé kà ianiné èzi atèv 

di questo elemento misterioso, i^mnenso, cìie involge il mio essere 
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tfl Ìfr. II-. 

^ii-v f-jc cfnSinx. 

ft-v i55•cJL^ ir kìc 

c()2cir 

^(kc. fe . 

r {le inTcr.i 

r<kc.2r Xfelici 2c. r,^[iSj% 

ìli ff-c {j-lii^lri: 

ir ii^^ri^ tìkricà 

',é£k 3-crjg l^ Zr j^r, 

{j-clc iTcìn- é^Pila^m 

^‘flpc ItHiclr ^ 

Xlrl^ÌK. 

Fio. 27. — Testo (3 ottobre ISdS), scrìtto dalla sìenorìna Smith, copiando 
un tosto di Matdmi soorlu in allucinaziono visiva. (I lievi trcmolU di alcuni 
tratti non esistono noirorìginole, ma provengono dol^ fatto che il testo a 
matita, d’nna tinta troppo pallida, è stato ripassato ad inchiostro per essere 
riprodotto.) — Qrondezza naturale. 

Bigei^ risìT;;- • . " -- - i ■—i—«^itBaacaB 
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ni lé tazié é vi med iéel éziné rabri? ni. tibral. men 

0 itti IQ'ÌÌ'CÌCì Of ÌB pSV tutti i f^lÌBÌ pBitSiBTt 6 hlSOQfi^i* AwiCÙ^ 

amès di ouradé ké Matèrni uzénir chée kida ni ké 

vengo a ricorda'rti che Matèrni attenderà il tuo favore e che 

chée bri zi pi dézanir. éval diviné tès luné 

la tua saggesea le risponderà. SU felice in gHesto gìoi'no. 

— Visivo. 3 ottobre 1898 (trad. 16 ottobre). — A 8 h. della 
sera la signorina Smith, desiderando ottenere una comunicazione 
di Leopoldo per sé e per sua madre, ei mette in una poltrona 
e si raccoglie. Bentosto sente la voce di Leopoldo dirle ch’egli 
non può manifestarsi quella sera, ma che qualche cosa molto 
più interessante ed importante si prepara. Sùbito dopo la camera 
le sembra oscurarsi completamente, salvo restremltà della tavola, 
ov'ella si trova, che sì rischiara vivamente d’una luce dorata j 
una giovanetta marziana in veste gialla e dalla lunga treccia di 
capelli, viene allora a sedersi al suo tìanco e si pone a tracciare, 
senza inchiostro nè matita, ma con una punta posta all’estremità 
dcirìndice, dei tratti neri sur un cilintlro bianco, situato dap¬ 
prima sulla tavola, poi sulle sue ginocchia, e che gira a misura 
ch’ella scrive. Elena è abbastanza vicina per vedere tali caratteri 
e copiarli mano mano a matita sopra un foglio di carta {vedasi 
fig. 37) ; dopo di che la visione sparisce ed ella vede ricomparire 
la camera e sua madre. Elena Ignora il significato dì questi 
carati(?i i « che rassomigliano a delle cifre, a dei 3 e a dei 7 » 
ed ella dice che l’originale sul cilindro era più piccolo e più 
netto della sua copia. Teneva la matita, secondo la sua abitu¬ 
dine, tra rìndice ed il medio ed ha rimpresslone d'essere stata 
tutto il tempo in perfetto stato dì veglia, quantunque affascinata 
dalla presenza di quella giovanetta; ma sua madre, che assisteva 
a questa scena di scrittura automatica, pensa che « qualcuno 
robbligasse a scrivere, poiché ella aveva un aspetto strano, 
dava dei colpetti dì matita, seguiva la lìnea coll’indice sini¬ 
stro, ecc. ». 

29. sazèni kiché nipunézé dodé né pit léziré bèz 

Sazénif perchè tentere? dà non porta sofferenza, nè 

neura évaY dastrée fìrèzi zé bodri né dorìmé zé 

pericolo, sii tranquiUa; certatnente l'osso è sawo, il 
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pasti’i tubré né tuzé 

sangue solo è malato. 

— Auditivo, 14 ottobre 1898 (trad. 16 ottobre). — Visione mat¬ 
tutina di due sconosciuti: un signore e una dama, quesfultima 
col braccio macchiato di rosso, applicato contro uno strumento 
a tre tubi situato sopra una tavoletta fissata al muro. Queste 
parole sono del signore; la dama non ha detto nulla. 

30. modé ké hed oné chandéné tése muné ten 

Madre, come sono deliziosi questi mmnenti presso 

ti vi biga va bindié idé ti zàmé tensée zoù 

di te! — Figlio mio, dove trovansi miglioii'i -isianti? più 

réche nied ciié atèv kiz fouininé zati 

tardi, per Tesser tuo, qual potenie ricordo! 

— Auditivo. 32 ottobre 181^ (trad. 18 dicembre). — b- del 

mattino; visione d’una spiaggia arenosa, terreno d’un colore 

icVJTc yvffrfei' irci*' Ulc 
ic listo ^Zthcr 

ifjSc»' a-c 4:tc7cA 
i»* ic 

Fra. iiHì. — Tosto N-*31 {127 ottobre 18US), . scritto dalla signorina Smith incarnante 
Kamié. — Oraudezza naturale. 


rossastro: velo d'acrpia immenso d’un bel venie leggermente 
azzurrino. Due donne camminano insieme. Quest’ è fpianlo ho 
potuto afferrare della lora conversazione. » 


*31. Raraié bisti ti Espénié ché dime fini zi trimazi 

Ramié abitante di F^èiiié, tuo pari in farsa 

tié vadàzà? di anizié bana mira?. Ramié di trinir 

dei « vadasas », Tinvia tre addii. Manvis ti parlerà 


tié touma? ti bé animinà ni tiche di uzir nàmi ti 

degli incanti della sua esistenea e presto ti parlerà motto di 

Espénié. évaY divinée. 

Espénié. Sii felice! 


16 















^ Grafico. 27 ottobre 1898 (trad. 18 dicembre). — « Mezzogiorno 
e 50 minuti. Non ho alcuna visione, ma sento un forte granchio 
al braccio destro e un non so che spingermi a prendere della 
carta e una matita. Scrivo senza comprendere che cosa, nè perchè. » 
[Si vede dalla traduzione, data quasi due mesi più tardi, che 
tratlavasi della prima manifestazione di Ramié e deirannunzio 
della visione ultramarziana, che doveva venii*e pochi giorni ap¬ 
presso.] V, fìg. 28. 11 termine vadasas, che non è stato mai 
spiegato, non ha Taspetto marziano e sembra appartenere al 
ciclo indù. Su JEspénié, vedasi al testo 6. 

32. anà évaX maiiiké é betiné miss tié attana kà 

Adesso sta attenta a guardare uno dei .mondi che 

di niédinié bétinié tès tapié ni bée atèv kaviyé 

ti circondano. Guarda questo « tapié » ed i suoi esseri strani. 

danda anà 

SilensiOf adesso! 

— Auditivo. 2 dicembre 1898 (trad. 18 dicembre). — ' Elena ha 
la visione mattutina d’un marziano [Ramié], il quale con un 
braccio la tiene per la vita e con l’altro le indica, dicendole 
quelle parole, un quadro strano (tapié) racchhidente degli 
esseri straordinari, che parlano la lingua sconosciuta del testo 
seguente. Al momento in cui questa visione si dilegua, Elena 
scrive, senza accorgersene, il testo 34. (Per maggiori particolari, 
vedasi nel capìtolo seguente sull’ultramarziano.) 

33. BAK SANAK TOP ANOK SIK 

sirima nèbé vinià-ti-niis-mélicìie ivré toiié 

ramoscello verde notne di un uomo sacro in 


ÉTIP VANÌ SANIM BATAM ISSE9Ì TANAK 

vinià-ti-misé-bigà azàni raaprinié iinizi kramà ziné 

nome di una fanciulla male entrato sotto paniere turehiìio 


VANKM SEBIM MAZAK TATAK SAKAM 

viilià-ti-mis-zaki datrinié tuzé vàmé gàmié 

noìne di un animale nascosto malato Mste piange. 


— Auditivo per il lesto non marziano (v. cap. seguente), che 
Elena ha sentito pronunziare il 2 novembre dagli esseri strani 
del quadro della visione precedente. Orale per la traduzione 
marziana dì questo testo, la cpiale è stata data da Astané 
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(incarnato in Elena e parlante per bocca di lei la lingua scono¬ 
sciuta, seguita per ciascuna parola dal suo equivalente marziano) 
nella seduta del 18 dicembre 1898. Subito dopo, Astané ha 
ceduto il suo posto ad Esenale, il quale, a sua volta, ha ripe¬ 
tuto la frase marziana traducendola parola per parola in fran¬ 
cese, secondo il procedimento abituale. 
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Fio* 29, — Tiisto 34 (2 nov, i8&8), scritto dstla ^igiLOrina Smith iBcarnanle 
Ramié, — Grandezza nalumlo. 

*34. Ramié di pédrinié anà né ériné divine té 

Kamié ti lascia adesso, è soddisfatto, felice del 

I 

mCiné ten ti vi. hed dassinié mis abadà ti 

momento (passetto) vici^w a te. Egli conseroa «« po’ del 

ché atèv ni di parézié banà miràf. — éval' dìvinée. 

tuo essere e ti lascia tre addii. Sii felice f 

— Grafico. S novembre 1892 (tradotto 18 dicembre). Elena si 
è accorta solo a fatto compiuto, che la sua mano, ch’ella sen¬ 
tiva « fortemente tenuta », aveva scritto ([uesto testo in sulla 
fine della visione precedente. (Vedasi fig. 29). 

35. [A| attanà zabiné pi ten té iche tarvini 

Mondo arretrato, assai vicino al nostro, linguaggio 

mabùré iiubé téri zée atèv (BJ Astané, ézi 

grossolano, curioso al par degli abitanti! — Astané, il mio 

dabé foumiué ni ié ti takà tubré né bibé ti 

maestro valente e pieno di potere — egli solo è capace di 

zé umézé 

farlo. 

















— Auditivo. 5 dicembre 1898 (trad. 18 dicembre). — Lavorando 
alla lampada alle 7 dei mattino, Elena ebbe nuovamente la 
visione del marziajio (Raniié), il (piale le prese la vita tacendo 
con l’altra mano il gesto di indicarle qualche cosa (probabil¬ 
mente il quadro della visione precedente, ma Elena non lo vide 
apparire) e dicendole la prima frase [A]. La seconda frase [B| 
è la replica dì cpiesto stesso marziano ad un’interrogazione 
mentale di Elena, che gli chiede di tradurre lo stesso linguaggio 
deiraltro giorno. [Bisogna dunt^ue ch’ella abbia capito il senso 
della prima frase, per avervi risposto con la sua richiesta men¬ 
tale appropriata.] 

36. [A] aé aé aé aé lassimié lami rézé aé aé aé aé 

Aé, aé, aé, aéì — Avvicma, ecco Bésé,.. aé, aé, aé, aé. 


niké biilié 
piccolo Biiìié ,.. 

vìiiia ti mis 

nome d'un 


va né ozàmié zitèlli primèni — [BJozàmìé 

dov’è Osamié? Zitém, Priwétù — OsamU, 


biga kémà ziténi vinià ti misé biga 

fanciullo (enfant mèle) Ziténi, nome d’mia fan- 


kèinisi primèni vinia ti rnisé biga kèmisi 

dulia', Primèni, nome d’una fanciulla (enfantfemelle). 

— Auditivo. 8 marzo 1899 (trad. 4 giugno). — Elena ha udito 
la frase [A| durante la visione che sarà ora descritta. Durante 
la traduzione, siccome gli assistenti non co ni prendono a prima 
giunta che le ultime tr(i parole sono aneli’essi nomi propri, 
Esenaie aggiunge la frase [B] col suo significato francese. — 
<f Ieri sera non ho potuto addormentarmi. Alle ore il Va sì fece 
siLbitainente una gran luce intorno a me, la (|uale mi permetteva 
dì distìnguere gli oggetti circostanti. Questa mattina mi alzo 
col ricordo esattissimo di cÌÒ che vedevo allora. Un quadro si 
formò in quella luce ed io non ebbi piti dinanzi agli occhi che 
rìnterno d'unacasa marziana: un’immensa sala quadrata, attorno 
alla quale erano fissate didle scansìe, o, per meglio dire, delle pic¬ 
cole tavole sospese e fissate al muro. Quelle tavole munite d’un 
orlo rilevato contenevano ciascuna un lattante, ma senza alcuna fa¬ 
sciatura: tutti i movimenti di (fuei bambini erano liberi e un sem¬ 
plice piinnolino era posato sul loro corpo. Si sarebbe detto che ri¬ 
posassero sopra un muschio giallognolo, ma non ho mai potuto 
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Pia. 30. — Testo Jf.® 37 (4t marzo 1880), geritto dalla signorina Smith incarnante 
Aslané. [Collezione de) signor Lemaltre]. — Grandezza naturale. — Per un 
difetto del munea un punto sulla prima lettera. 


rendermi conto di che cosa fossero coperte quelle tavole. Alquanti 
uoinini con delle bestie strane circolavano in quella sala ; bestie 
dalla testa larga, piatta, quasi senza peli, e dei grandi occhi 
dolci, simili a quelli delle foche; i loro corpi leggermente pelosi 
somigliavano un po’ alle cerve dei nostri paesi, eccettuate le loro 
code larghe e piatte; avevano ricche mammelle, alle cpiali gli 
uomini ch’erari presenti adattavano uno strumento quadrato, 
munito d’iin tubo, che veniva presentato a ciascun bimbo ; talché 
si comprendeva perfettamente che questi venivano allattati del 
latte di quelle bestie. Udivo dei gridi, un gran frastuono, e a 
stento ho potuto notare le poche parole [di questo testo]; ho 
rinunziato a scrivere il resto, tanto mi veniva poco distinta- 
mente. Questa visione è durata circa un quarto d’ora ; poi tutto 
è sparito gradatamente e poteva essere mezzanotte allorché alla 
line mi addormentai d’un sonno profondo. » 


*37. Astané bounié zé buzi ti di triné nàmi ni ti 

Asiane cerca il messo di parlaHi molto e di 

di umézé sé’iniiré bi tarviiii 

farti (te faire) comprendere il suo linguaggio, 

— Grafico, 24 marzo 18fifi (trad. 4 giugno). — « Le 6 ‘/a trat¬ 
tino. Visione di Astané; sono alzata, in atto di calzare le mie 
panlofole. Egli mi parla, ma non posso comprenderlo. Prendo 
<luesto foglio di carta ed una matita; egli non mi parla più. 









ma s’impadronisce della mia mano destra, che tiene la matita, 
Sotto questa pressione io scrivo; non ho compreso nulla; per y 
me quesl’è deirebraico. La mia mano sì distende, rialzo la testais 
per vedere Astané, ma è sparito. » (Ved. fig. 30). 


iif'Rci' ^irv H 
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Fio. 31. — Teato K.® 38 (30 marza 1809), sciilto dalla signorina Smith Gopiant« 
un tea lo di Ramic, il <niale le apparo in allucinazione visiva. [Colltesiqne 
del signor Leniallre.] — Riproduzione ai due terzi della grandezza naturale. 

*38. fedié amès Raniié di uzénir tès luné amès zé ^ 

Fédié, vieni! Ramié H a^eUei-à qmst’oggi; vieni, ilj, 

bona triair 

^ fratello parlerà. 

— Visivo, 30 marzo 189t) (trad. 4 giugno). — Seduta alla sua 
tavola da specchio alle ore 0 '/* della sera, prima di coricarsi, 
Elena trovasi d’un tratto avvolta in una, nebbia rosea che le 
nasconde una parte dei mobili e poi si dissipa lasciandole vedere 
in fondo alia camera -« una sala strana illuminata da globi color 
rosa fìssati al muro ». Poi in prossimità dì lei appariscono una 
tavola sospesa nell’aria e un uomo dal costume marziano, seduto ^ 
sopra una pertica, il cpiale scrive con una specie di chiodo 
fissato airindice destro. «M’inchino verso quest’uomo, voglio 
posare la mia mano sinistra su questa tavola immaginaria, ma 
la mia mano ricade nel vuoto ed io stento intìnìtamente a 
rimetterla al posto: essa è come irrigidita e non ha per alcuni 
istauli che poi'hissima forza. > Fortunatamente le viene l’idea 
di prendere là matita e la carta eh’erano a portata nel suo 
tiretto e dì copiare « i caratteri allora allóra tracciati dairuomo 
marziano che io ho già veduto varie volte [Ramié] ; e a stento 

— perocché erano molto piìi piccoli de’ miei — arrivo a rìpro- 
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durlì [testo marziano della fig. 31]. Tutto ciò è durato un quarto 
d’ora circa, mi soii messa a letto e nulla ho veduto più quella 
sera, nè rindomani. 
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Fio, 3S. — Testo N,^ 39 (1 aprile 189S))^ m’.ritto dalla signorina SinitJi incarnante 
Ramié. IColle/Jtine del signor Lamaiii^c.] — Grandezza miktrale* 

*39. Rantìé pondé acàmi andélir Ieri antéch 

Ratnié, sapiente astronomo^ apparirò, còme ieri 


sovente a te oramai. Sit di te tre addii di Ramié e di 


Asiane. éval‘ divinée 

Asfané. Sii felice f 

— Grafico. 1* aprile 1809 (trad. 4 giugno). ^ ■« Anche questo* 
mettendomi a letto, alle 10 e 5 minuti. Nuova visione del per¬ 
sonaggio veduto l’altro ieri [Ramié]; credo eh’egli stia per par¬ 
lare, ma noti esce alcun suono dalla sua bocca. Prendo subito carta 
e matita, mi sento il braccio destro aftèrrato da lui e mi pongo 
a tracciare la strana scrittura qui annessa [ved. fig. 32]. Egli è 
molto affettuoso ; nel suo contegno, nel suo sguardo, tutto 
respira molta bontà e stranezza a un tempo. Mi abbandona 
lasciandomi sotto un vero incanto, troppo breve però. » 

40. raiiiié ébanà dizénà zivénié ni bi vratni 

Ramié, lentamente, pròfoìulatmn te stmlia, e il suo desiderio 

assilé né ten ti rès kalànié asiane ézi dabé 

immethso è vicino a realissarsi. Asiane il mio maestro 

né zi med lé godané ni ankòné évaYbanà zizazì divinée 

è là per aiutarmi e rallegrarmi. Sii tre volte felice! 

- Auditivo. 4 giugno 1899 (trad. nella stessa seduta). — Emi- 
sonnambulisrao in cui Eletm, senza avere alcuna visione, sente 











una voce dal timbro velalo dirigerle alcune parole, fra le quali 
arriva con qualche stento ad afferrare le frasi precedenti. 

41. A questi testi propriamente delti, formanti delle frasi, 
giova, per esser completi, aggiungere alcune parole isolate, 
raccolte in diverse occasioni ed il cui senso risulta con suffi¬ 
ciente certezza, sìa dal contesto francese di cui facevano parte, 
sia dalla descrizione di Elena degli oggetti designati da esse. 
Tali sono: cìlèke, carta; chinit, anello; asnète, specie di 
paravento ; Ani ni Nikatné, nome proprio d’una ragazza pro¬ 
babilmente la sorella marziana di Esenale, il quale fluttua 
a’ suoi fianchi, invisibile per lei, e la sorveglia durante una 
malattia, alla maniera degli Spiriti protettori ; Béniel, nome 
proprio della nostra Terra veduta da Majie (il quale, d’altra 
parte, si chiama Durée, nei testi 7 e 9). 

IH. Osservazioni sulla lingua marziana. 

Per poco che il lettore abbia prestato attenzione ai 
testi precedenti, se non altro ai primi due, sarà stato 
senza dubbio edotto ben presto sul preteso linguaggio 
del pianeta Marte e forse stupirà ch’io mi ci fermi ancora. 
Ma, siccome parecchi degli assidui alle sedute della signorina 
Smith — e, naturalmente, la stessa signorina Smith 
seriamente credono alla sua autenticità, io non posso 
dispensarmi di dire perchè il « marziano » non è a’ miei 
occhi che un travestimento infantile del francese. D’altra 
parte, pur senza avei'e l’importanza astronomica che gli 
vorrebbe attribuire l’autorità di Leopoldo, quest’ idioma 
conserva tutto l’interesse psicologico, che si annette ai 
prodotti automatici delle attività subcoscienti dello spinto 
e ben merita perciò alcuni istanti d’esame. 

Bisogna primieramente rendere questa giustizia al 
marziano (continuo a chiamarlo con questo nome per 
comodità) : ch’esso è una vera lingua e non un semplice 
gergo 0 un’insieme di rumori orali prodotti dail’arhitrlo 
del momento senza fissità alcuna. Non gli si possono, in 
effetti, negare! seguenti «iratteri: 1" Esso forma un insieme 
di suoni nettamente articolati, aggruppati in maniera da for- 
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mare delle parole. 2" Queste parole, nel momento in cui sono 
pronunziate, esprimono delle idee definite. 3“ Infine, il 
rapporto delle parole alle idee è costante; vai quanto dire, 
il significato dei termini marziani è permanente e si man¬ 
tiene (salvo lievi inconsistenze, sulle quali ritornerò più 
lungi) dal principio alia fine dei testi raccolti nel corso di 
questi tre anni (‘), 

Aggiungo che, quand’è pronunziato correntemente e con 
prestezza, come Elena lo parla talvolta in sonnambulismo 
(testi 4,11,15, eoe.), esso ha un carattere acustico proprio 
dovxito al predominare dì certi suoni e ad un’intonazione 
speciale diffìcile a descrìvere. Nel modo istesso in cui si 
riconoscono ad orecchio delle lingue straniere, che pur non 
si comprendono affatto, e che ogni dialetto possiede un ac¬ 
cento particolare, che lo fa riconoscere, così ci si accorge sin 
dalle prime sillabe se Elena parli indù o marziano dalla 
complessione musicale, dal ritmo, dalle consonanti e vocali 
di pretlilezione, proprie di ciascuno di questi due idiomi. 
Anche perciò il marziano porta veramente il carattere d’una 
lingua naturale; voglio dire che non è il risultato d’nn cal¬ 
colo puramente intellettuale, ma che delle influenze d’ordine 
estetico, (lei fattori emozionali son concorsi alla sua crea¬ 
zione ed hanno istintivamente diretto la scelta delle sue 
assonanze e terminazioni favorite. Il marziano certamente 
non è stato fabbricato a sangue freddo e a testa, riposata 
durante lo stato normale, abituale, francese per (ìosì dire, 
della signorina Smith, ma porta nelle sue tonalità carat¬ 
teristiche l’improuta d’uua disposizione affettiva partico¬ 
lare, (l’un umore o d’un’orientazione psichica determinata, 
d’uno stato d’animo speciale che si può chiamare con 

m He mi HI obietterà che al marziano manca il carallcra essenziale dolina lingua 
—^ ossia la consacrazione priitica, il fallo di serrire qual mozzo eli comunicazione 
fra esperi vivontt — non risponderò con la signorina Smith che, dopo lui lo, non ne 
sappUimn nulla, mn dirò semidlcemente chc-questo lato sociale della questione non 
ci riguarda per niilla. Anche m il Volapiik e l’Esperanto non servono ancora a 
nientej non cossmio per questo eli essere lingue, ed il marziano ha su queste 
costriizioiiL artUlciali la superiortlà psicologica d’essere una liiigiia naturale, spon- 
luneamenie creala senza la purtocipuzioiie cosciefitef ritlessìva e voluta, d’uiia per¬ 
sonalità iionnate* 














una parola lo stato marsiano di Elena. La subpersonalità 
che trova piacere in questi giuochi linguistici sembra 
proprio essere, in fondo, quella stessa che si compiace 
nelle immagini esotiche e colorite del pianeta dalle rocce 
color rosa e che anima i personaggi del romanzo marziano. 

Un semplice colpo d’occhio suirinsieme dei testi precedenti 
mostra che il marziano, comparato al francese; è caratterizzato 
dalla sovrabbondanza degli / o é e degli i e dalla rarità dei 
dittonghi e delle nasali. Una st<atistica più precisa dei suoni vocali 
che colpiscono Torecchio leggendo ad alta voce i testi marziani 
da una parte e la loro traduzione francese dall’altra, mi ha dato 
la percentuale del seguente quadro l (*). 


Quadro I. SUHdiea delle votali. Marziano. Francese, fe. 


a .... . .. * * 

0/ 

IQ 

16,-3 

13,7 

e muta (come quelle di casentate) 


3,6 

20,8 

e chiusa o semichiusa (come quelle 
di hébété^ rèvé) . 


3t>,9 

14,3 

e aperta (come quello di aloès}. . 

» 

%{ 

4,6 

i . 

» 

34,3 

13,4 

Ù. .. *. 

» 

%3 

5,7 

U.. .*.. * . • 


2,3 

3,1 

Dittonghi e nasali {ou^ oi, aie, an, 
in, on, Mw).. 


2,1 

24,5 

Quadro II. Aggroppaoieiiloilil punto di vistadeirattma. Marziano. 

Francese. 

Vocali alte {i ed e non mute) . . 

% 

73,3 

32,3 

Vocali medie (n ed o). 

» 

18,6 

19,4 

Vocali basse o sorde (le; ditton¬ 
ghi e nasali; e muta). 


8,0 

48,4 


Non occorre dire che, malgriidD le sue cifre seguile da decimali, prodollo 
nalitruLo d^ogni statistica, questo quadro non prelcodc avere ciie mi valore approB** 
simativo, constderalo quanto in certi cokÌ aia iirbiiraria [a valulasEione dei suoni 
vocali (maggionnente quniido trattiiai degli e)* Purnondimeno crealo che il risiilialo* 
generale sia ancora al disotto della reulld, relaiiviunento alili LonalitÀ elevata del 
mandano comparato ni francese, per il fatto che i nomi propri marziani, ricchissiini 
di é e di i, figurano tal quali nellii traduzione francese e vi hanno iiiilcbilaniciite 
aceresciuto la proporzione di queste vocali alte. — Tale slatistìea è stata falta prima 
della venuta dei più recenti leBti marziani (30 a 3il), che non potrebliem li'ullronde 
modificarla bb non in modo poco notevole e ntTatio iiisìgnificante per il rlHultain 
generale del quadra IL 























Ma sì sa che le vocali si distinguono dal punto di vista acu¬ 
stico con dei suoni fìssi caratteristici e che si ripartiscono per > 


ciò a delle altezze differenti nella scala musicale ; * ed r essendo 
le più elevate, a ed o occupando la regione media, wedoM tro¬ 
vandosi nella parte inferiore. Riunendo dunque a queste ultime 
le nasali, sempre sorde, non che le e mute, il quadro I può 
ridursi ai tre gruppi del quadro II dal punto di vista deiraltezza 
e della sonorità. Si constata allora che il marziano è d’una 
tonalità generale molto più elevata che il francese; perocché, 
mentre le due lingue hanno presso a poco la stessa proporzione 
di vocali medie, i suoni bassi, sordi o muti che formano quasi 
la metà delle vocali francesi, Kgurano appena per Via in mar¬ 
ziano, ove i suoni alti in compenso rappresentano in grosso i 
tre quarti delle vocali, anziché un terzo come in francese. 

D’altra parte, le ricerche sull’audizione colorata hanno mo¬ 
strato esistere una stretta connessione psicologica, fondata su 
delle analogie emozionali e sur un’equivalenza delle reazioni 
organiche, fra i suoni elevati e i colori chiari o vivi, fra i suoni 
bassi o soi-di e i colori oscuri. Or, questa stessa correlazione 
si ritrova nella vita soniianibolica della signorina Smith, fra le 
visioni splendide, luminose, colorate, che caratterizzano il suo 
ciclo marziano, e la lingua dalle vocali alte e sonore che sorge 
in questo medesimo ciclo. E’ permesso concluderne ch’è pro¬ 
prio la stessa atmosfera emozionale che bagna e involge questi 
prodotti psicologici svariati, la stessa personalità che dà alla 
luce questi automatismi Wsivi e fonici. L’immaginazione, non 
potendo d'altronde come ben si comprende, creare le sue fin¬ 
zioni dal nulla, è obbligala a prenderne i materiali dall’espe- 
rìenza individuale, salvo a sceglierli o trasformarli conforme¬ 
mente alle tendenze emotive che l’ispirano. Pertanto i quadri 
marziani non sono che un riflesso del mondo terrestre, ma di 
ciò che questo ha di più caldo e più brillante, rOriente ; cosi 
pure, la lìngua marziana non è che del francese, ma metamor- 
fizzato e portato a un diapason superiore. 

lo ammetto dunque che il marziano è una vera lingua, \ 
e una lingua naturale nel senso ch’essa è automaliciimente 1 
partorita, senza la partecipazione cosciente della signorina ; 
Smith, neUo stato emozionale o dal me secondario che è 
la sorgente di tutto il resto di questo ciclo. Ali resta 
adesso a rilevare alcuni tratti che sembrano indicare che 
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l’inventore di tutta questa lingùistica subliminale non ha 
mai saputo altro idioma che il fi’aiKiese, ch’egli è molto 
più sensibile all’espressione verbale che ai rapporti logici 
delle idee, e che possiede in grado eminente quel carattei’e 
infantile e puerile ch’io ho già rilevato nell’autoj'e del 
romanzo maraiano. Conviene perciò «saminare rapidamente 
questa lingua inedita dai punto di vista della sua fonetica 
e della scrittura, delle sue forme grainmaiicali, della sim 
tassi e del vocabolario. 

1. Fonetica e scrittura marmane. 

11 maiTiiano si compone di suoni articolati, i quali 
tutti, tanto consonanti che vocali, esistono in francese. 
Mentre su questo globo le lingue geograficamente vicine 
alla nostra (per non parlare delle più lonhine) ne differi¬ 
scono ciascuna per certi suoni speciali — eh tedesco, th 
inglese, ecc. — la lingua del pianeta Marte non si per¬ 
mette simili originalità fonetiche. Essa sembra, al con¬ 
trario, più povera del francese. Non vi ho riscontrato fin 
qui la dentale yo^e ((X)me in^'w^er), nè il suono doppio se. 
(Non parlo che dei testi propriamente detti qui riporhiti, 
giacché nei discorsi verbosi e per nulla raccjoglibili di 
talune sedute vi erano oeriamente degli j; ma anche li 
non ho notato alcun suono semplice estraneo al francese 
e rimpronta acustica particolare di quel gei'go non risul¬ 
tava che da una maggiore abbondanza di combinazioni 
poco frequenti nella nostra lingua, quale la consonante 
composta tch, che non si ritrova, se non nei due testi 1 
e 3). La fonetica marziana, in una parola, non è che una 
riproduzione incompleta della fonetica francese. 

L’alfabeto marziano, ravvicinato al nostro (flg. S4, 
p. 207 ), suggerisce un’osservazione analoga. La forma 
grafica dei caratteri è sicuramente nuova e niuno di vili e- 
rel>he le nostre lettere in quei disegni di aspetto esotico. 
Nondimeno ciascun segno marziano corrisponde (eccettuato 
il solo segno del plurale) ad un segno francese, mentre 
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^ l’inversa non sussiste, cosicché anche qui si è in presenza 

% di un’imitazione impoverita del nostro sistema di scrittura. 

* I dodici testi scritti, sui quali stabilisco ì miei raffronti com- 
prendono circa 300 parole (di cui IfiO differenti) e 1300 segni. Vi 
I si trovano in totale 31 lettere differenti, aventi tutte il loro 
equivalente esatto neiralfabeto francese, il quale ne possiede 
' ancora altre 5 che mancano nel marziano: J e x, di cui nep- 

pure i suoni sono stati osservati, e q, w, che fanno, del resto, 
duplice impiego con fe, v ed i. Questa riduzione di materiale gra- 
fico si manifesta in due altri particolari. Primieramente, non ci 
I sono nè accenti, nè punteggiatura, tranne un certo segno somi- 
gliante al nostro circonflesso, impiegato talvolta in guisa dì punto 
,1” alla fine delle frasi. In secondo luogo, ciascuna lettera non ha 
. che una forma, la distinzione delle maiuscole e delle rairiuscole 
j non sembrando esìstere in marziano, e neanco quella dei carat¬ 
teri corsivi e tipografici. Delle cifre nulla sappiamo. 

Ci sono tuttavia da segnalare tre pìccole singolarità : 1.® In 
difetto di maiuscole, le iniziali dei nomi proprii si distìnguono 
sovente per un punto posto al disopra del carattere ordinario. 

: 2.^ Nei casi di lettere doppie la seconda è sostituita da un punto 

: posto a destra della prima. 3.® Infine, esiste, per segnare il 

1 plurale dei sostantivi e di alcuni aggettivi, un segno grafico 
speciale, che non ha nulla di corrispondente nella pronunzia, e 
1 che presenta la forma d’una pìccola ondulazione vertic-ale, che fa 
uu po’ pensare a un’ampHftcazioue del nostro s, segno ordinario 
I : del plurale in francese. — Questi particolari, oltre la forma este- 
I riore delle lettere, costituiscono tutta la dose d’invenzione spie- 
I gala nella scrittura marziana. Aggiungiamo che questa scrittura, 

I la quale ordinariainente non è inclinata, va da sinistra a destra 
j come lo. nostra- Tutte le lettere sono a un dipresso della stessa 

I altezza, salvo l'i che è molto più piccolo, e restano isolate le 

I une dalle altre; la loro riunione in parole e frasi offre all’oc- 
I chio un certo aspettò d’iscrizioni geroglifiche orientali (‘^). 

I L’alfabeto marziano, non essendo stato mai rivelato come 

I tale, ignoriamo l’ordine nel tptaie le lettere vi si succederebbero. 

I Sembra tuttavia che siano state inventate seguendo il nostro al- 

j fabeto, almeno in gran parte, a giudicarne dalle analogie di 

I f') Si notino cnrfe unalogie con la tìcriltnra é^nnscrita. Confr* p. 684 la jp e ta t 

I marsfiane con V8 o con corti t e d Banseriti, 
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forma dei caratteri marziani corrispondenti a certe, serie di let¬ 
tere francesi; confrontale a e bj g e li; set; e soprattutto 
la successione k l m n. D’altro lato, si constatano degli strani 
rapporti fra talune lettere mollo distanti nell’alfabeto francese, 
allorché si ravvicinano il e g, Z e h, f e v, non che c e i, che 
sembrano semplicemente essersi scarnljiato il posto pìassando dal 
francese al marziano. In breve, se sì tenta di disporre questi 
curiosi caratteri secondò la lóro somiglianza di forma, si trova 
che essi si ripartiscono in cinque gruppi ben distinti. 11 primo 
non racchiude che c ed r, costituiti esclusivamente da tratti ret- 'i' 
tilinei. Il secondo, che comprende c e d, servirebbe di transizione 
ai due susseguenti, caratterizzali dalla presenza d’un grosso un¬ 
cino aperto, a sinistra (a b f n p v), o a destra (i g 11 k 
1 rn z u). Un ultimo gi'uppo abhraccerebhe o S e 1, ove non 
esistono più nè tratti rettilinei, né grossa pancia dominanti, 
ma solamente delle curve svariate. Da notare anche certe cop¬ 
pie di lettere, le quali non sono che l’immagine inversa o 
speculare l’una deiraltra: m ed n, 1 e p, e in modo menò per¬ 
fetto f e k. A questi casi di simmetria verticale sì aggiungono 
quelli di simmetrìa orizzontale, ma inesatta nei dettagli, che si 
osserva nei gruppi 1 e ni, n e p (come pi*esso noi nelle lettere 

(1 e q, b e p). 

Ma è appunto nel valore fonico delle lettere, ossia 
nella, corrispondeuza dei suoni articolati e dei segni grafici, 
che meglio si vede trasparire la natura essenzialmente 
fi-ancese del marziano. La sola differenza notevole da rile¬ 
vare qui fra le due lingue è la molto maggiore semplicità 
delDortografia marziana, che deriva dal fatto che non vi 
si trovano lettere inutili : tutte si pronunziano, anche le 
consonanti hnali, quali s, n, z, ecc., che sono quasi 
sempre mute in francese, lì che vuol dire che la scrittura 
marziana si è modellata sulla lingua parlata e non è che 
la notazione dei suoni articolati di questa mediante i mezzi 
più economici. Ma resta tuttavia lontana dal realizzare il 
tipo d’una scrittura vtn'ameote fonetica, cioè a dire, dove 
ciascun segno C/Orrisponderehbe a una certa articolazione 
elementare, costante e invariabile, e viceversa. AlPopposto, 
brulica d’equivoci, d’eccezioni, d’ÙTegolarità, per cui una 
sola e medesima lettera riveste delle pronimzie molto 
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differenti, secondo i casi, e recipracamente un medesimo 
suono si scrive in diversi modi, senza che si possa scor¬ 
gere alcuna spiegazione i*azionale di tutte queste am¬ 
biguità — se non che si ritrovano precisamente le stesse 
in francese! In altri termini, si riscontra in questo preteso 
idioma estra-terreslre una collezione di singolarità e di 
capricci, che non ci meravigliano a prima giunta, tanto 
la nostra lingua ci ha ad essi abituato, ma la cui riu¬ 
nione, allorché vi si riflette, sfida l’opera del caso e costi¬ 
tuisce un segno in cui è impossibile ingannarsi. 11 mar¬ 
ziano non è che del francese travestito. Rileverò solamente 
le più curiose di queste irapi^ssionanti coincidenze, tanto 
più impressionanti in quanto il ciimpo in cui le raccolgo 
è molto ristretto, poiché si limita ai dodici testi che sono 
stati a un tempo scritti e pronunziati, e che non contengono 
oltre di IfiO parole differenti. 

L^yocali semplici dell’alfabeto marziano corrispondono esat 
tamenle alle cinque vocali francesi a e i o u e hanno le stesse 
sfumature di pronunzia. La più interessante sotto questo rap¬ 
porto è l’e che non ha meno di quattro o cinque valori diffe¬ 
renti, perfettamente come in francese : ì tre e d’ éseiiale, per 
esempio, s| pronunziano successivamente come quelli di médecine, 
quelle di évé come in révé; la desinenza di aiuès come in ker- 
mès, ecc. I dittonghi e le nasali si pronunziano e si scrivono in 
inai’ziano perfettamente come in francese, stando per lo meno ai 
soli cmnpioni ou, an, on, che figurano nei testi scritti. 

La c marziana rappresenta una trìplice parte, che essa 
adempie ugualmente (fra l’altre) in francese. È gutturale ed equi¬ 
valente al k in carimi, crisé, ove si pronunzia come in cor, cri. 
Prende il suono sibilante della s dura davanti e (non si è an¬ 
cora incontrata davanti i) nella parola cé che sì pronunzia 
come in agacé. Infine, unita all’ti, forma la scivolante eh di 
cui riparlerò. 

L’s ha gli stessi capricci che ha da noi. Generalmente è forte; 
ma fra due vocali diviene dolce come la z, eccettoché non sia 
doppia, nel quale caso resta forte. Per esempio, nelle parole 
soiné, astané, mis, si pronunzia come in francese in somme, 
«sire, fils; mentre in éseiiale e misafuié sibila come la z di 
éze, épizi esattamente come in francese l’ s e la z si equival- 
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gono in visage e gaseux; ma ridiviene forte, grazie alla sua du¬ 
plicazione, in essaté e dassinié come in essai e assigner. 

Se inversamente si parte dai suoni articolati per esaminare 
la loro rappresentazione nella scrittura marziana, si cade su 
delle singolarità che esistono tutte quante in francese. La gut¬ 
turale forte, la quale ha varii mezzi d’espressione da noi, uè 
possiede pure due in marziano, il c ed il k; non c e che la 
a di cui il marziano faccia risolutamente economia, sostituendole 
il k (vedansi, per esempio, le parole ka, ke, significanti qiu [il 
quale! qm [che]). Parimente, la sibilante forte, ordinariamente fi¬ 
gurata dall’ S semplice (salvo fra due vocali) può tradursi con c 
davanti una e; e la sibilante dolce, rappresenta per regola dalla 
z la è talvolta da un’s semplice fra due vocali. 

* Inoltre, alcuni suoni che foneticamente sono semplici come 
tant’ altri, e che potrebbero benissimo rivendicare una lettera 
speciale come fanno in parecchie lingue terrestri, hanno in 
marziano precisamente lo stesso simbolo complesso che hanno in 
francese. Il suono-vocale mt, per esempio, che in tedesco e in 
italiano si rende con una sola lettera(u), ha seguito l abitudine 
francese: esso si scrive e si pronunzia in poiizé, boiniié, ecc., 
come in poirie. Del pari per le nasali an,^ on, le sole dei testi 
scritti, ove sono ortografale in sanciiné, pondé, ecc,, come 
in sanii e pondre. Infine, la dentale forte, che il francese è solo 
sul nostro globo, io credo, a rappresentare con l’unione delia c 
e dell’A — poiché sì scrive sh in inglese, sch in tedesco, set in 
italiano, ecc., c che molte lingue orientali designano molto 
piu logicamente con un segno speciale, semplice come lo stesso 
suono — trovasi egualmente rappresentato in marziano da cn, 
che si pronunzia in ché, mèliche, ecc., come in c/te^r e fétiche. 

Un piccolo dettaglio neirortografia della desinenza frequen¬ 
tissima che tradisce in modo significativo 1 influenza delle vec¬ 
chie abitudini e mostra che ì sedicenti Marziani che scrivono 
per mano di Elena sono in fondo piìi accostumati a maneggiare 
il francese che la loro propria lingua. Percorrendo i divei ai 
testi grafici, si scorge che il suono eh neirultima sillaba d una 
parola è rappresentato quando con un e finale (iche^ inache), 
quando senza e finale (métich, antéch), benché in tutt i casi 
la pronunzia aia esattamente la stessa e simile a quella delle 
desinenze francesi di rtcftc, taeìu:, mèehe. D’onde viene questa 
differenza d’ortogratìa per nulla spiegata dalla pronunzia ed 
altrettanto più strana, in quanto in francese la finale eh non 
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sofntìta da un’ e-h^ tutt’altro suono e diviene gutturale {varech. 
uh»anat’b}^ì Occorre, dico io, inlerpretarla come un seiupliee 
lapaits tlovuto ad una somiglianza di forma pj-obabil- 

mente fortuita fra la lettera marziana li e la lettera francese e, 
L’ortogratìa vera e completa sarebbe sempre che (luètiche, 
aniéche); ma poiché rh marziano termina con ima curva 
chiusa simile ad un’e francese, ne viene facilmente ima conlii- 
sione: per poco che la personalità marziana di Elena sia distratta 
scrivendo la finale eh, la sua mano ingannala da questa curva 
ha il sentimento d’aver tracciato un* e finale e dimentica di 
aggiungere i’e marziana che manca ancora. È l’inverso e per 
così dire il compenso dei casi in cui il sogno sottogiacente 
viene a tui-bare la personalità normale e ad inserire dei caratteri 
marziani nella conàspoudenza francese di Elena (v. fig. 1, p. 53 
e 122 p. 204). — Quel ohe conferma questa spiegazione è un caso 
in cui lo stesso errore avviene con la lettera z, terminata pure 
con una curva in forma dì e. NeH’articolo marziano zé, che si 
incontra molte volte nei testi scritti, l’e finale non è suscettìbile 
d’essere omesso, per la duplice ragione che in ima parola di 
due lettere è più difficile dimenticarne una, che non nelle più 
lunghe, e soprattutto perchè la é, non essendo muta ma chiusa, 
vi attira di più rattenzione nella parola interiore. Pur nondimeno, 
s’incontra alla fine del testo 18 un esempio di questa assenza 
della finale e, così che l’articolo zé, il cjuale d’altronde è stato 
in seguito integralmente pronunziato, vi si trova ridotto alla 
lettera z. Esenale evidentemente si è lasciato prendere dalla 
curva ingannatrice, ch’egli aveva tracciato per mano di Elena, 
come aveva fatto poco prima, due linee sopra, nella parola 
illètìch, nientre in altre quattro occasioni, nel corso dello stesso 
testo, è sfuggito a quest’errore (v. fig. 25, p. 218). 

2. Forme grammaticali. 

— IjMnsieme dei testi che possediamo non peniiette an¬ 
cora di trarne una grammatica marziana. Alcuni indizi 
permettono tuttavia di prognosticare che le regole di questa 
grammatica, ammesso che venga un giorno alla luce, non 
saranno che un calco o una parodia dì queUe del francese. 

Ecco, per esempio, la lista dei pronomi personali, articoli, 
aggettivi possessivi, ecc., apparsi fin qui: 
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}e cé 

me le, ntoi sì 

fon che 

re tès, ces tèsé 

de ti 

Ìi> 

mi me 

ì HO 


di 

tn dé 

te di, toi vi 

ta clìée 

re^^etès, tèsée 

des tié 

til 

lì te 

1IHT 

questa 

dei, delie 

il hed 

se rès, lui pi 

tes chi 

/e(pron.) zé 

du té 

e"li 

si |£ll 

(iioi, lue 

to 

del 

nous nini 

mon ézi 

son bi 

r/?W''kà, que ké 

mi ine 

noi 

mìo 

su» 

jI quale che 

al 

roHs siili 

ma ézé 

sa bè 

quel kiz, quelle kizé 

voi 

mia 

sua 

quale 

iis lied (^) 

mes éziné 

ses bée 

MJi mis, «He nrisé 

ejrlino 

mìei, iiiH' 

snoi, sue 

un una 


oa idé 

ii.ob'e iche 


le. la, hs (art.) zé, 

zi, zée 

si, iiuntcuito 

nostro, notti rn 

>1, 

la, gli te. 


Ci sono doi tBsti ìli cui il feniniinilB (ÌBrivii dEl ineschile» conio 
hi fmncèsCs per l'aggiunta d’iin'e muta ed il plurale è iiidÌGato dai 
piccolo segno non pronunziato, il quale ha l’aria d’essere d una re- 
ininiscenza del nostro s. Cosi (liviné heureux (felice) dà divinée 
ltetii'etti}& ; ié font (lutto) dà Ì66 foute e icc? toutes (testi 7, 24, 
28, eec.). l>el pari, la desinenza ir, caratteristica del futuro, 
rammenta il ra fi’ancese [iizir dira (dirà), dézanìr répondra 
(rispotiderà, trinir parlerà, ecc.], la cui vocale, di altezza 
inedia, è stata sostituita dalla più acuta di tutte, conforme¬ 
mente alla tonalità elevata del marziano. Bastano in ogni caso 
(juesti esempii — come pure aleuiie forme speciali quali la serie 
CC cllllès je vieniti (io vengo); tlllUJS viens (vieni); I16 tinié 
est venu (è venuto); cié ailléir tu viendras (tu verrai) — per 
mostrare che il marziano è una lingua a tlessione ed anche una 
lingua analitica, singolarmente analoga al francese. 

Esisto fra queste due lingue un altro ordine di punti 
di contatto, d’un interesse più speciale, perchè mostra la 
parte preitondorante (jhe le immagini verbali hanno spesso 
rappresentato nella confezione del maliziano, con pregiu¬ 
dìzio delia natura logica, intrinseca delle idee. Voglio 
dire che ad ogni momento il marziano traduce la parola 
francese, lasciandosi guidare da talune analogie auditive, 
senza riguardo al vero senso, talché si rimane perfetta- 

(1) Qiif't.la pamiti, non figura che in un tento auditivo (30), i)^norìaiDO perciò se 
preiulereliltt* in incrillo ilsenno (non iironunaiato) del plurale. 
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mente sorpresi di ritrovare neiridioma del pianeta Marte 
le stesse particolarilà d’oinoniinìa esistcnli nel nostro. 1^ 
oo.sì che due vocaboli identici con)e pronunzia, ina anche 
eterogenei come significato, la preposizione ò e a del 

verbo avolr (ha), si rendono in marziano con la stessa 
voce é. 

Parimenti, il monosillabo le è sempre tradotto con zé 
nella duplice sua funzione d’articolo e dì pronome (vedasi 
per esempio, nel medesimo testo 20: U petit oiseau, tu le 
verragj/il piccolo uccello, tu lo vedrai) Del pari que nei molte¬ 
plici suoi impieghi, sì dice uniforineniente ké. ha nostra pa¬ 
rola si diventa ii nel senso di mii (si) come in quello di tal¬ 
mente. La iireposizione de che indica tanti rapporti logici dif¬ 
ferenti, è invariabilmente tradotta con ti, e il pronome perso¬ 
nale te con di, poco importa che esso esprima un dativo o un 
accusativo. Inutile moltiplicare questi esempli (il lettore ne tro¬ 
verà facilmente degli altri, se ciò lo diverte), i quali significano 
che queste parole : congiunzioni, pronomi, preposizioni, ecc., 
costituenti nel nostro idioma molto analitico le articolazioni 
essenziali del linguaggio, e sostituenti i casi della declina¬ 
zione, ecc., sono sempre tradotte imicamente sulla loro appa¬ 
renza verbale, senza alcuna cura della loro funzione logica. Il 
marziano segue servilmente il francese e non ha alcun senti¬ 
mento proprio di ciò che il Bréal ha chiamato la sopravvivenza 
delle flessioni (*), 

E chiaro che ninno, che abbia un po’ studiato altre lin¬ 
gue, quali il tedesco o ringlese, penserebbe di tradurre nello 
stesso modo i due nom della frase nmis notts comprenìons (noi 
ci comprendevamo), come lo fa il marziano nini nini trimé- 
néini. In brev^e, è del lutto evidente che le genti di lassù non 
pensano che in francese e che modellano il loro linguaggio su dì 
una parola interiore, auditiva o motrice, esclusivamente francese. 

Si potrebbero fare altri ravvicinamenti curiosi. In francese la 
congiunzione et (é) non differisce che debolmente, dal punto di vi¬ 
sta delle immagini foniche, dal verbo est (è);'in marziano pure esi¬ 
ste la più grande analogia fra ni e né che traducono queste due 
parole. Pi-a il participio passato nié del verbo essere e la con¬ 
giunzione ni non c’è che un é di differenza, perfettamente 

Bréai,, Essai de Sémantique, Purigì, 1897, pad. 
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come fra gli effiiivalenti francesi été e et. L’orecchio teode a 
ravvidnarc la voce va (il t*«} al verljo venir, piuttosto che al 
verbo a7tei* (a ndare); è senza dubbio per questo che essa in marziano 
si dice ami (testo 23) che sembra appartenere alla serie atnès 
rtena, aillé venn, ecc, — Bisogna confessare che tutte queste 
coincidenze sarebbero assai straordinarie, se fossero puramente 
fortuite. 

■ 3. Costruzione e Sintassi. 

L’ordine delle parole è assolutamente lo stesso in 
marziano, come in francece. Questa identità di costru¬ 
zione delle frasi prosegue fino negli infimi particolari, 
quali la divisione o l’amputazione della negazione ne pas 
(v. per es. 1 testi 15 e 17), non che l’introduzione d’una 
lettera inutile in marziano per corrispondere a una t eu- 
foiiicii francese (v. testo 15, kévi bérimir m hecl, (laand 
revienéra-i-AÌ). 

Se si ammettesse, per ipotesi, che la successione delle 
parole, quale ci è data in questi testi, non è la disposi¬ 
zione naturale della lingua mai-zìana, ma un adattamento 
artificiale come quella delle traduzioni letterali alla ma¬ 
niera degli scolari, la stessa possibilità di tale corrispon¬ 
denza assoluta, parola per parola, rimarrebbe sempre un 
tatto straordinario e senza esempio nelle lingue di quag¬ 
giù ; perocché non ce n’è una, ch’io sappia, ove ciascuna 
frase francese trovisi sempre resii da un termine, nè più 
nè meno, della frase straniera. L’ipotesi anzidetta è d’al¬ 
tronde inammissibile, poiché i testi marziani, di cui Ese- 
nale dà la traduzione letterale non sono stati preliminar¬ 
mente acconciati da lui a questo scopo ; sono le parole 
stesse che la signorina Smith ha sentito e notato nelle 
sue visioni, sovente delle settimane e dei mesi avanti che 
Esenale le ripetesse per tradurle, e che costituivano la 
conversazione tal quale, presa sui vivo, dei personaggi 
mai'ziani. Bisognerebbe concludere che C/Ostoro, nella loro 
locuzione, seguono passo passo e parola per parola l’or¬ 
dine delia nostra lingua, ciò che varrebbe a dire presso a 
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poco che essi parlano un francese a cui si siano sempli¬ 
cemente cambiati i suoni. 

4. Vùcaholafio, 

Dal punto di vista etimologico non ho saputo sco¬ 
prire alcuna regola di derivazione, sia pure parziale, la 
(filale permettesse di supporre che le parole marziane 
siano sorte dalle parole francesi secondo una legge qua¬ 
lunque. AU’infuori del primo testo, a cui è difficile ne¬ 
gare die la gente di Marte ci abbia rubato, snaturandoli, 
i nostri termini di cortesia, non si vede una rassomi¬ 
glianza netta tra le parole marziane ed i loro equivalenti 
francesi; tutt’al più qiialcbe traccia dubbiosa d’impre- 
stito, come mervé superbe (superbo), che potrebbe essere 
un troncamento di merveille (maraviglia) (testo 25) e 
véche una imitazione di voir (vedere). 

Ancor meno il lessico marziano rivela Tinfluenza di 
lingue straniere (per quanto io ne sappia). Rarissime volte 
si riscontra un testo die desta un ravvicinamento; per 
esempio, inodé mère (madre) e gudé boti (buono) ram¬ 
mentano le parole tedesche o inglesi ; animina existe‘ttce 
(esistenza) rassomiglia ad anima; diverse forme dei verbi 
étre (essere) e vivre (vivere), évé, évai, essat, ricordano 
il latino esse, o 1’ ebraico éné e il racconto bìblico della 
creazione, in cui Kva è chiamata la madre dei viventi. 
Un linguista dotto a un tempo e faceto, riuscirebbe senza 
dubbio ad allungare la lista di queste etimologie alla ma¬ 
niera del secolo XVlfl. Ma a che prò? Nella rarità dei 
])iinti di contatto tra gli idiomi di quaggiù e il glossario 
marziano si potrebbe trovare un argomento in favore del¬ 
l’origine estra-terrestre dì quest’ultimo, se, d’altra parte, 
essa non svelasse rinfluenza della nostra lingua in quanto 
che una notevole porzione delle sue parole làproduce in 
modo sospetto il numero di sìllabe o di lettere dei loro 
equivalenti frani'esi ed imita talora fin la distribuzione 
delle consonanti e delle vocali. V’edete, per esempio, oltre 
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i termini di cortesia già rammentati, le parole tai’viné 
langage (linguaggio), haiidan muison (casa), dodé cm 
(questo), vaiini msage (viso), ecc., e la maggior parte 
delle piccole voci, quali cé je (io), ké que (che), ti de (di), 
de tu (tu), ecc. Astrazion fatta di ciò, bisogna convenire 
che non v’è alcuna traccia di parentela, di filiazione, d’una 
qualsivoglia rassomiglianza fra il vocabolario marziano 
e il nostro ; e ciò fa un singoiar contrasto con l’identità 
protonda che abbiamo constatato fra le due lingue nei 
paragrafi precedenti. 

L’apparente contraddizione porta in sè la spiegazione 
sua e ci foi'uisee la cliiave del marziano. Quest’idioma 
iantastico è evidentemente l’opera ingenua ed anclie un 
po puerile d un’immaginazione infantile, che si è messa 
in capo di creare una lingua nuova e che, malgrado desse 
alle sue elociibrazioni delle apparenze barocche e ine¬ 
dite, le Ila colate senza dubitarsene nelle forme consuete 
della sola lingua ideale, di cui avesse conoscenza. Il 
marziano della signorina Smith, in altri termini, è il 
prodotto d’un cervello o d’una personalità che Iia certa¬ 
mente del gusto e dette attitudini per gli esercizii lingui¬ 
stici, ma che non lui iiiai saputo altra lìngua che la fran¬ 
cese, e (*he si preoccupa poco del rapporto logico delle 
idee e non si dà una pena straordinaria per innovare 
in tatto di tbnetica, rii grammatica o di sintassi, non 
supponendo neppuie, probabilmente, resistenza di tutte 
queste belle cose e la possiliilità di tali raffinatezze. Non 


c’è che il dizionario, che il candido inventore del mar¬ 


ziano siasi dedicato a rendere straordinario per quanto è 
possibile, conformemente alle nozioni del volgare e dei 
tauciulli, i quali non vedono in un idioma straniero che 


una riunione di parole incomprensibilì, Ignoramlo che 
quel che caratterizza una lingua e la differenzia veramente 
da un’altra non è il suo vocabolario, ina l’interna strut¬ 
tura. 


Il iM'ocei lì melilo dì creazione del 
sistere si inpticeiueiite nel prende 


marziano sernhi-a con¬ 
re tic!le frasi francesi 




inaltei'ate e nel sostituirvi a (ùascuna parola un’altra parola 
qualunque fabbricata alla ventura. Ma t|uesto lavoro di 
fabbricazione artificiale è in realtà più difficile e latìcoso 
di quanto non s’immagini chi non l’abbia provato. Invo¬ 
lontariamente, si resta preso fra le guide del ritmo e del 
numero, si è portati a tradurre i termini brevi con dei 
brevi e i lunghi con dei lunghi, ed anche si conservano 
talora senza avvedersene certe vocali o consonanti della 
parola primitiva, talché in totale si trova di aver con¬ 
traffatto o snaturato il vecchio, anziché inventato del 
nuovo. Kcco perchè si riconosce soprattutto nei primi 
testi, sotto il marziano, la struttura delle y>arole francesi. 
L’autore senza dubbio ne è stato colpito e.gli pure e si è 
sin d’allora ingegnato a complicare il suo lessico e a ren¬ 
dere le sue parole vieppiù irriconoscibili. Questa ricerca 
dell’origiimlità — la quale d’altronde non si è mai estesa 
al di là della parte puramente materiale del linguaggio, 
non avendt) l’autore l’idea che potessei-o esistere altre 
differenze tra le lingue — rappresenta uno sforzo d’imma¬ 
ginazione, che non bisogna disprezzare. Inoltre, siccome 
égli prende cura di conservare i suoi neologismi a misura 
che l’invenUi e di farsene un dizionario cui resta fedele 
in seguito, bisogna parimenti rendere omaggio al lavoro 
di memoria che ciò implica. Non vuol dire che non vi si 
insinui mai qualche errore o dimenticanza. La fissila del 
suo vocabolario non è stata- perfetta sin dal debutto. Ma 
infine, dopo le prime esitanze e salvo qualche cfmfusioiie 
ulteriore, egli dà prova d’ una consistenza terminologica 
degna di lode e non lascia dubitare che col tempo e ctm 
degli incoraggiamenti suggestivi perverrebbe ad elaborare 
lina lingua mollo completa — fors’ anco parecchie, com’è 
permesso augurare dal testo 33, sul quale ritorneremo nel 
capitolo seguente. 

Ho parlato delle ineonsistenze che si riscontrano nel voca¬ 
bolario marziano, specinlmente nei primi tempi. Motte non sono 
forse che apparenti, c dipendono da ciò che. sia Klcfia. sia gli 
uditori, distinguevano male tatvolta i suoni uditi. Tuttavia, pò- 
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nelido a favore del marziano tutti i casi dubbi, ne restano 
alcuni, in cui non è accaduto sbaglio veruno, e che rivelano 
delle modiJicazìoiii nelle parole e nel loro senso preciso. Per 
esempio, nel testo 4 tutto si dice is (nessuna esitazione possibile 
su questa pronuzia), mentre a partire dal testo 7, quindici 
giorni dopo, si dirà definitivamente ié e al femminile lée (te¬ 
sto 24). Del la parola kiné piccolo (3) si è trasformata 
più tardi in niké (20), e amiche manzi (12) è divenuta éttléche 
mano (23) a meno che non si voglia vedere in questa variazione 
una fiessione originale per distìnguere il plurale dal singo¬ 
lare ! L’artìcolo la che si diceva ci nel testo 2 (come Elena 
1 ha sentito e scritto e come Esenale 1’ ha distintamente pro¬ 
nunziato nel momento della traduzione), divenne più tardi 
zi (2/,31). L avverbio la in coiisegueuza della confusione ver¬ 
bale, di cui ho dato altri esempi p. 243 subi la stessa sorte 
(confi--4 e 40), e, perdi più, figura zé nel testo visivo 26. ciò che 
costituisce un vero errore di Astané, poiché zé vuol dire sempre il, 
lo. La uegazionew(nou) nettamente articolata ké nei primi testi, 
è staU pronunciata e scritta kié a partire dal testo 17, forse 
per distinguerla da ké che. In altri casi il difetto di fissità può 
spiegarsi con la dimenticanza momentauea del vero equivalente 
fi-ancese e con la sostituzione d’un sinonimo. Per esempio, la 
parola istante che si dice tciiscc (8 e 17) serve altrove (tl) an¬ 
che a tradurre mfiné, il cui vero senso è momento (30 e 34). 
Del pari la parola triniénénì (15) avrebbe probabilmente do¬ 
vuto essere tradotta con iniratteneoamoy piuttosto che con 
comprendevamo, perocché, dal seguito del medesimo passo (15) 
e da diversi altri testi (8 e 37), il vero equivalente marziano di 
comprenflere è il verbo SGlUlìré. Parimenti ancora ùzitli, tra- 
dolto allora come patrinéz, sembra piuttosto significare poi o 
in seQiiUo {il), — Gii «serapii d’inconsistenza totale, dell’im¬ 
piego cioè di due parole di confezione asaolulaniente diversa per 
espr-imere una medesima idea, sono rari. Se ne troverà uno 
confrontamlo le due occasioni, in cui, a sette mesi dì distanza, 
Lsenale dice a sua madre ch’egli la ricotiosce (3) e ch’egli l’ha 
noonosciuta (15), queste due forme dello stesso verbo essendo 
espresse con due parole totalmente differenti, come cévouitche 
e iluiée. 

Un altra specie di variazione vieu fuori nella maniera di 
liadiiire i monosìliabi francesi je, de, ecc,, alionpuiTuio la loro e 
si elide e sì surroga coii un apostrofo dava.nti la parola susse- 
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guente. Nei primi tempi il marziano seinbrtì costantenieute 
prendere la parola francese in blocco come un’unità: live d’un. 
ilassiiilé mi avmchtù, zalisé VélemeutOt miaiiiné f mvolQo, 
mél' ti ho, ecc. (passim nei primi quindici testi). Gli ultimi testi 
al contrario (dal 29) iVuiuo sempre la distinzione delle due fjarole, 
ed E.senale le separa in francese come in marziano: tì mis 
di »fw , lé godane me aiutare, zé bodri lo osso, di anizié 
ti («cfo. ecc. È avvenuto dunque come un progresso nella facoltà 
d’analisi del tilologo marziano. Tale progresso ha potuto essere 
spontanea, ma io son tentato di riannodarlo, almeno in buona 
parte, a una discussione che ebbi con Leopoldo sul marziano, 
sulla conlusione deH’articolo e del pronome zé, ih lo, ecc, 
(vedasi al capitolo seguente); discussione che cadde pi-eclsa- 
meiite neiriutervallo fra queste due serie di testi e che deve 
aver attirato rattenzione subliminale di Elena sul valore proprio 
delle particelle, che relisione fa rientrare, dal punto di vista 
vocale, nella parola susseguente. Questo progresso analitico 
non soppi-itne d’altronde certe inconsistenze; veramente, se si 
può comprendere zalisé, Veìemenio, come la conti‘azione del- 
i 'artìcolo zé e del sostantivo alisé (confr. testi 14 e 28), non 
si arriva a spiegare la formazione di ilassuné, méì’, ecc., 
poiché mi si dice cé, e ti di; nè il disaccordo fra live e 
ti mis. 

Si potrebbe, senza dubbio, prolungare questa lista di con¬ 
traddizioni e variazioni. Ma, alla Un fine, queste piccole imper- 
lezioiii si riducono a piccola cosa, paragonale alla stabilità ge¬ 
nerale assai notevole del vocabolario marziano. 


Resterebbe ad esaminare lo stile. Se lo stile è r«onio, 
e cioè, non già rinteiletto impersonale e astratto, ma il 
earaltere concreto, il temperamento imlividuale. Tumore 
e la vibrazione emozionale, ne viene che bisogna aspet¬ 
tarci <li ritrovare nella forma dei testi marziani il mede¬ 
simo genio speciale che distingue le visioni, i suoni della 
lingua, la scrittura, i |>aesaggi, in breve lutto il romanzo, 
cMoè la curiosa miscela d’esotismo orientale e di puerilità 
intani ile, di cui sembra essere costituita la sotfopersoiialilà 
della signorina Smilb, che è impegnata hi questo ciclo. 
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È diffìcile pronunziarsi in queste materie, fatte dUmpres- 
sione estetica vaga, anziché d’osservazione precisa ; ma 
per quanto arrivo a giudicarne, mi sembra di scorgere 
nella fraseologia dei testi raccolti qualche cosa d’indetì- 
nibile, che non risponde male al carattere generale di 
tutto questo sogno. 

Siccome evidentemente queste pai*ole sono pensate dap¬ 
prima in francese — poi travestite in marziano con una 
sostituzione di suoni la cui scelta, così come si è visto a 
proposito della tonalità elevata di questa lingua, subisce e 
riflette la disposizione emotiva generale, è naturale che dob¬ 
biamo considerarle sotto la loro faccia francese per giudicare 
del loro A^ero stile. Sfortunatamente non sappiamo lino a qual 
punto la traduzione data da Esenale sia identica airorigi- 
nale primitivo ; certi particolari sembrano dire ch’esistano 
talora delle diveigenze. Checché ne sia, si sente netta¬ 
mente che la forma letteraria della maggior parte (U que¬ 
sti testi (presi in francese) è più vicina alla poesia che 
alla prosa. Benché nessun d’essi sia in versi propria¬ 
mente detti, il gi'an numero d'emistichi che vi si riscon¬ 
trano, la frequenza delle inversioni, la scelta dei termini, 
r abbondanza delle esclamazioni e delle frasi interrotte, 
rivelano una gramle intensità, d’emozione sentimentale e 
poetica ('). Si ritrova U medesimo carattere, con forte co¬ 
lore d’originalità esotica e di arcaismo nelle formule di sa¬ 
luti e d’addio (« sii felice quesVoggi », eec.), come in 
molte espressioni di frasi, che rammentano il parlar ne¬ 
buloso e metaforico dell’oriente più die la secca precisione 
del nostro linguaggio corrente ( « egli conserva un poco 
(lelVessere tuo »); « questo elemento misterioso, inimeìiso », 
ecc.). 

Se ora si rrilette che ovunque, nella storia letteraria, 
la poesia precede la prosa, rimmaginazione viene prima 
della ragione e il genere lirico prima del didattico, si ar- 

(i La «tonsn riota t'ia|>pare in marziano nd frequenta impiago deirallUera- 
7.ìoìii\ ikdlu rium : mhaTmfK fimumé, eli taiile parole tennlrinla 

in inéy in'r* 
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riva a una coiielusione che ex:>ncortla con quella dei para¬ 
grafi precedenti. Poiché per la sua andatura e per lo 
stile suo, la lingua marziana (o le frasi francesi che le 
servono di ossatura) sembra apportarci Peeo d’iin’età re¬ 
mota, il riflesso d’uno stato d’animo primitivo, da cui 
trovasi beu lontana la signorina Smith d’oggi, nelle sue 
ordinarie e normali disposizioni di spirito. 

Non pochi particolari sì dovrebbero mettere in rilievo nello 
stile dei testi marziani, il quale v^aria notevolmente secondo il 
personaggio in azione, com’è naturale. Esenale parla a sua ma¬ 
dre diversamente di come Asta né a Simandìiii, ed il linguag¬ 
gio defl’amoroso Siké risulta, come conviene, molto più fiorito 
(« sole dei miei sogni », ecc.) di quello del dotto astronomo 
Itamìé, benché quest’ultimo non abbia nulla deH’aridezza scien¬ 
tifica di quaggiù e sia probabilmente un emulo di Flammarion, 
piuttosto che del Le Verrier, di buona memoria. Ma queste os¬ 
servazioni mi condurrebbero ^troppo lungi. Mi limito ad una 
sola ; rimpiego della parola métiche — incontestabilmente de¬ 
rivazione del nostro j5fOM.sie«r (signore) (v. testo 1) — nel 
senso di uomo, (testi % 7, 21, 33 ; nel testo 18 sarebbe stato 
più conforme alla situazione, soprattutto da parte di Esenale, 
tradurre con signore). Inclino a vedere in C|uesta confusione di 
due sensi ben differenti, non già una soppressione di ogni ine¬ 
guaglianza sociale su di Marte, bensì un ricordo dell'età tenera 
in cut ì fanciulli indicano ancora come « dei signori, delle si¬ 
gnore » tutte le persone ch'essi scoprono in strada o nei libri 
illustrati. Il che sarebbe un altro piccolo indizio dell’orìgine 
infantile della letteratura marziana. 

IV, La signorina Smith e l'inventore del marziano. 

L’analisi precedente della lingua marziana viene a 
tornire un appoggio alle considerazioni, che il contenuto 
del romanzo ci aveva già suggerito sul suo autore (pa¬ 
gina 1811). Immaginarsi che, alterando i suoni delle parole 
francesi, si avesse a creai*e vei'amente una nuova lìngua, 
capace di sopportare l’esame; e volerla far (tassare (ter quella 
del |>iaiiel,a Marte, sarehhe il colmo della fatuità e dell’imlie- 







di li là, se non fosse semp li ceni ente un tratto dell’ingenuo 
Ciindore ben degno di quelTetà « felice » (qual eufemismo 
troppo spesso 1) in cui lé forze vive della natura umana 


insoigono a loro modo contro gli stupidi rigori dei nostri 
metodi scolastici, ed in cui il povero scolaro cerca di uti¬ 
lizzare alla meglio le lunghe ore di scuola, dedicandosi, 
fra gli altri giuochi, alla confezione di alfabeti segreti, per 
corrispondere coi suoi compagni di prigionia. 

Tutto il ciclo marziano ci mette in presenza di una 
personalità infantile, esuberante d’immaginazione, che 
condivide per la luce, pel colore e per Tesotismo orien¬ 
tale, le tendenze estetiche della personalità normale at¬ 
tuale della signorina Smith, ma che contrasta con lei — ol¬ 
tre che per il suo carattere puerile — per due punti de¬ 
gni di nota ; Essa sente un piacere speciale nei giuochi 
linguistici e nella labbricazione di idiomi inediti (si è ve¬ 


duto nel testo 33 una lingua ultramarziana spuntare a 
lato del marziano) ; mentre Elena noji ba nè gusto, nè at¬ 
titudini per lo studio delle lingue, che detesta cordial¬ 
mente, e nelle quali non ha mai avuto alcun successo, 
Non ostante quest’avyersione, Elena possiede una certa 
conoscenza, sia attuale, sia potenziale del tedesco — di 
cui i suoi genitoT'i le fecero prendere lezioni per tre anni 
— mentre che rautore del marziano, evidentemente, non 
conosce altro che il francese. Effettivamente è difficile 
credere che, se questo autore avesse avuto magari una 
tintura della lingua tedesca, tanto differente dalla no¬ 
stra jier la cosfruzioiie della frase, per la pronunzia, per 
resistenza di tre generi ecc., non ne sarebbero scivolate 
se non altro alcune reminiscenze nelle sue eloeubrazioni, 
e eh’ ei, con la preoccupazione di fabbricare un idioma 
per quanto possibile lontano dal francese, si sarebl)e 
astenuto totalmente dal j’icorrere alle nozioni di gramma¬ 
tica straniera in suo possess(>. lo ne inferisco die la sub- 
l>er.sonalità marziana che dà prova d’uirattivilà lingui- 
slica si feconda, ma così completamente soggetta alle 
Itaiue strutturali della lingua tua terna, rappresenta uno 






stadio antico c come un arceeto di sviluppo, anteriore al- 
repoca in cui Elena cominciò lo studio delta lingua te¬ 
desca . 

Se si pensa, d’altra pai*te, alla grandissima facilità che il 
padre della signorina Smith sembra aver posseduto per le lin¬ 
gue (v. pag. 14), potremo chiederei, se non si assista, nel mar¬ 
ziano, al destarsi e allo spiegamento momentaneo d’ima facoltà 
ereditaria, che dorme sotto la personalità normale di Elena, 
senza che tpiesta ne avesse approfittato in modo effettivo. È 
un fatto di osservazione volgare che i talenti e le attitudini 
saltano talvolta una generazione e sembrano passar diretta- 
mente dai nonni ai nipoti, dimenticando ranello intermedio, che 
si direbbe veramente aver direttamente ei*editato qualcosa della 
concavità anziché del bernoccolo della famiglia. Pertanto bisogna 
che quest’anello diseredalo possieda anch’esso di questi doni 
— poiché lì trasmette — sotto la. forma di germi intorpiditi, di 
vu'tualità non sviluppate, dì capitale morto in apparenza. Poco 
importa qui il substrato anatomo-fìsiologlco rappresentante nel- 
rorganismo queste disposizioni latenti, che aspettano per na¬ 
scere il terreno propizio di qualche discendente meglio o dif¬ 
ferentemente costituito ; basta che, in un modo o in un altro, 
(pieste facoltà iiivisihiti siano presenti nell’individuo per ca¬ 
pire ch’esse possano occasionalmente gettare dei fugaci bagliori 
ili talune circostanze eccezionali, quali gli stati ipnoidì. Chi 
sa se la sigaorina Smith, cedendo mi giorno ad un Imeneo, che 
avrebbe infine ottenuto il gradimento di Leopodo, non farebbe 
rifiorire tanto più vigorosamente le attitudini poliglotte di suo 
padre, a grande vantaggio della scienza, in una brìllaiile serie 
di filologi e di linguisti di genio? Ciò farebbe pensare, allora, 
che il marziano dei suoi sonnambulismi non era che la mani¬ 
festazione normale e rudimentale di facoltà, di cui ella trovavasi 
depositaria, a sua insaputa. 

Aspettando, e senza neppur invocare un talento speciale 
latente in Elena, si può attribuire il marziano ad una soprav¬ 
vivenza, o ad un risveglio sotto il colpo di frusta delle ipnosi 
mediumiche, di ipiella funzione generale comune a tutti gli uo¬ 
mini, eh’è alla radice del linguaggio e die si manifesta con 
tanta maggiore spontaneità e vigore, quanto piii si rimonta 
verso rorigine dei popoli e degli individui. L’ontogenesi, di¬ 
cono i biologi, riproduce in sunto e grosso wodo la filogenesi ; 
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ciascun essere passa per pareccliìe tappe analoghe a quelle 
(iella razza stessa ; e sì sa che i primi leiiipi fieirevolnzioiie 
oiitogenica, il periodo embrionale, riiifaiizia, la prima giovi¬ 
nezza sono più favorevoli delle epoche ulleriori deiretà adulta, 
alle riappai'izìoni di forme o dì tendtuìze ataviclie, te ([uali non la- 
sceranno più alcuna Iraecia nell’essere quando ha compiuto il suo 
sviluppo organico. (*) Il « poeta muore giovane » in ciascun di 
noi e ciò non è che il più banale di questi ritorni atavici di 
tendenze e di emozioni che hanno accompagnato gli ìniziì del- 
Fumanità e che restano rappannaggio dei popoli hiiiciulli ; e 
che fanno capolino, con energia variabile, in ciascun individuo, 
nella primavera della vita, per raffreddarsi o disparire presto 
o tardi nei più, a meno di prendere una nuova spinta e adat¬ 
tarsi a (ielle condizioni superiori, nei veri artisti. Tutti ì fan¬ 
ciulli sono poeti, e ciò nel più esteso significato originale del 
termine; essi creano, immaginano, costruiscono — e la lingua 
non è la minore delle loro opere. Essa ha un liel finire per 
modellarsi nelle forme che ranìhieiitc sociale le impone ; la sua 
nascita ed il suo sviluppo attestano pen"» mraltività « glosso- 
poLetica » potente, la f[uale non chiede che esercitarsi nel fan¬ 
ciullo e va poi affievolendosi con l’età. 

Ne concludo che il fatto stesso della riapparizione e 
dello spiegamento di quest*attività negli stati marziani 
di Elena, è un nuovo indizio della natura infantile, pri¬ 
mitiva, arretrata in qualche guisa (e già da lungo tempo 
sorpassata dalla j)ersonalilà ordinaria), d^li strati subli¬ 
minali, che Fautoipnotizzazione mediurai(yi fa ribollire e 
risalire alla superficie. Vi è perciò una perfetta concor¬ 
danza fra il carattere puerile del romanzo marziano, le 
andature poetiche ed arcaiche del suo stile e la fabbri¬ 
cazione ad un tempo audace ed ingenua della sua lingua 
inedita. 

(l) Come esempio deJrapplicozionc eli ({iie*?to punU) di vista biologico alla 
psicologia vedasi rìnleresBanUssiiuo e suggestivo Bludìo di G* Stanley Hall Bullo 
paurCf sulle fobìe e oascsBioni diverse, cotnuniesinie neirinfaassia^ e ch’egli spiega 
ttgevolmeate, per la maggior parie, come delle riproduxtoai inomèataiieo di stali 
d’animo delta Blirpe, per così dire, come dello reminiscenze atavìclie di condizioni 
d’esiBlenza nittonlaiitt alle primo epoche deirumaiiità ed anche air aiiìoiania, A 
study of feavB, American Journal of Psicology, l, VITI (genn* 1897), p, 147. 
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CAPITOLO va. 


Il Ciclo marziano (fine)* L'Ultramarziano* 


Noi ci stanchiamo di tutto, anche del pianeta Marte. 
Non cosi l’immaginazione subliminale della signorina Smith, 
la quale senza dubbio non si stancherà mai delle sue 
grandi volate nella società di Astané, Esenale e Cia. Sono 
io stesso, lo confesso per mia vergogna, che, nel 1898, 
cominciai ad averne .abbastanza. Una volta illuminato 
sulla natura essenziale della lingua marziana, non sen¬ 
tendomi la stoftà d’un grammatico o d’un lessicologo, per 
intraprenderne uno studio approfondito, il quale d’altronde, 
a giudicare dalla lentezza con cui i testi eransi succeduti 
per due anni, minacciava di durare per tutto il resto della 
mia incarnazione attuale, o di quella del medium, senza 
arrivare al suo termine; trovando d’altra parte che quei 
Stesti, considerati come semplici curiosità da vetrina psi¬ 
cologica, erano poco variati e rischiavano a lungo an¬ 
dare di diventare ingombranti, — io mi decisi a tentare 
quache esperienza che potesse, se non esiiurirne la sor¬ 
gente, romperne almeno la monotonia. 

Fin allora, senza emettere un’opinione decisa sul mar¬ 
ziano, avevo sempre manifestato un reale interesse per 
quelle comunicazioni, tanto alla signorina Smith nello 
stato di veglia, che a Leopoldo nelle sue incarnazioni. 
Ambedue mostravansi egualmente persuasi della verità 
obbiettiva di questo linguaggio e delle visioni che l’acconi- 
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lìivgnaviìno. Leopoldo non aveva ees.sato, sin dal primo 
giorno, tl'afl'ermai'ne raufenHeiiii slreltamenie marziana. 
Eleiia, senza lene,re assolutamente a ciò, ch’esso provenisse 
dal pianeta ‘Marte piuttosto che da un altro, condivideva 
la medesima fede neirorigine estra-terrestre di quei mes¬ 
saggi, e, come appariva da molti dettagli della sua con¬ 
versazione e della sua conilotta, ella ci vedeva una rivela¬ 
zione della più alta importanza, la tpiale farebbe forse im¬ 
pallidire un giorno « tutte le scoperte del Fiammarion ». 
Che verrebbe ad accadere, se io mi avvisassi di urtare di 
fronte contro quest^intima convinzione, e cercassi dimostrare 
come il preteso marziano fosse una semplic-e chimera, un 
puro prodotto di autosuggestione sonnambiilica ? 

n mio primo tentativo, diretto a Leopoldo, non ebbe 
alcuna influenza apprezzabile sul seguito del ciclo mar¬ 
ziano. 

Fu nella seduta del 13 tebbralo I8t)8. Elena dormiva profon¬ 
damente e Leopoldo conversava con noi, con dei gesti del brac¬ 
cio sinistro e compitando con le dita, lo gli espressi categori- 
cainente la mia certezza che il marziano era di faljbricazione 
terrosi re, come si provava confrontandolo col francese. Siccome 
Leopoldo rispondeva con ripetuti gesti di denegazione, io gli 
sminuzzai alcune prove, fra le altre raccordo delle due lingue 
sulla pronunzia del eh, e suiromonimia del pronome e dell’articolo 
U (lo-it). Egli mi ascoltò e parve comprendere 1 miei argomenti, 
ma non per questo abbandonò il disegno di non prendere in con¬ 
siderazione queste coincidenze caratteristiche, dettando con l’ìn¬ 
dice sinistro : Cf soii delle cose piii straotdiuaì'ie} e non volle affatto 
desistere dal raffermare rautentìcità del marziano. Restammo cia¬ 
scuno sulle nostre posizioni, e i testi ulteriori non portarono al¬ 
cuna traccia della nostra disputa P). Sembrava dunque che 
non per mezzo di Leopoldo sì avrebbe potuto suggerire una mo¬ 
dificazione (lei romanzo marziano. 

(1) Vcdftiii luUavìa (p. la wifi osservazioiifi sul mutanifinto relativo ai mpiio- 
sUlabi alTetll d’elisione In francese. La mia discusBÌone grammaticale con Leopoldo 
— essendo caduta nel lungo tnlervallo fra l’uilimo esemplo dell’antica maiiiera di 
procedere (('oì, testo 15) e U primo caso della nuova maniera pift analitica (ie qs, 
testo 2t») — forse inllul un poco in (juesto niutanienlo, come pure la mia conversa¬ 
zione del 6 oUobre con Elena. 
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Lasciai passare alcaiii mesi, poi provai una discussione 
con Elena, desta. A due riprese, in otti>i)re IhDH, es]>ressi 
a lei il mio wmipUdo scetticismo riguardo al marziano. La 
prima volta, il t> ottobre, in una visita ch’io le feci all in¬ 
fuori delle sedute, mi attenni a delle obiezioni generali, 
alle quali ella replicò in sostanza ciò che segue. Primiera¬ 
mente, che que^ lingua sconosciuta, a cagione del suo 
intimo nesso con le visioni, e malgi’ado le possibili sue 
somiglianze col francese, doveva necessariamente e.sser 
marziana, se eran marziane le visioni. Inoltre, che nulla 
si opponeva seriamente a quest’origine verìdica delle visioni 
e per conseguenza della lingua stessa: poiché c’eran due 
vie di spiegare questa conoscenza d'un mondo lontano, e 
cioè, la comunicazione propriamente spiritica (vuol dire da 
spiriti a spiriti, senza intermediario materiale), la cui 
realtà non si potrebbe mettere in dubbio, e la luciiUtà^ 
quella facoltà o quel sesto senso iiinegfibile nei medium, 
che permette loro di vedere e di udire a una distanza 
qualunque. Infine, ch’ella non teneva molto all’origine pro¬ 
priamente marziana di quello strano sogno, purché le si 
concedesse che provenisse da una parte fuor di lei stessa, 
essendo inammissibile che fosse l’opera della sua subco¬ 
scienza; poicìiè ella non aveva, durante la sua vita ordi¬ 
naria, assolutamente alcuna percezione, alcun sentimento, 
nemmen l’ombra di un indizio, di questo preteso lavoro 
interno d’elaborazione, al quale mi ostinavo ad attribuirlo, 
a dispetto d’ognì evidenza e d’ogni buon senso. 

Alquanti giorni più tardi (16 ottobre), siccome la si¬ 
gnorina Smith, perfettamente svegliata alla fine d’iina se¬ 
duta del pomeriggio, passava la serata in casa mia e pa¬ 
reva nella pienezza del suo stato normale (*), io tornai 
alla citrìca con maggior insistenza. 

Avevo sempre fin allora evitato di mostrarle in dettaglio la 
traduzione dei testi marziani, non che ralfabeto, ed ella non 

(1) Il HosiruUo prova che ciò era una aemplice a|>i»arenza e che in rcidtà Elena 
trovavasi ancora nello stato dt auggestionaliiliUk, il quale si prolunga per più o 
iiicnn tempo ilopo le sedute c forse non finisco se non col nonno della notte. 

is 
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'K^oniudone anche il valore delle Uittere. 

. Questa volta le spiegai niiniilameute i segreti dì questa lìngua, 

le sue originalità superficiali e le sue rassomiglianze foridanien- 
^ tali con la nostra; la sua ricchezza in ì e in é; la sua costm- 

zione puerilmente identica alla costruzione francese fino a inserì re 
g > fra le parole benmir ed hed un m eufonico superfluo, per 
5“^, imitare la nostra espressione reuiewlra-t-U (ritornerà egli?); i 
suoi caprìcci di foiietìcà e d’omoniniia, riìlessi evidenti di ((uelli 
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conforfnì aHf‘ sue visioni. Contro 
liiitlè ebe, si rìferisraiio n Marte o 


la mia eonelusione ri- 
a<i altra eosii, le sue 


rivelazioni non uscivano in ogni caso dal suo proprio fondo, 
e ch’ella non capiva perchè io rn’acoanivo in tal modo ccm- 
tpo la più semplice supposizione, quella della loro auten¬ 
ticità, per })referire quest’inetta e assurda ipotesi d’iui Me 


sottogiacente, che ordiva in lei, a sua insaputa, questa 
strana mistificazione. 

E, pur tenendo fermo che le mie deduzioni mi sem¬ 
bravano rigorose, dovetti però convenire che la scienza 
non è intallihile e che solo un piccolo viaggio su Marie 


potrebbe togliere assolutamente lutti i nostri duhbii.sii 
quanto vi accade. Noi ci lasciammo così da buoni amici; 
ma questa conversazione mi dietle ben netta rimpressione 
della completa inutilità de’ miei sforzi per far condividere 
alla signorina Smith i concetti della psicologia sublimi¬ 
nale. li che, d’altronde, non mi sorprende, nè mi affligge ; 
|)0ichè, dal suo punto di vista, vai forse meglio che sia 
così. 

Quanto segue indica non pertanto che i miei ragiona¬ 
menti di quella sera, sterili in apparenza, non sono rimasti 
senzaleffetto. Se non hanno modifìrato la maniera di ve¬ 
dere Ifosciente della signorina Smith, nè sopr-attutto T opi- 
nionc^ di Leopoldo, nondimeno son penetrati fino agli strati 
profondi ove si elaborano le visioni marziane, ed agendovi 
a guisa d’uii lievito, sono stati ì’origiiie di sviluppi nuovi 
e inattesi. Tale risultato corrobora splendidamente l’idea 
che tutto il cielo marziano non è che un prodotto di sug¬ 
gestione: come una volta il rincrescimento del sig. Lemai- 
tre, dì non sapere ciò che accade sugli altri astri, aveva 
fornito il i)rinio germe di questa elucubrazione, così ora le 
mie critiche ed osservazioni sidla lingua e sulle genti di 
lassù han servito qual punto dì partenza a nuove cavalcale 
deirimmaginazione subliminale di Elena. Eftettivamente, 
qualora si confronti il contenuto della nostra discussione 
del Itì ottobre, brevemente riassunta dianzi, con le visioni 
dei mesi susseguenti (vedasi a partire del testo 30), si co!i- 






stata f'iie (fuesfiiHiiiie racchiudono un evidente inizio di 
risposta, e sono un tenlativo di soddisfazione alle questioni 
che avevo sollevato. Si assiste in esse a un curiosissimo 
tentativo, ingenuo e infantile come tutto il romanzo mar¬ 
ziano, di sfuggire ai difetti ch’io rilevavo nel romanzo, 
non già modificandolo e coiTeggentlolo — ciò che sarebbe 
stillo un contradirsi — ma sorpassandolo in certo modo e 
sovrapponendogli una costruzione nuova, un ciclo uUra- 
marziano^ se mi si permette quest' espressione di cui mi 
servo per indicare ch’esso sì svolge su di un pianeta inde¬ 
terminalo più lontano di Marte e che non costituisce una 
storia assolutamente indipendente, ma innestata sul ro¬ 
manzo marziano primitivo. 

L’efFefto suggestivo delle mie obiezioni del Itì .ottobre 
non fu immediato, ma lascia indovinare un lavoro d’incu¬ 
bazione. Il testo 30, venuto la settimana susseguente, non 
differisce dai precedenti, salvo che per Tassenza d’una 
lettera eufonica, la quale però sarebbe stata con maggior 
ragione usata tra le parole bindié idé, (trovasi), 

meglio che in ber imi r m hed del testo 15, sul quale io 
avevo attirato 1 attenzione di Elena; forse è permesso ve¬ 
dere in questo piccolo particolare un primo risultato delle 
mie critiche. L’aiiparizione, poco più lungi, d’un nuovo 
personaggio marziano, Ramié, che promette ad Eiena delle 
rivelazioni imminenti su di un pianeta non altrimenti 
specificato, (testo 31), prova che il sogno ultramarziano 
era in vi^a di ninturarsi subcosclentemente j ma esso non fece 
esplosione che il là novembre (ossia 17 giorni dopo le sug¬ 
gestioni alle quali io lo riannodo), in una curiosa scena, 
in cui Ramié svela alla signorina Smith un mondo mai 
supposto e bizzarro, la cui lingua spicca singolarmente sul 
uiarzlauo consueto. Vale la pena di citare la descrizione 
dettagliata ch’EIena m’inviò di questa strana visione. (V'^e- 
dansi pure i testi 3ià a 35). 

«-Mi ero svegliata, ed alzata da circa venti minuti. 

Erano circa le 6 V* del mattino e mi disponeva a cucire. Già 
da qualche momento facevo la riflessione che la mia iam- 
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pada ai abbassava sensibilmente, e finii con non vederci più 
affatto. 

« Allo stesso momento mi sentii cinger la vita fortemente 
da un braccio invisibile. Mi vidi allora circondata da una luce 
rosea, la quale generalmente mostrasi allorché si prepara una 
visione marziana. Presi tosto la caria e la matita, sempre a 
portata sul tavolo da toletta, e la posi sulle mie ginocchia pel 
raso, in cui occorresse notare ([ualche parola. 

« Appena questi preparativi terminati vidi al mio fianco un 
uomo dal viso e dagli abiti marziani. Era, dì tatti, (|uel^ pei- 
sonaggio [Ramiéì che mi avvolgeva la vita col braccio sinistro, 
mostrandomi eoi destro un quadro poco distinto, ma che final¬ 
mente, si disegnò con nettezza. Mi disse anche alcune frasi, che 
potei notare cred’ io abbastanza bene [testo 32, in cui Raniié 
attira rattenzione d’Elena sur uno del mondi che la circondano 
e le ne fa vedere gli esseri strani]. 

« Vidi allora un angolo di terra popolato d'uomini comple¬ 
tamente diversi da quelli che abitano il nostro globo. 11 piò 
alto di tutti non aveva che 90 centimetri d’altezza e la maggio¬ 
ranza ne aveva oltre 10 di meno. Le loro mani erano immense. 
Lunghe 30 centimetri circa sur una larghezza da 8 a 10, erano 
rese pììi graziose da unghia nere, lunghissime, mezzo riciu-ve 
internamente. Anche i loro piedi erano immensi, calzati, ma 
d’una calzatura che non potei distinguer bene. 

« Non ho veduto alcun albero, alcun filo di verde in quel- 
l'angolo di terra visibile a miei occhi. Una linea di case o piut¬ 
tosto di capanne di stile assai semplice tutte basse, lunghe, senza 
finestre e senza porte ; e ogni casa con una piccola galleria, 
lunga 3 metri all’ incirca era ciò che si scorgeva in inodo 
distinto [v. fìg. 33]. I tetti erano piatti, muniti di camini o di 
tubi, non so bene che cosa fossero, molto elevati. Il suolo quasi 
nero, non era provveduto di selciato, nè di marciapiede; tutto 

vi era in istato di abbandono. 

« Gli uomini, con busto e braccia nudi, non avevano per 
vestimenta che una specie di gonna attaccata alla cintohi e so¬ 
stenuta dalle spalle con delle bende o bretelle larghe e forti. La 
loro testa era completamente rasa, bassa, non avendo che IO o 
12 centimetri d’altezza sopra circa 20 di larghezza. Gli occhi 
pìccolissimi, la bocca immensa, il naso coinè una fava, tutto 
era si differente da noi, ch’io avrei creduto quasi vedeie un 
animale, anziché un uomo, se, tutt’ ad un tratto, non fos- 
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SKTO uscite delle parole dalla bocca d’iuio di loro parole ch-io 
potè, fortunalauicnte. nou so cerne, uotaro. Era sc^ 

»am,„ batem lanak vanem séUrn mazak tatak mìLm (<) 

« Questa vistone è durata un quarto d’ora circa. Insensibil- 
leiite essa tu e dileguata, lasciandonti sempre la cintola stretta 
tna piu leggermente, dal braccio del peroonaggio marino 



■"■“«dsooda. S»iO., see„„d„ I. »„a vi 

eh egli SI dileguò; insensibilmente mi sentii svincolata ma la 
ma m«bo destra fortemente tenuta trocciava sulla cartr^lqTanU 
caratteri strani (testo 34, addio di Ramié ad Elena], di cui non 
avevo 1.1 quel momento alcuna coscienza, ma ebe io osservai 
sol quando la mia mano fu perfettamente liberata da ogni pres¬ 
sione e che tutto, intorno a me, fn rientrato nell’oS nàL- 

otetla° Non m'èT‘“' .“"“i ® ''"e l« min 

penosa, nt tenace, di questa visione ». 

D'I mrae più tardi vi fu come una continuazione o 
una ripeteione abortita deUa stessa visione; il quadro non 
Mu.^1 ad apparire distintamente, e Ramié [testo 351 si 
contento d avvertire Elena che trattavasi d’un mondo ar- 
retrato, protvsi,no parente di Marte, e d’una lingita gros- 
„ fT’ re “ Astane potrebbe dare la traduzione. E 

Astone s’incarnò con 
et gesti e movimenti spasmodici particolari e ripetè (con 
a voce oidinaria d’EIena) il testo barbaro, seguito parola 

■re. disconlU.., v «u. sd «irtaleme „„ c«„t. 
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per purolfl, deli suoi ccjiiivolciiti nitirzituii, eli Eseiicilc ci 
SU3. voltu, succedendo sid Asiane^ trudusse in traneese, 
secondo la sua maniera abituale. Si apprese anche da 
Leopoldo, in risposta ad un’ interrogazione, che quel mondo 
inculto e primitivo era uno dei piccoli pianeti; ma è pre¬ 
sumibile ch’egli avrebbe risposto pure affermativamente, 
se gli si avesse nominato Fobos o Deimos, e, tutto som¬ 
mato, uno dei sateUiti di Marte risponderebbe, meglio de¬ 
gli asteroidi, al globo ^ molto vicino al nostro », ili cui 
paria Ramié. 

A ciò che precede si sono lin qui limitati i messaggi 
ultraniarziani. Crii ultimi testi ottenuti (37 a 40) sembiano 
proprio annunziare che non tutto e finito da quésto lato 
e ci lasciano sperare nuove rivelazioni, quando l astionomo 
Ramié, a forza di studiare sotto l’abile direzione del suo 
maestro Astané, sarà in istato di fare più ampie scoperte 
nel cielo di Marte. Psicologicamente ciò vorrà dire che il 
processo d’incubazione latente jirosegue; torse la scrittura 
ultramarziana, o una nuova lingua ultra-ultramarziand, è 
in via di maturarsi nella profondità. Se essa viene alla 
luce. Oli affretterò di portarla a conoscenza del mondo 
dotto — in una prossima edizione di questo libro I 

Per ora, mi limito ad osservare come (juel poco cPul- 
h'amarziano che possediamo, denoti già la preoccupazione 
di rispondere alle mie critiche del IG ottobre. Avevo ac¬ 
cusato il sogno marziano d’essere soltanto un’imitazione, 
verniciata coi brillanti colori orientali, dell ambiente inci¬ 
vilito che ci circonda; — or ecco un mondo d’iina bizzarrìa 
spaventevole, dal suolo nero, d’onde ogni vegetazione è 
bandita, e i cui esseri grossolani somigUaiio più a delle 
bestie che ad uomini. Avevo insinuato che le cose e le 
genti di lassù dovrebbero avere ben altre dimensioni e pro¬ 
porzioni che da noi ; — ed ecco che gli abitanti di quel 
globo arretrato sono dei veri nani con teste due volte più 
larghe che alte e con case proporzionate. Avevo fatto al¬ 
lusione alla probabile esistenza d’altre lingue, avevo ri¬ 
levato la ricchezza del marziano in i e in d, avevo incii- 
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minato Ja sua sintassi e U suo eh, modellati sui francese 
ew.; — ^ ecco una lingua assolutamente nuova, d’im 
ritmo tutto particolare, estremamente ricco in «..senza al¬ 
cun eh fin qui, e la cui costruzione è talmente diversa 
«alla nostra che non c’è mezzo di raccapezzarvisi. 

Quest’ultimo punto soprattutto mi sembra presentale 
al suo apogeo il carattere d’infantilismo e di puerilità; il 
quale rispiende in quest’appendiee inattesa del ciclo mar¬ 
ziano, come in tutto il ciclo. Evidentemente l’ingenuo iilo- 
lop subliminale della'signorina Smith è stato colpito dalle 
ime osservazioni sull’ordine identico delle parole in mai-- 
zumo e in francese e ha voluto sfuggile a questo difetto 
nel suo nuovo saggio di lingua inedita. Ma, non salando 
propriamente in die consistessero la sintassi e la costru- 
zione non ^ ha trovato di meglio che sostituire il caos 
alla disposizione naturale dei termini nel suo pensiero e 
imbrogUare le iwrole delia .sua liase. soppjùiiendone for- 
h .mehe qualcuna, in modo da sviare la più severa critica 

piu nulla di «.mime, sopra questo punto, col Iraneese È 
proprio qui die il più bei disoleine è un effetto dell’arie 
Ilei resto, e riuscito; perocché, anco con la duplice tra- 
diizione marziana e trancese del testo ;)3, è impossibile 
«ipere iBattameute di che .si tratti. K foi-se la laneiiilla 
P eb e «lesta e die pialle perchè l’uomo Top lui fatto 

matata” ^'«««'" (U quale erasi nascosto, 

,mudo, sotto dei ramoscelli verdi) volendolo far entrare in 

’ oCr''’’" “ ■•“moscello, 

,1 ’ ** ® elle si sia malata la fandiilia, ecc 

vIsoneTFL?"'’’ 

EJena, non \i son alberi, nè erba; ma Esenale 
non ha specifkiato se trattisi dì verte, o verme o vei-so' e™ 

(in rancese rispettivameiile veri, ver, vere d’ugiialè pro^ 

flniir*'i ’ i** ^ eetaièsiano dei participii o degl’in- 
hniti lo lascio questo rebus al lettore e vengo allif mia 

ddèridlT’. *^'““**^ <»"■ 

<01 con CUI tei'iiiiiiaiiu ì due capitoli precedenti. 



















Tiitto il ciclo marziano* con la sua lingua speciale e 
rappendìee ultraraarziaiia non è in londo che un vasto pio- 
dotto di suggestioni occasionali da parte deiranibiente, — e 
di autosuggestioni, che han germinato, e che han dato 
l>iante e trutti aliboiidanti, sotto rintUienza degli incita- 
menti esterni, ma senza produne altro che una specie di 
massa informe e confusa: la quale s’impone molto pih pet 
la sua estensione, che per il valore intrinseco, poiché è 
sovranamente infantile, puerile, insìgiiifif^ante per tutti i ri¬ 
guardi, salvo come curiosità psicologica. L’autore di que¬ 
sta elucubrazione non è la personalità attuale, adulta e 
normale della signorina Smith, la quale ha ben alti i 
caratteri e si sente, di fronte a questi messaggi auto¬ 
matici, come dinanzi a qualche cosa di estraneo, d’indipen¬ 
dente, «l’esterno, e trovasi costi-etta a credere alla loro 
realtà obiettiva e alla loro autenticità. Semlira che sia piut¬ 
tosto uno stato anteriore, infantile, meno evoluto, del- 
rindividimlità di Elena, il (piale riapiiare alla^ luce, ri¬ 
prende vita e diviene attivo nei suoi sonnambulismi mar- 
ziimi: lo provala nota d’ingenua puerilità dell’insieme, 
congiunta al carattere arcaico e poetico dello stile, non 
che alla somma notevole di memoria e d’immaginazione 
costruttiva spiegata nel corso di questo romanzo e nell in¬ 
venzione del suo idioma sconosciuto. 


Come in patologìa i neoplasmi hanno probabilmente per 
punto di partenza delle cellule rimaste allo stato embi iouale, 
che si mettono subitaneamente a prolificare e a differenziarsi 
in un modo anormale, sotto rinflueuza di certi stimoli esterni 
0 di circostanze interne poco note; del pari in psicologia, 
sembra che certi elementi remoti e prìimtivi deli’indivìduo, 
degli strati iiifaiitili ancora dotati di plasticità e mobilità, sono 
particolarmente atti a generare queste strane vegetazioni sub- 
coseienli, specie di tumori o d’escrescenze psichiche, che chia¬ 
miamo personalità seconde. La loro eliologia, d allronde, non 
ci è più chiara di quella dei neoplasmi organici ; gli eccitamenti 
del mezzo ambientale, gU urti emotivi, i traumi morali, 
suggestioni spiritiche o altro, tutte queste cause restano ineth- 
caci senza la presenza di certe condizioni indispensabili ; oia. 
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(il quest’ultime, non sappiamo quasi nulla, poiché i termini di 
predisposizione ipnoide, tendenza alla disaggregazione, facilità 
di sdoppiamento, suggestionabilità, eec., non fanno che molti¬ 
plicare 1 nomi del fatto stesso, senza dissipare la nostra igno¬ 
ranza sulla sua natura intima e sulla sua vera ragione di essere. 

spingere piii lungi il parallelo fra 
1 ™or' anatomici, talora maligni, talora benigni, cireoscritli 
o «Itfusi, eec., — c questi parassiti psicologici, limitati o iii- 
vaUenti, inoffensivi come II sogno marsiano. o pericolosi come 
un Idea fissa morbosa, ignorati dalla persona normale, o che 
la perturbano con le loro irruiùoiii automatiche, ecc. Ma para¬ 
gonare non vuol dire spiegare, altrimenti si cadri-bbe, per un 
altro verso, ncll’iugemia illusione di coloro che credono deluci¬ 
dare il giuoco cosi complicato e delicato dei fenomeni mentali 
con 1 invocare i neuroni corticali e i movimenti di protrazione’ 
retrazione, coazione, reptazione e tutti quanti, dei loro orolun- 
gamenli dendritici o ciliiidrassilì. Talché non stimerò neppure 
di aver aggiunto alcun che alla spiegazione del ciclo marziano 
rammentando - ciò s’intende « prioH in psicologia fisiologica 
- che la subpersonalità infantile che crea questo ciclo deve 
rappresentata, nel cervello della signora Smith, da fascetti 
di fibre o da un sistema d’associazioni dinamiche speciali; le 
quali restano fuori uso (o si dislocano per far parte d’altre 
combinazioni) quando regna la personalità attuale e normale 
di Elena, ma ricominciano a funzionare più o meno completa¬ 
mente quaiid’ella rientra nel suo stalo marziano. L’esistenza 
di questi correlativi aiiatomo-fisiologici della nostra vita mentale 
va da sé senz altro; ma la loro rappresentazione forzatamente 
vaga ed incerta è talmente inutile per l’intelligenza dei latti 
psichici, che dovrebbe essere uno buona volta convenuto che 
questa meccanica cerebrale rimanga sempre sottintesa, e che 

non se ne debba mai pollare, finché non si ha nulla di uiU 
preciso a dire. * 

Ho appena bisogno d’aggiungere, terminando, che ogni 
ipotesi spiriUea od occultisi qualsivoglia mi sembra asso¬ 
lutamente superflua ed ingiustificata nel caso del marziano 
del a signorina Smith. L’autosuggestionabiìità, messa in 
molo da inerti stimoli deirambiente, come si è veduto or 
ora nella storia deirultramarziano, basta ampiamente a 
iciulci conto (li cjuBsto ciclo per intero. 













CAPITOLO vm. 


Il Ciclo indù. 


Mentre il romanzo marziano è nn’opera di pura taii- 
tasia, in cui Timmaginazione creatrice poteva darsi libero 
corso, non dovendo temere la prova d’ima verifica qual¬ 
siasi, il ciclo indù e quello di Maria Antonietta, moven¬ 
dosi in un quadro terrestre determinato, rappresentano un 
lavoro di ricostruzione soggetto da bel principio a delle con¬ 
dizioni molto complesse di epoche e d’ambienti. Rimanere 
nei limiti della verosimiglianza, non cadere in troppi 
anacronismi, soddisfare alle molteplici esigenze deUa logica 
e deH’estetica, costituiva un’impresa singolarmente peri¬ 
colosa e apparentemente- superiore alle forze d’ima persona 
senza istruzione speciale in tali materie. Il genio subco¬ 
sciente della signorina Smith se n’è disimpegnato in modo 
notevole e vi ha spiegato un senso veramente delicato 
delle possibilità storiche e del colore locale. 

Il romanzo indù, in particolare, resta, per coloro che 
vi hanno assistito, un enigma psicologico non ancora 
risolto iu modo soddisfacente, perchè rivela ed implica in 
Elena, relativamente ai costumi e alle lingue deirOiiente, 
delle conoscenze, di cui e stato impossibile fin qui trovale 
hi soigente sicura. Tutti i testimoni dei sonila,inbulismi 
indù della signorimi Smith, che hanno un’opinione su tal 
■ argomento (molti si astengono daU’averne), sono d’accordo 







nel vedervi im curiosio fenomeno di criptomnesia, di riap- 
purizione di ric^ordi profondamente sepolti al disotto dello 
stato di veglia normale, più una parte indeterininata di 
ricami immuginarii su di questa tela tli dati reali. Maj 
sotto que.sto nome di criptomnesia o resurrezione di me¬ 
morie latenti essi intendono due cose singolarmente di¬ 
verse. Per me trattasi unicamente di licordi della sua vita 
presente ed io non vedo nulla <11 sopranorraale in tutto 
ciò; poiché, sebbene non sia riuscito ancora a trovare la 
parola dell’ enigma, non dubito della esistenza di essa, 
e rileverò più lungi due o tre indizi, che mi sembrano 
appoggiare la mia idea, che le nozioni asiatiche delia 
signorina Smith abbiano tin’origine totalmente ordinaria, 
lauto peggio, d’altronde, o tanto meglio, se m’inganno. 
Per gli osservatori tendenti allo spiritismo, invece, la 
memoria addormentata cim si risveglia in sonnambulismo 
non è nientemeno che quella d’una vita anteriore della 
signorina Smith, e questa spiegazione piccante, la quale 
è stata data dapprima da Leopoldo, usufruisce ai loro 
occhi della impossibilità di fatto, in cui mi ti'ovo, di pixj- 
vare che non sia cosi. Si vede che siamo lontani dali’in- 
tenderci sulla questione di metodo. 

Senza dubbio, se si tosse assistito a tutti gl’incidenti 
della vita di Elena sin dalla sua tenera ìntaiizia e si avesse 
la certezza che le sue conoscenze sull’India non le siano 
shite fornite dal di fuori per la via normale degli organi 
dei seiisi, bisognerebbe davvero cercare qualch’altra co.sa 
e scegliej’e fra le ipotesi d’una memoria atavica eredita- 
I iamente trasmessa attraverso quindici generazioni, o di 
comunicazioni telepatielie attuali col cervello di qualche 
dotto iiidianista, o d’una reincarnazione spiritica, o di 
non so che altro. Ma non siamo in questo caso. Nulla vi 
è di così ignoto, nei particolari, quanto resistenza gior¬ 
naliera della signorina Smith nella sua infanzia e nella 
sua giovinezza. Or, quando si sanno tutti i giri, di cui è 
capace la memoria subcosciente della vita presente, non 
è un procedimento scientifico ricorrere a una presunta 
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« cirit6rioi*ìtà », Ifi cui unictt fjarfinxìii è 1 autoiila tli Ijgo- 
}n>ldo (il iDJArziano Iia sunicieiitcnioule indicali» il caso 
die se ne può tare), per spiegare rapparizione sormam- 
ludica di cose Udalniente diinenlicate (lo concedo) dalla 
signorina Smith nel suo stato di veglia, ma la cui origine 
ha potuto l)enissimo annidiirsì nei segreti ignorati della 
sua vita trascorsa (letture, conversazioni, ecc.). 

La trama del romanzo indù, ch’io ho già sommaria¬ 
mente indicata a varie riprese, è la seguente. Elena Smith 
era, alla fine del secolo XIV deiréra nostra, la figlia di 
unò sceicco araldo, forse nominato Pirux ('), ch’ella abban¬ 
donò pei- diventare, sotto il nome di Simandini, !’unde¬ 
cima moglie del principe Sivruka Nayaca, di cui io ho 
Tonore d’essere la reincarnazione attuale (prego una volta 
per tutte il lettore di volere scusare la parte molto immo¬ 
desta, che mi è devoluta, mio malgrado, in tfuest’attare) (-). 
Questo Sivruka, che regnava sul Kaiiara e vi eresse nel 
1401 la fortezza di Tchandraguirì, non sembra essere stato 
(l’un carattere molto facile; benché non cattivo in tonde) 
e molto affezionato alla sua sposa preterita, egli eia di 
umore feroce e di maniere piuttosto aspre. Non si potrebbe 
attendere di più da un piccolo potentato asiatico dì quel- 
l’epoca. Simandini non per questo ramava con minore 
passione, e alla di lui morte fu bruciala viva sul suo 
rogo, secondo il costume del Malabar. Attorno a (luesli 
due personaggi principali appariscono alcune figure secon¬ 
darie, fra le altre un fedele domestico chiamato Adèl e 
una piccola scimmia, Mitidja, che Simandini aveva por¬ 
tato seco da l’Arabia alle Indie; poi il fachiro Kanga, il 
quale tiene un posto molto più elevato nel ciclo raar/iano, 
in cui l’abbiamo veduto reincarnato in Astané, anziché 
nel ciclo indù propriamente detto. Alcuni altri individui, 

(») Sussiste qualche incertezz» su queste nome e sulla sua attiUmziono al padre 

‘"irsetondo roi togralia rrnneese Siccome i nomi propri! del romana, 

indù non sono siali dati per iacrino. ma solo per via orate, abh.amo usate, ..el 
irascrìvcrlì un’ortografia più vicina aUMtaliana. 15 così sempre ^ diHongo a« ah- 
bi.nniO sosiiluito r^iuivatentc tonelieo itaUnno it. ^ 
























hit li maselii , Mugia, Mìusa, Ka ngia, Kaiia, nioslran?ii in 
alcune parti troppo poco acceiiiuate per potei’sene din* 
alcun che di preciso. 

Gli .stali ipnoidì, nei (piali questo romanzo si è niani- 
festato in Elena, presentano la più grande varietà e tutti 
i gradi, dalla veglia perfetta (in apparenza), inomenlanea- 
niente attrav^ereala da qualche allucinazione vish^a o au¬ 
ditiva, il cui ricordo conservasi intatto e permette una 
desciizione dettagliala, fino al sonnaiubulisino totale con 
amnesia al risveglio, e durante il quale si svolgono le più 
impressionanti scene d’estasi e d’incarnazioni. Se ne ve¬ 
dranno diversi esempi nelle pagine seguenti. 


J. Apparizione e sviluppo del ciclo orientale. 

Senza ritornare sulle visioni sti-aiie, ma mal cono¬ 
sciute, che accompagnavano già rìnfanzia e ia giovinezza 
della signorina éSmilh descriverò le priiici|)ali tappe del 

suo romanzo asiatico fin dalla nascita della di lei me¬ 
dianità. 

Durante i primi tre anni, non si assiste che a un 
piccolo minierò di manitesfazioni di questo genere» per Io 
meno nelle sedute; poiché quanto agli automatismi che 
hanno potuto sorgere in altri momenti, soprattutto durante 

la notte o durante lo stato ipnagogico, non ne sappiamo 
nulla. _ 

In noveinbre 1892. due sedule dei gruppo N. sono occupate 
dall apparizione d’uLa città cinese, Pechino al dir della tavola, 
ove un disincarnalo, parente d'uiia persona del gruppo, trovasi 
a compiere una imssione presso mi fanciullo ammalato. [Questa 
irruzione della Gina, là dove nessuno se l’aspettava, é verosi- 
mrlmeiìte dovuta airinftuenza d’un piccolo vaso cinese che 
fclena aveva osservato ind salone della signora B***, tU cui ho 
parlato, prima. La signora 13***, in una visita ch'io le feci, mi 
mostrò sponlaneamenle quel vaso, dicendomi che Elena, aven¬ 
dolo un giorno veduto, l’aveva preso ed esaminato con curio- 

















rtità, in forma liti osi della sua pròvenìeuza ; fu poco dopo dì (pie- 
slUtìcidGiTle clic le visioni eiiiesì si luanifeslarotio (*) | 

Nelle sue sedute del 1894' Eleiia eblie a più lipiese delli^ 
visioni staccate riferibili airOriente, come risultava dal loro 
stesso contenuto e dalle indicazioni dettate dalla- tavola. Fu 
così ch’ella vide Teheran, poi il cimitero delle missioni a Tokat 
{12 giwgito)\ un cavaliere dal mantello di lana bianca con un 
turbante, per nome Abderrhaman (2 settembre); infine, un pae¬ 
saggio orientale con una cerimonia d'aspetto buddistico {16 at- 
tobre). Quest’ ultima visione, più specialmente, sembra essere 
•un segno precursore del romanzo indù, dacché si nota nel 
processo verbale deU’epoca un iiisieme dì tratti caratteristici, 
che sì ritroveranno nelle scene indù ulteriori : un immenso 
giardino di piante esotiche, colonnati, filari di palme preceiluti 
da enormi leoni di pietra ; per terra lunghi tappeti a magnifici 
disegni; nicchie, cupole di verzura, tempio in mezzo agli alberi 
con una statua simile a un budda ; un corteggio di dodici donne 
biancovestite, che s’inginocchiano tenendo delle lampade accese; 
al centro un’altra donna dai capelli nerissimi sì distacca dal 
«’orteggio, fa oscillare una lampada e infiamma una polvere, 
ch'ella ha sparso sopra una pietra bianca, [il seguito del ro¬ 
manzo permette di riconoscere in qxiesta donna la prima appa¬ 
rizione di Sìmaiidìnil. Ma è solamente quattro o cinque mesi 
più tardi che ha luogo in tutto il suo splendore la vera fioritura 
del sogno orienlale. 

17 febbraio — Alla fine d’una seduta assai lunga, 

Elena essendosi riaddormentata dopo un primo risveglio, la 
tavola detta Pirux sceicco, e risponde alle nostre interrogazioni 
che trattasi d’uno sceicco arabo del. secolo XV. A questo punto 
Elena si sveglia definitivamente, dicendo che aveva veduto un 
uomo dai baffi ntnà e dai capelli crespi, vestito d’uu burnù e 
d’un Im-bante, e avente Taria di sogghignare e di burlarsi di 
lei — La compitazione di Pirux ha lasciato a desiderare (luaiito 
a chiarezza, nè Leopoldo, interrogato ulteriormente, ha mai 
alferinato categoricamente (ma ancor meno negato) che (juesto 
nome fosse quello dello sceicco, padre di Simaudini. 

3 mnrso. — Seduta nella quale siamo in sei, tenendo tutti 
le nostre mani sulla tavola. Dopo una breve attesa, Elena si 

(1) Ui «ienorioa SmiUi, che lui aviilo sempre una predìleaioiie iter # ogg«l<i 
.mentali e non ne trova mai uno senza ammirarlo, non 
cinesi « riannoilino alla porcellana della sijinor.i B— in maniera speciale. 
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nif*rflvi^lia di non vodar pììi il mio modìo sinistro, iiiontri' vo<lo 
l>(*ni’ lo (iìfii. Il mio iiuixzn di (.'liìtivi, <’h*io jtougo sul 

mori io, sparisco c^iiid monto alla sua vista, st'hbeiio ella coutìnni 
a fiontirile il rumore, come pure H picchiettio ch'io eseguo 
contro la tavola con quel dito. Questa anestesia sistematica 
visiva molto limitata lascia- prevedere, sulla S(!Orta di numerosi 
esempi delie sedute anteriori, che i fenomeni che stanno per 
venire mi ri guaiolano. Bentosto comincia una lunga visione di 
scene, che Elena crede aver veduto già in parte [è, difatti, una 
ripetizione molto ampliata di {|u.eila del 16 ottobre precedente, 
della quale nessuno degli assistenti aveva allora conoscenza]. 
Ella descrive una pagoda che disegna con la mano sijiistru in 
pochi tratti di matita; poi un viale di palme e dì statue, degli 
aloe, una processione e varie cerimonie dinanzi a un altai’e, ecc. 
La parte principale è rappresentata da un personaggio In san¬ 
dali, dairampia veste gialla, con elmo d’oro giiernito di pietre 
preziose [prima apparizione dì Sivnika] e da una donna dai 
capelli neri e dalla veste bianca, già veduta il 16 ottobre 
[Si mandi niJ. 

Nella prima parte della visione Elena, che segue questa 
donna col suo sguardo estatico, nel mentre ce la va dipìngendo, 
la vede dirigersi verso di me: ma, siccome in questo momento 
1 in visibilità del medio si è generalizzata a tutta la miri persona, 
ed Elena non mi vede, nè mi ode più, mentre ha piena coscienza 
degli altri assistenti, ella si maraviglia di vedere questa donna 
iti allo di fare «nel vuoto» certi gesti d’imposizione e di bene¬ 
dizione che han luogo sul mio capo. A più riprese io cambio 
posto e mi siedo in diflerenti punti della stanza; e ogni volta, 
in capo a pochi secondi, Elena si gira verso di me e, senza 
scoprirmi, vede la donna dai capelli neri .venire a mettersi 
dietro la mia sedia e ripetere i suoi gesti di benedizione nello 
spazio ad un altezza corrispondente alla mia testa. Nel seguito 
della visione io non sembro più rappresentare alcuna parte o 
trattasi d'una cerimoma, in cui la donna indù, con un dìadmna 
sulla testa, biLieta dell incenso in mezzo alle sue dodici com¬ 
pagne, ecc. Durante questo tempo, la tavola, contro la sua 
abitudine, non ha. dato alcuna spiegazione; ma Elena, iivendo 
ella stessa fatto qualche domanda, ossei*va che ipiesta donna 
ìnunaginarìa le risponde con dei segni del capo e le rivela, fra 
l’altro, d'avermi conosciuto in un’esistenza anteriore. In sul 
dileguai si della visione, eh è durata, più di un’ora, la signorina 


































- 273 - 

Smith ode le parole: A ben presto. La contmiiazione, intatti, 
non si fece attendei'e molto. 

fi inarco. — Ripetizione e continuazione della seduta prece¬ 
dente, con questo progresso, che l’aUucinazioue visiva della 
donna dai capelli neri si cangia in allucinazione cenestesìca 
totale; che in luogo cioè d’una semplice visione, si produce 
un’ìncàrnazione: Elena diviene ella stessa questa donna e^ 

esegue la mimica corrispondente. 

Appena cominciala la seduta, la signorina Smith cessa i 
udirei, pur continuando a vederci, e ci dice : « Ma discorrete 
adunque, parlate! » Ella può leggere ancora e capire ciò ch’io 
le comimico per iscrìtto, ma l’obnubilazione va crescendo. 
Sembra assorbirsi in qualche visione interna ed entra bentosto 
in un aoiinarabuUsmo, nel corso del quale viene a situarsi 
dietro Taugolo del divano, occupato da me; pone le sue mani 
sul mio capo, appoggiandole con forza, fa de’ vanì sforzi per 
parlare, poi a poco a poco lascia la mia testa e alzando mae¬ 
stosamente le braccia al disopra di me, come, per benedii mi, 
pronunzia tutt’a un tratto, con voce grave e solenne, queste 
due parole separate da alcuni sospiri: Atiepà... Ga-mipatmdnta^ 
Dopo questa scena di benedizione molto impressionante, Elena 
si abbandona* nella camera, ad una serie di pantomime mute, 
in cui sembra assistere a uno spéttacolo spaventevole e lottare 
contro dei nemici Iscena del rogo). Finisce con andare a sedersi 
sul divano, ove ricupera il suo stato normale, dopo una serie di 
oscillazioni psichiche, atteggiamenti diversi, ritorni di sonno, ecc. 
L’ultima delle sue fasi mimiche consiste nello strappare e gettar 
lun»i da sé tutti gli ornamenti, che potrebbe portare una prin¬ 
cipessa asiatica: anelli a tutte le dita, braccialetti ai polsi e 
alle braccia, collana, diadema, orecchine, cintura, cerchielli al 

collo de' piedi. 

Una volta svegliata, non ha alcun riconlo della scena della 
benedizione, ma rammenta assai distintamente i sogni corri¬ 
spondenti alle altre pantomime: ha riveduto la donna-dai capelli 
neri della scena precedente, il paesaggio orientale, ecc. Nel 
corso della sua descrizione, il passaggio dalla semplice visione 
all’incarnazione si ritlette nel cambiamento di forma «el suo 
racconto: ci parlava di questa donna in terza persona, e d un 
tratto adotta la prima persona, e dice.to per raccontare, fra 
altro, ch'ella — o la donna dai capelli neri — ha veduto un 
cadavere su di un rogo e che quattro uomini, contro i quali si 
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è dibattuta, volevano forzarla a salire su questo rogo. Allorché I f 
io attiro la sua attenzione su questo caiubiamento di stile,^ ■ 
risponde che effettivamente le sembrava essere ella medesima, 
questa donna. Ella si ricorda pure d’essersi svegliata un istante 
e d’averci intraveduto e riconosciuto, pur vedendosi vestita di | 
un costume orientale e tutta adorna di gioielli ; ma non ram-^- 
menta la scena in cui si è spogliata di questi ornamenti. j 


In di pendentemente dal romanzo indù, queste due se¬ 
dute sono interessanti dal punto di vista psicologico, | 
perchè vi si vede il cambiamento dell’allucinazione visiva, 
obbiettiva, che non altera guari il sentimento della realtà J ; 
presente, in allucinazione totale, ceneslesica e motrice, 1 
costituente una trasformazione completa del Me. Questa ; 
generalizzazione deli’aulomalismo, parziale in principio, ^ 
quest’invasione e quest’assorbiniento della personalità or¬ 
dinaria da parte della personalità subliminale, non con¬ 
ducono sempre l’amnesia in Elena; ciò die le permette di 
descrivere, al risveglio, quell’impressione sui generis di i 
essere lei stessa e un’altra insieme, di vedere davanti i 
suoi occhi una persona che agisce e di sentire ch’ella non 
fa che uno con quesfn persona. 

Si osserverà che, nel caso particolare deiridèntifica- 
zione della donna indù dai capelli neri con la signorina i 
Elena Smith di Ginevra, il problema della connessione 
causale è suscettibile di due soluzioni inverse (e la stessa 
osservazione sarebbe egualmente adatta al ciclo di Mai*ia 
Antonietta). Per il credente spiritista tale identificazione di- | 
pende diri fatto che la signorina Smith è la reincarnazione dì 
Simandiui — che questi due personaggi, cioè, malgrado la 
lontananza delle loro esistenze nel tempo e nello spazio, i 
sono sostanzialmente e metafìsicamente identiche —• ch’ella , 
ridiviene realmente Simandini e si sente essere principessa I 
indù in certi stati sonnambolici favorevoli. Per il psico¬ 
logo empirico, al contrario, si è perchè il ricordo visivo 
d’una donna indii (poco importa la sua origine) si estende 
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impressionabile e suggestionabile del medium, che la 
signorina Smith sì sente divenire quella donna e ne in¬ 
ferisce ch’ella lo è stata una volta. Ma abbandoniamo 
questa digressione per ritornare allo svolgimento del sogno 
indù. 

10 ìtiarzo. — Dopo diverse visioni deste, relative ad altri 
soggetti, Elena entra in sonnambulismo. Durante venti mi¬ 
nuti resta seduta, le mani sulla tavola, con le battute della 
fpiale Leopoldo ci avvisa che si prepara una scena d’anterio¬ 
rità che mi concerne; ch’io fui una volta un principe indù e 
che la signorina Smith, molto prima della sua esistenza di 
Maria Antonietta, era allora la mia sposa e che fu bruciata 
sulla mia tomba ; che noi sapremo ulteriormente, non già que¬ 
sta sera e neppure nella prossima seduta, il nome di questo 
principe, non che il luogo e la data di questi avvenimenti,^ Poi 
Biella abbandona la tavola e in una pantomima mula di un’ora, 
il cui senso abbastanza chiaro è confermato da Leopoldo per 
mezzo del mignolo, rappresenta, fin al termine questa volta, la 
scena palpitante del rogo, abbozzata nella seduta precedente (^). 

Ella procede lentamente attorno alla camera; come resistendo 
e trascinata suo malgrado, a vicenda supplichevole e dibatten- 
tesi con energia contro gli uomini ftttizii che la conducono alla 
morte. Tiitt’ad un tratto, rizzandosi sulla punta de’ piedi, sembra 
Siilire sul rogo, nasconde con spavento il suo volto tra le mani, 
indietreggia pel terrore, poi si avanza di nuovo come spinta per 
di dietro. 

Finalmente si lascia andare bruscamente per terra e cade 
in ginocchio dinanzi a una morbida poltrona, nella quale af¬ 
fonda il volto coperto dalle sue mani congiunte. Singhiozza vio¬ 
lentemente. Gol mìgnolo, visibile fra la sua gota e il cuscino 
della poltrona, Leopoldo, continua a rispondere con dei si e «o 
molto netti alle mie interrogazioni. È il momento in cui ella 
ripassa la sua agonia nelle fianune del rogo ; i singhiozzi ces¬ 
sano a poco a poco, la respirazione diviene vieppiù juisante e 
superficiale, poi repentinamente si arresta in espirazione, e resta 
sospesa per alquanti secondi che sembrano interminabili. È la 
fine! 11 polso fortunatamente è buono, tuttoché un po’ irrégo- 

(1) n Big. Lemaìlre ha pubblicato, nella aun relazione di questo flcona, buona 
parie della tvonversazione tra gli assiatonU o Leopoldo, il quale rispondo con sì o 
«0. Annali delle Sciente psUthicìie, t. VII, p. 8i) 
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lai-e; mentre io lo tasto, il respiro si ristabilisce con una pro¬ 
fonda inspirazione. Dopo de’ ritorni di singhiozzi, ella si calma 
e si riaiza lentamente per sederai sul divano vicino. Questa 
scena dello scioglimento fatale, nella poltrona, è durata otto mi¬ 
nuti. Dopo alternanze di sonno, catalessi, eec., durate quasi 
mezz’ora, ella sì sveglia, rammentando d’aver veduto in sogno 
il cadavere deiruomo disteso sopra un rogo, e la donna che 
parecchi uomini forzavano a salirvi suo malgrado. 

Nulla vi fu d’orientale nelle sedute susseguenti e il soglio^ 
indù non riccmiiicìò se non quattro settimane appresso. 

7 — La signorina Smith non tarda ad entrare in uno 

stato misto, in cui il suo sogno indii si mescola e si sostitiiisee, 
ma solamente in quanto mt concerne, al sentimento della realtà 
presente. 

Ella mi crede assente, domanda agli altri perchè sono par¬ 
tito; poi si alza e viene a girare attorno a me guardandomi ben 
bene, tutta maravigliata di vedere il mio posto occupato da uno 
straniero, riconoscibile ai cappelli neri e ricci e alla carnagione 
bruna, vestito d’una veste a larghe maniche, d’un l>el turchino, 
e d'ornamenti d'oro. Quando le dirigo la parola, ella Si volta e 
sembra sentire la mia voce dal lato opposto, ove va a cercarmi ; 
allorché ci vado io, ella mi fugge, poi, quando la seguo di nuovo, 
ella ritorna al luogo, ch’io ho allora allora abbandonato. Dopo 
qualche tempo di questo maneggio ella cessa dì preoccuparsi di 
me e dei mio ricciuto sostituto in veste turchina per cadere in 
uno stato pili profondo. Assume uno sguardo di visionaria e 
descrive una specie di castello merlato, sopra una collina, 
ova scorge e riconosce il personaggio ricciuto di poco fa, ma 
irf'un altro costume e circondato da uomini negri bruttissimi 
e da donne «assai belline». Interrogato sul senso di questa 
visione, Leopoldo risponde compitando col mignolo : La tiUìi 
di Tchadracpiiri mi Kauaraau (sic); poi soggiunge dopo un 
istante: vi è una lettera snjìerfiàa nélVulihna parola, e tinisce 
con dare il nome dì Kanara e con aggiungere riiidicazione : 
al (lecimoqninto secolo. Risvegliandosi da questo stato sonnain- 
bolieo, che dura due ore, inclusi dei lunghi periodi di silenzio, 
in cui non si sa quali visioni l’assorbono, Eleua sì ricorda 
d’aver sognato di un personaggio ricciuto dalla veste turchina 
riccamente guarnita di gioie, con un coltellaccio licuinro, in 
oro, sospeso ad un uncino. Rammenta d'aver sostenuto con 
lui una lunga conversazione ' in una lingua straniera, eh’ ella 
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eoniprendeva 6 purUiva anche molto bene, ciuantinifiiie adesso 
non iie sappia più il senso. 

[Tl curioso iiiaiieggio del debutto — nel quale l anestesia 
sistematica a mio riguardo e l’aJloeUirìa si combinavano con 
una specie di rapporto d’attrazione tardivo, che la facevano 
andare a sedersi neirangolo della camera e sul mobile eh io 
avevo appena abbandonato — pnò essere considerato come 
un’autosuggestione dovuta alla circostanza seguente ; nel po¬ 
meriggio di quello stesso giorno la signorina Smith aveva as¬ 
sistito ad un seduta della Società Psichica di Ginevra, in cui 
il presidente crasi intrattenuto sul tatto che « alcuni eccellenti 
sonnambuli possono ritrovare in una camera 1 uifluenza delle 
persone che non vi sono più e come su di una traccia, sen¬ 
tendo in qualche modo le loro orme e vedendo la loro imma¬ 
gine fluidica sui mobili ove quelle si sono fermate »]. 

14 apHJe. — Ben presto profoiidaiiiente addormentata, la 
signorina Smith abbandona la tavola e comincia una panto- 
tuima muta assai graziosa, dapprima sorridente e che va poi a 
finire nella tristezza e in una scena di lagrime. 11 senso ne è 
indicato mano mano da Leopoldo, il quale agita il pollice della 
mano manca. Siena è alle Indie, nel suo palazzo di Tchan- 
draguirì nel Kauara, nel 1401, e riceve la dichiarazione d amore 
del personaggio ricciuto, il quale è il principe Sivrxika Nayaka, 
a cui è sposata da circa lui anno. M principe si è gittate ai 
suoi ^ginocchi, ma le inspira un certo terrore; ed ella è ancora 
in preda al coidoglio d’aver dovuto abbandonare il suo paese 
natale, per seguir lui. Leopoldo afferma ch’ella si ricorderà, al 
risveglio, in francese, dì tutto quello che il prinei^eje_fe^i 
sanscrito e che ce ne ripeterà una parte ; non tutto, perche 
'sóìTcose troppo intime. — Dopo il risveglio, sembra, in effetti, 
che rammenti nettamente tutto il suo sogno e ci racconta di 
essersi trovata sopra una conino, ove sì fabbricava ; non era 
precisamente una città, e neppiue un villaggio, giacche non 
c’erano vie; era piuttosto un sito isolato, nella campagna, e 
ciò che vi si costruiva non aveva la forma di una casa ; vi 
erano dei buchi anzìchò delle flnestre (fortezza e feritoie). Ella 
si è trovata in un palazzo hellissimo internamente, ma non al- 
resterno. Eravi una griuide sala adorna di verzura con in fondo 
uno scalone fìiuicheggiato da statue cl’oro. Vi si è lungamente 
intrattenuta a conversare, non in francese, col personaggio 
bruno dai cappelli ricci neri, e dal magnifico costume; egli ha 
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finito con salire la scala, ma ella non T ha seguito. Infine ^ 
sembra ranmientare molto bene il senso di tutto ciò ch’egli le 
ha detto nella conversazione in lingua straniera, ma mostrasi 
imliarazzata a tali ricordi e non consente dì raccontarcene al¬ 
cun che. 

26 maggio. — Nel corso di cjuesta seduta, mentre Elena in 
im sonnambulismo muto incarna la principessa indù, io le 
porgo un foglio di carta ed una matita nella speranza «t’atte¬ 
nere qualche testo o disegno. Dopo diverse peripezie ella vi 
traccia l’unica parola Sitnadini in 
lettere che non rammentano per nulla 
la sua scrittura abituale (v. fig. 34). 

Poi, prendendo un altro foglio tutto 
bianco, semOra leggerlo con un sor¬ 
riso di felicità, lo piega accurata¬ 
mente e lo introduce nel suo busto ; 
lo ritira e lo rilegge rapita, ecc. Leopoldo ci avverte col^ mi¬ 
gnolo che Simadini è il nome della principessa indù e eh’ ella 
legge una lettera d’amore di Sivruka. Al risveglio si ricorda 
di essere stata « in un palazzo tanto bello I » e d’avervi rice¬ 
vuto una lettera molto interessante, ma si rifiuta di dircene il 
contenuto, evidentemente troppo intimo. 

— Intercalo qui due osservazioni a proposito del nome di 
Simadini, che è uno dei primi esempii conosciuti d’uiia scrit¬ 
tura della signorina Smith, diversa dalla sua scrittura normale. 
1.0 Allorché, quattro mesi più tai-di, Leopoldo cominciò a co¬ 
municarsi graficamente, una certa analogia nella formazione 
delle lettere e l’identico modo di tenere la matita fecero 
pensare eh’ era stato lui a tracciare la parola della fig. 34. 
Ma egli lo negò sempre, sicché non se n’ è mai potuto sapere 
r autore. 3.o Ho detto anteriormente che vi sono stati dei 
dati divergenti sull’ ortografia di questo nome*. Ecco difatti 
un frammento d’una lettera che la signorina Smith mi scrìsse 
rinvemo susseguente (18 febbraio 1896) ; era il posdomani di 
una seduta mal riuscita ed ella mi dipingeva le impressioni 

incresciose che le ne erano rimaste; «.Sono tutta mesta 

e non posso dire perché ; ho il cuore gonfio e di che non lo 
pos/a dire io stessa. A tal punto che oggi (voi riderete) mi 
pareva che la mia guancia sinistra fosse dimagrata I Sono 
sicura che in quel momento non avreste riconosciuto Sima- 
dìni, tanto il suo viso era afflitto e scoraggiato, — Sentite, 











in questo • istante medesimo, in cui vi scrivo queste parole, 
sento come una voce che mi dice all’orecchio destro ; Nm p/à 
Simadimrfna Simandmi! — Che pensate che ciò possa signifi¬ 
care ? È strano abbastanza, non è ve^o‘^ Avremmo mal capito 
ciuesto nome ? Ovvero sono forse io che abbia mal compreso V » 

La signorina Smith dimenticava che questo nome non le è 
venuto la prima volta in allucmazioiie auditiva, nel qual caso 
si potrebbe ammettere ch’ella l’avesse effettivamente compreso 
male, bensì per iscritto in sonnanbulismo, il che esclude ogni 
ingaimo per parte della sua coscienza ordinaria. Occorre limi¬ 
tarsi a registrare come un fatto non spiegato fin qui, questa 
correzione d’un automatismo grafico mediante un automatismo 
auditivo, in capo a parecchi mesi. Fra le due ortografie io ho 
adottato la secoiida, che iiou ha sofferto ulteriori cambiamenti 

e figura sola nei testi mai*ziani (10,16). 

m giugno. — Ripetizione amplificata della scena della let¬ 
tera del principe indù. Impossibile saperne il contenuto ; io le 
suggerisco di ricodarsene e di raccontarcelo al risveglio, ma 
Leopoldo replica compitando : Ella twn lo dirà, chè non avete 
guadagnato abbastanza la sua fiducia, per dirvi tutto senza ti¬ 
more ! sicché la suggestione resta senza effetto. 

30 ffiugno. — Sonnambulismo con pantomima muta, il cui 
senso è indicato da Leopoldo. È la scena delle nozze di Siman- 
dini e Sivruka a Tchandraguiri. Evvi dapprima una fase d’op¬ 
pressione e sospiri con gestì di lotta contro diversi pretendenti 
che vogliono impadronirsi di lei ; poi sorrisi ed estasi, .provo¬ 
cati dairarrivo di Sivruka, il quale la libera e scaccia i suoi 
rivali; infine, gioia e arainirazioue accettando i fiori e i gioielli 

ch’egli le offre. 

Ho riferito, troppo lungamente forse, quantuncfue in 
succinto, queste prime apparizioni del romanzo orientale, 
perchè Ibrmano una serie abbastanza continua, in senso 
inverso deU’ordine cronologico, conformemente a una teoria 
spiritica, per la quale nei ricordi d’esistenze anteriori la 
memoria medianica rimonhi il corso del tempo e ritrova 
le « immagini » degli avvenimenti più recenti prima dei 
più antichi ('). Durante questo primo periodo di quattro 

P) OuéBla teoria (ignoro se cesa sia molto diffusa al di fuori dei circoli locolii 
in cui riio riscontrala) potrebbe avere un fondamento psicologico reale. Si sa che 
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mesi il ciclo indù ha fatto irruzione in otto sedute (sopra^ i 
una ventina circa, alle quali ho assistito o di cui ho avuto; 
conoscenza) e si è manifestato in i^erto modo come unaj i 
storia di lanterna magica, svolgentesi in quadri successivi,* ^ 
ia cui nettezza non è perfetta di lancio, ma subisce i ten¬ 
tennamenti della messa a fuoco. Le scene del romanzo 
non si ripartiscono esattamente sulle diverse sedute, ma 
spesso si estendono su parecchie di esse, abbozzandosi 
volentieri in semplici visioni priìna di raggiungere la loro 
perfezione di concreU e vivente realtà in una scjena di 
persoli ifieazione sonnamb uli ca. 

Si può riassumere tutta questa storia in un piccolo 
numero dì quadri principali. Vi è stata la scena della 
morto sul rogo, preparata in visione nella seduta del 
6 marzo ed eseguita il 10 ; poi la scena interna nel palazzo 
e la fortezza in costruzione (7 e 14 aprile); quella della 
lettera d’amore (^20 maggio e 10 giugno); infine, gli spon¬ 
sali (30 giugno). Bisogna aggiungervi, a titolo di corona¬ 
mento in qualche modo siinliolico e superiore alla cornice 
storica, il gran quadi’o del debutto, presentato prima in 
visione il 3 marzo, poi realizzato tre giorni appresso con 
la sorprendente esclamazione Atièijà Ganapatmàmà. Il 
seirso di questa scena non è stato mai indicato da Leo¬ 
poldo, ma sembra assai chiaro. Vi si può vedere una 
sjrecie di prologo, per non dire d’apoteosi, inaugurante 
tutto il romanzo: è la principessa indù di cinque secoli 
addietro, che riconosce il suo signore e maestro in carne 
ed ossa, sotto la forma impreveduta d’tin professoi-e uni¬ 
versitario, ch’ella saluta coji un’enfasi proprio orientale, 
benetlicendolo, molto a [)rojK)sito, in nome cibila divinità 
della scienza e delia saggezza — poiché (ranapati è un 

Sreuer e Freud nel loro metodo ealarlico — che coiiMiste nel risvegliare, por dar 
loro un lUmro cot^o èmoriionaJe, t ricordi latenti dei Iraumi pHcluci sofTcrti 
dai loro malati — ritrovatio dapprima grineideati più recenfi e rlmonttino gradata- 
mente ai più remoti* Può darai che tfuatclie co&a di analogo abbia luogo prctis^o i 
nutdìiiin a roiitan^i d'aiLtertaritè. Se Isi aloria ni è eluborata, nelle loro inediladotii 
HubeoBoienli, seguendo il como iiorinale degli avvenlinenti, m comprende che una 
volta lemìnata eaea si f^vùlge la senso iiivcriio nelle die mno una epecie 

d’emitorio o di calarKi naiimvle por queBtl ainmanHl snbliminalt. 
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equivalente di Ganesà, il dio dalla testo d’elefante, prò 

lettore dei saggi e dei sapienti. 

Si comprende come queste due parole di risonanza 

esotica, pronunziale all alto voce, in un’ei«.ca in cu, .1 
marziano non era ancora nato — e seguite da tiitle 
conversazioni, sfortunatamente mute per noi, che al risv^ 
silo delle sedute susseguenti Elena rammentava di avere 
avuto in lingua straniera (in sansorilo secondo ^poldo) 
col principe indù de’ suoi s(q?ni — ebliero a suscitorc una 
viva curiimito e il desiderio d’ottenere dei frammenti piu 
lunghi, atti a udirsi, di questo idioma sconosciuto. Nmi 
fu che in settembre 18!ffi che si ebbe questo soddistazione, 
in una seduto in cui il romanzo orientale, che non aveva 
più dato segno ,U vita dal mese di gìupo, fece una nuova 
esplosione. A .partire da quel momento, esso non p 
ce-ssalo durante questi quattro imni, di ricompaiue con 
unabbòndanza ineguale e con ecclissi pi* « 
accoaipagnato quasi ogni volto da parole di ®Pe«« 
seri tolde. Ma la trama del romanzo non ha piu U stcs..d 
nitidezza del suo inizio. In luogo di quadri ^ 

un oriUue cronologico regolare, non sono pn, " 

sc-enze spesso colluse, ricordi senza legame preciso Ira lo o 
che sorgano dalla memoria di Simandim. Come i leuib 
dei nostri anni giovani sorgono incoerenti e confusi nei 
suoni cosi la signorina Smith trovasi facilmente assalito, 
ne’suoi sonnambulismi, da visioni relative a degli episodi 

qualunque, e non formanti un lutto proseguilo, della sua 

supijosta esistenza asiatica. •t r, «i » 

* Alcune di queste scene concernono la sua vita di ..lo- 

vinetla in Arabia. La si vede, per esempio, giocare gia- 

:. cimento con la sua piccola mmiiiia 

un lesto arabo (v. fig. l»,). che le pre^i ta suo padre. 

lo sceicco, in mezzo alla sua tribù; ^ 

una nave straniera, scortata da negri indù, per la sua 
nuova patria, ecc. Ma il gran maggior numero delle 
sue trai,CCS sonuamboliehe o delle visioni spurita,nee si 
rapportano alla sua vita iieU’ India e ai parUcolari della 
















sua esistenza quotidiana, il bagno che il fedele Adèl le 
prepam; le passeggiate e il vago fantasticare negli splen¬ 
didi giardini del palazzo, pieni di lussureggiante vegeta¬ 
zione e d’uccelli rari dai colori smaglianti ; le scene di 
tenerezza e di dolci espansioni — sempre improntate, è 
da notare, alla più perfetta convenienza — col principe 
Sivruka quand’egli è ben disposto; scene di melanconia 
anche e di lagiime abbondanti al ricordo della patria 
lontana, allorché l’umore capriccioso e brutale del despota 
orientale si fa troppo duramente sentire; i momenti di 
giuochi infantili con Mitidja, le conversazioni col fachiro 
Kanga ; le divozioni e cerimonie religiose dinanzi a qualche 
statua buddistica, ecc. ; lutto ciò forma un insieme estre¬ 
mamente variato e pieno di colore locale. Evvi in tutto 
l’essere di Simandini, nell’espressione della fisonoima (Elena 
tiene quasi sempre gli occhi bene aperti in questo son¬ 
nambulismo), nei movimenti, nel metallo della sua voce 
allorquando ella parla o canta « indù », una grazia lenta, 
un abbaudoru), ima dolcezza melanconica, qualche cosa di 
languido e d’incantevole che risponde a meraviglia al 
carattere deirOriente, quale lo concepiscono gli -spettatori 
che, come me, non vi sono mai stati. Con questo Un con¬ 
tegno sempre pieno dì nobiltà e dignità, conforme a ciò 
che si deve attendere da ima principessa; non danze, per 
esempio, e nulla della baiadera. 

La signorina Smith è veramente notevole nei suoi 
Sonnambulismi indù. Il modo con cui Simandini si siede 
a terra, le gambe incrociate, o mezzo distesa, con noncu¬ 
ranza appoggiando il braccio e la testa contro un Sivruka, 
talvolta reale (allorché nella sua trance incompleta ella 
mi prende per il suo principe), talvolta immaginario (nel 
quale caso le accade di tenersi appoggiata nel vuoto, col 
gomito in certe pose d’equilibrio inverosimile, implicante 
delle contrazioni da clown); la religiosa e solenne gravità 
del suo prosternarsi, allorché, dopo aver lungo tempo 
ftitto oscillare rineeusiere fittizio, incrocia sul petto le sue 
mani distese, s’inginocchia e per tre volle s’inchina, toc- 
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cando con la fronte il suolo; la soavità 
suoi canti in minore, melopee languide e lamentose, cfre 
si svolgono con deUe note di flauto, protnnganUsi m un 
lento decrescendo e che non si spengono ^ “ 

cano a 14 secondi di un sol flato; 1 agile flessibiUU dei 

suol movimenti ondeggianti e serpentini, 
con la sua scimmia immaginaria ® 

l'eccita o la sgrida ridendo e le fa ^ ^ 

giuochi; tutta questa mimica cosi valiate e 
Ltico hamio un tal carattere d’originalite 
naturalezza, che ci si chiede con stuimre ^ o>^de denva a 
queste figUa delle rive del Lemano. senza educazioM arti 
L«a, nè conoscenze speciali dell’Oriente 
di rappresentazione, aUa quale la „„y 

giungerebbe senza dubbio che a prezzo di studi piolun^ati 

o d’un soggiorno sulle rive del Gange (‘). 

11 problma, l’ho già detto, non è risolto, e ^no aii- 
cora al punto di dover ricercare d’onde Elena Smith abbia 
tratto le sue nozioni dell’India. Sembra che il m^ piu 
semplice sarebbe di profittare dello stato f ® 

sedute per confessare la memoria subente di Etena e 
portarla a svelale i suoi segreti; ma i miei * 

questo senso non hanno ancora avuto alcun ® 

^za dubbio difetto di abiliU da parte mia, e io fimio 
forse, o qualcun altro più sagace, con ritrovare le wn- 
giunture II fatto è che fin qui nù son sempre tovato 

li fronte Leoimldo, il quale non si f. 
burlare come il buon diavolo del povero Achille de^anet (), 
e non ha mai cessato d’aflermare che il sanscrito, Sima 
dinl e il resto sono autentici. Quanto aUe informazioni 

U--..ermono pr«.ed«.a, non ni 

i„ cU n.Jl. porlurb. lo nvilup^ del - ''rrù" mT dell» 

il sonnanibuliamo non è nbbas aiusa prò , „ 4nloniella, o delle visioni 
vltnr«do,rlnll«.nn« del .1 «»lnU. 

S:r«"«rlr;’cL™o, m »«. , 0001 . d..»™. .. 1 .... dlnn».*..! «.ero. 

gence s’incrociano e ai paralizzano reclprocamenle. 

(*) JV^oroBC* et iàées fh^es, 1, 37o. 
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^terue, mancano inttìraiuente. Tutte le tracce che h"ò' 
creduto scoprire, e sono già numerose, si son trovate 
false; ÌI lettore mi dispenserà di sminuzzargli i miei in¬ 
successi. 

Se non si trattas8e''che della pantomima indù, il mi¬ 
stero sarebbe minore. Alcuni raccf>nti intesi alla scuola, o 
letti in qualche appendice, sull’arsione delle vedove nel 
Malal:iar; delle incisioni e descrizioni relative alla vita ci¬ 
vile e religiosa dellTndia, ecc. ; in breve, le informazioni 
svariate che nei [nostro paese e all’epoca nostra dì co¬ 
smopolitismo aiTÌvano una volta o l’altra agli occhi o agli 
orecchi di ognuno e fanno parte del bagaglio (cosciente o^ 
subcosci nen te) d’ogni individuo che non sia assoluta mente' 
incolto, — ecco più di quanto non occorra, a rigore, per 
spiegare la scena del rogo, i prosternamenti e tanti atteg¬ 
giamenti diversi, ed anche il carattere musicale dei canti 
e la forma sansrjritoide della lingua. Esistono in effetti 
degli esempli celebri comprovanti quanto poco basti a una 
intelligenza accorta, e assecondata da una forte memoria 
e da uìì’imniaginativajfertile e plastica, per ricostruire o 
fabbricare di sana pianta un edifizio complesso, avente le 
apparenze deirautenticità e capace di tenere molto tempo 
in iscacco la prespicacia tìnanco degli specialisti. Ora, ciò 
che il lavoro cosciente e riflesso è arrivato a lare in tali 
casi, le facoltà subliminali possono eseguirlo a un ben più 
alto grado di perfezioiie^nei soggetti a disposizioni auto¬ 
matiche. 


▼ Iv 


Ho ricordato più addietro con quale drammaticità un sog¬ 
getto ipnotizzato realizza il tipo che gli si prescrive, e di¬ 
viene in un batter d’occhio pompiere, balia, vecchia, coniglio e 
ciò che si vorrà, per una straortlinarìa e subitanea, concrezione 
di tutte le iinmagini o conoscenze immagazzinate in lui rife¬ 
ribili alla parte in questione, E tuttavia non è il soggetto che 
ha scelto il suo persoiuiggio, bensì l’ipnotizzatore che glielo 
impone dal difuon senza riguardo alle sue preferenze o alle sue 
altitudini uaturali. Se, malgrado questa costrizione, Pimniagi- 
nazione ipnotica non si trova mai, per dir così, presa alla sprov- 
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vista e se essa tira istantaneainente il inigliov partito (lai dati, 
spesso molto niaKul, ch’essa possiede relativamente al tema im¬ 
posto, - iiìsogna meravigliarsi ancora delia perfezione alla quale 
può salire la realizzazione d’un tipo che il Me subcosciente ha 
liberamente axictlato, perchè esso lisponde ai stioi gusti e alle 
sue inclinazioni, e per resecuzìone del quale ha avuto 1 agio di 
scieglJere e conservare, nel corso degli anni, i materiali che si 
riferivano specialmente al suo disegno, fra tutti quelli che gli 
offrivano le quotidiane esperienze'? 

Niuno ha ordinato alla sigiiorina^Smith di rappresentare la 
parte sonnamhulica d’una principessa indìi o d’una regina di 
Francia, come il Richet ordinava alla signora B. di trasformai si 
in prete o in generale. Se dunque ella diviene Simandìni o Maria 
• Antonietta in sonnambulismo, egli è che queste figure, meglio 
di altre, rispondono alle sue inclinazioni congenite, esprimono 
le sue tendenze latenti, incarnano un lato o mi ideale eegi-eto 
dell’esscr suo. Nessun dubbio, per conseguenza, che la selezione 
istintiva che ogni essere vivente fa costantemente fra le im¬ 
pressioni d’ogni genere, che lo colpiscono, — osservando e ri¬ 
tenendo le ime, lasciando fuggire le altre, conformemente alle 
sue attitudini innate, al suo carattere e al suo temperamento, a 
tutta la sua individualità in un parola, - nessun dubbio che 
questa selezione non si sia effettuata nella signorina Smith se¬ 
condo quella stessa tendenza, quella stessa disposizione di spi¬ 
rito, che doveva piti tardi determinare la scelta delle sue incar¬ 
nazioni sonnamboliche. Se Elena personifica così mirabilmente 
la principessa indù, ciò si deve al tatto che da fanciulla, come 
la calamita attira la limatura perduta nella, polvere, ella ha istin- 
Uvamente notato e registrato tutto quanto nelle mille con¬ 
giunture d’ogni giorno, rìferivasi airOriente. Frammenti tU con¬ 
versazioni^ visite alle esposizioni, racconti di missioni, giorna i 
illustrati, viaggiatori stranieri scorti per via, avvisi e spettacoli 
ambulanti forse, e che so altro; queste innumerevoli forme del a 
scuola Ubera, alle quali dobbiamo tutto quello che la scuola 
ufficiale non c’insegna, e cioè, i nove decimi di quanto poss^ 
diamo [realmente, — ceco le sorgenti alle quali Elena ha per¬ 
fettamente potuto attingere seuz'avvedersene la notevolissima, 
conoscenza dell’India, la quale ispira i suoi sonnamlmhsmi 
asiatici. 

Inversamente, se ella ha spigolato attorno a se e accurata¬ 
mente immagazzinato specialmente quanto sapeva d’esotismo, 

















non avendo per contro nè attenzione, nè memoria, per quel che ^ 
concerneva, per esempio, il tedesco o le mateniatiche, vuol dire ^ ì 
che tale era la sua natura e rinclinazìone originale del suo J ; 
spirito. Il carattere individuale, sia esso l’opera dell’eredità, del 
caso, o d’una libera determinazione preempirica nel senso diif 
Schopenhauer, è una nozione ultima, al di là della quale non si 1'^ 
rimonta, nelle nostre scienze sperimentali. Ammesso pure che r 
vi sì veda il legato di un’esistenza anteriore, ciò non fa che f 
allontanare la diftìcoltà. Ma pui* ammettendo — ipotesi piace- ! 
volmeute poetica — che la signorina Smith fosse stata reai- |;- 
menle principessa araho-indU nel XV secolo, per spiegare il suo 
gusto cosi vivo, direi la sua nostalgia, verso gli splendori orien¬ 
tali nella sua insipida esistenza ginevrina di oggi ; non risulta , 
meno evidente che questo gusto basta a render cónto dapprima i 
della scelta, ch’ella ha fatto a sua insaputa, neiramhiente so¬ 
ciale, di tutto quanto poteva alimentare il suo sogno esotico, ^ 
poi dell’impiego di questi materiali, sotto la forza del romanzo ^ 
indù, nei suoi stati ipnoidi agevolati dalle adunanze spiritistiche. ^ 
Non occorrono, duncpie, vere ed autentiche reminiscenze d’una 
vita anterioi'C, nè la riapparizione misteriosa di ricordi concreti ^ 
di cinque 'secoli addietro, per spiegare la creazione del tipo di 
Sijnandini, del quale è molto più ef£uo, a senso mìo, far diret¬ 
tamente onore all* esuberante fantasia subliminale della signo¬ 
rina Smith. 

Ma restano due punti che complicano il caso del 
ramanzo indù e sembrano sfidare, finora almeno, ogni 
spiegazione normale, perchè oltrepassano i Umili d’un 
puro gioco (V immaginazione. Sono le informazioni sfor^ 
che preci.se, date da Leopoldo, alcune delle quali, in un 
certo senso, hanno potuto essere verificate; e la lingua 
indù parlata da Simandini, che racchiude delle parole più 
o meno riconoscibili, il cui senso reale si adalla alla si- 
liiazione nella quale sono state pronunziale. Ora, se l’im- 
moginazione di Elena può aver ricostituito, in base alle 
informazioni generaU fluttuanti in qualche modo neUa 
nostra atmosfera (U paese civile, i costumi, gli usi e le 
scene deU’Oriente, non si vede d’onde abbia potuto venire 
a lei la conoscenza della lingua e di certi episodii poco ri- 
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levanti della storia deU’India. Questi due pimti meritano 
di essere esaminati a parte. 

II « Sivroka c il signor de MarléSi 

Non è fortuna, per chi fu sempre inimicato con la 
la storia c la geografia, al par di me, imbattersi in un 
medium, il cui subliminale è carico dì conoscenze le più 
rare e sottili in questo dominio. Allorquando il Kanara, 
Sivruka, Simandini, ecc., fecero successivamente la loro 
apparizione, lentamente compitati da Leopoldo, con la 
data del 1401, i miei compagni di seduta ed io ci precipi¬ 
tammo su Bouillet, il quale ci rimise in memoria la pr<> 
vincia del Malabar relativa al primo di questi nomi, 
ma ci lasciò nella più completa osciuàtà quanto al resto. 
La Geografìa di Vivien de Saint-Martin mi rivelò in se¬ 
guito resistenza di tre Tchandraghiri, un colle, un fiume 
e ima piccola città del distretto d’Arcot-Nord (Madras). 
Quest’ultima, o piuttosto la sua cittadella sulla sommità 
d’ima collina, rispondeva assai bene alla descrizione di 
Blena nelle sue visioni del 7 e del 14 aprile, ma la costi u- 
zione di questo forte non daterebbe che dal 1510, m luogo 
del 1401, e la località sarebbe ben lontana dal Kanara, ove 
Leopoldo situava tutta la storia. 

Circa a Sivruka e ai suoi familiari, nè dizionari, nè 
enciclopedie mi forniscono il minimo indizio. Gli storici 
ed orientalisti viventi, ai quali mi diressi, lurono d una 
desolante unanimità nel rispondermi che non conoscevano 
per nulla questi nomi, la cui esattezza storica sembiava 
loro dubbiosa e che non si ricordavano neppure d’averìi 
riscontrati in opere d’immaginazione. 

« lo tengo là, mi disse un ciotto professore di storia, mo¬ 
strandomi una rispettabile cartella, numerosi documenti sulla 
storia deir India; ma ciò non concerne che il nord della peni¬ 
sola. Di quanto ha potuto accadere al sud, all epoca di cui mi 
parlate, noi non sappiamo quasi nulla. 1 vostri nomi mi sono 
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sconosciuti e non mi rammentano alcun personaggio reale © 
fittizio ». 

« n nome stesso di Sivruka mi sembra bizzarro per un 
nome indù », mi rispose un altro, che non potè dirmene di più 
a tal riguardo. 

■« Rimpiango vivjunente, scrisse un terzo, al ricevere i testi 
di Elena, di non vedere alcuu filo di luce per i ricordi del vo¬ 
stro mediuin. Non penso alcun libro che risponde ai dati... 
Tchandraghiri e Mangalore [in cui avvengono pai-ecehie scene 
del ciclo indù] sono esatti, ma Madras [id.j non Io è perii IWl; 
il nome e la piazza non rimontano che al secolo XV^II. Questi 
paesi dipendevano allora dal regno di V'ijayanagara e un naik 
al servizio dì (piei principi avrebbe ben potuto risiedere suc¬ 
cessivamente a Tchandraghiri e a Mangalore. Nulla posso tar- 
mcne di Sivruka: il re dì Vijayatiagara nel 140!^ era Bukkha 11, 
or Bukkha darebbe Siribukkha; ma il naik che cangiava sì spesso 
di residenza non era, evidentemente, un principe sovrano... Sa¬ 
rebbe forse mi romanzo? Certi dettagli me ne fanno dubitare. 
Un romanziere che avesse tanta cium del colore locale da intro¬ 
durre nel suo racconto tante parole indiane non avrebbe però 
dato il titolo del principe sotto la forma sanscrita nayaka. ma 
si sarebbe servilo della forma volgare nalkx non avrebbe fatto 
parlare la moglie al marito chiamandolo per il suo nome Si- 
vnika [come Elena fa costantemente in (piesto sonnambulismo]... 
non ricoròo d’aver letto alcun‘che di questo genere e non vedo 
alcun’opera d’miniaginazione, d’oiide la storia avrebbe potuto 
esser derivata *. 

Si comprende se io fo.ssi vessato di non poter tirare in 
chiaro la mia anteriorità asiatica presunta. Talché, mentre 
la scienza ufficiale mi somministrava queste docce refri¬ 
geranti, io continuavo a frugare da parte mia nelle hi- 
bìioteclie poste a mia disposizione. Ed ecco che un bel 
giorno il caso mì fece cadere in una vecchia storia del- 
rindia in sei volumi d’un tal de Marlès, sul passo se¬ 
guente : 

« 11 Kanarà e le provìncie limitrofe dal lato di Delhy pos¬ 
sono essere riguardati come la Georgia dell’Indostan; colà, di- 
cesi, si trovano le'più belle donne talché i loro compaesani se 
ne mostrano mollo gelosi e lehiscìano vedere poco agli stranieri. 
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« Tchandraguiri, il cui nome flignifiea moiitaffna della luna, 
è una vasta fortezza costruita uel 1401 dal raja Sivruka-Nayaca. 

Questo principe e ì suoi succèssori furono della setta dei 
Djaiui.... C^). *: ■ ' 

Fmalmeiile ! con quiil battito di cuore spalancavo gli 
occhi dinanzi a questa prova storica irrefutabile che la , 

mia precedente incarnazione, sotto il bel cielo dell’India, 

I non era affatto un initol Mi sentii tutto intìaiiimato, rilessi 
1: venti volte quelle linee benedette e ne presi copia per in- 
P viarie a cjuei pretesi scienziati, che ignoravano il nome a 

l di Sivruka e si permettevano di mettere in dubbio la sua j 

[ realtà. 

** AJhimè, il mio trionfo fu di breve durata. Sembra che 
|t la garanzia di Marlès non sia di priin’ordine. Quest’autore 
i non gode che d’im’assai tenue considerazione nei circoli 
ben informati, a giudicarne dal seguente passo d’ima let- ^ 

tera dal sig. Barth, che non fa ch’esprimere sotto una 
; forma vivace e briosa un’opinione che altri specialisti mi 
hanno egualmente confermato: 

«... È per la nota del sig. Flouriioy eh’ io appreudo 
j. resistenza di una storia del!’India di de Marlès, che il forte 
di Gandragiri è stato fondato nel 1401, e che il fondatore Si- 
j vruka-Nayaca, esiste stampato in caratteri romani e per di più ^ 

ì' a Parigi, fin dal 1828. Quante cose nuove nei libri, che non si 
fv consultano piùl E quello di Marlès è proprio un di quelli che 
f non si consultano più. Io l’ho disseppellito ieri alla Biblioteca 
deiristitulo. Impossibile far di peggio, anche nel 18128. Ma vi 
K sono talvolta delle perle in un letamaio, e questo Sivruka-Na- 
yaca può esserne una. Sfortunatainente rautore, che non indica 
mai alcuna fonte, non dice ove l'abbia preso; e più taidi, nel 
k suo A.** volume, in cui fa la storia del XII al XVI secolo, non 
I dice più uua parola nè di Caiidragiri, nè di Sivruka ». 

L Ecco la mia esistenza indù terril)ilmente a mal punto 
ff e questo povero Marlès ben acconciato! Mi resta tuttavia 
la speranza che la sua informazione, quantunque non ri- 

li) Db Mabléìi: HisUtitù QéuéirtiUt l'IttdB tiHcientus et tnocbit'nc, depHi$ l on 
2000 avanti J. C., iuaqu'à iwa Jour», eie., Parigi 1828, T, I., p.- 268-389. 
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prodotta dagli scrittori posteriori più stimati, sia nondi¬ 
meno vera in sè. Ciò è tanto più possibile, in quanto la 
scienza non ha detto ancora Tuìtima parola in questo 
campo, appena appena la prima, se bisogna credere agli 
uomini più competenti, a cominciare dal sig. Barth me¬ 
desimo : 

« Fin oggi, egli dice, non esìste una vera storia del Sud 
della penisola... L’India dravidica è un dominio pochissimo fa¬ 
miliare alla maggior parte degrindìanìsti... Nulla vi è da rica¬ 
vare per noi dai lavori e dalle monografie, che si soli fatte sulle 
cronache e tradizioni leggendarie indigene ; perchè bisognerebbe 
sapere le lingue dravidiche da una parte e l’arabo e il per¬ 
siano dall’altra, per poter conti’ollarle con frutto. I soli lavori 
che potessimo seguire son quelli che mirano a comporre questa 
storia sui documenti epigrafici; ora questi ultimi, finora, nulla 
dicono di Sìmaudini, d’Adèl, di Mìlidja e uèauche di Sivruka>. 

Questo silenzio dell’epigrafia è sicuramente spiacevole : 
ma chi sa se essa un giorno non uscirà dal suo mutismo 
per dare ragione a Marlès — e anche a Leopoldo, — raccon¬ 
tandoci la storia autentica della principessa indù, della 
sua scimmia araba e del suo schiavo Adèl 1 Nulla costa 
sperare. Di già, grazie, ancTie questa volta, al sig. Barth, 
le cui informazioni il sig. L. Pavre ha voluto gentilmente 
trasmettermi, ho avuto conoscenza d’un altro Tchandra- 
ghiri, diverso da quello del distretto di North-Arcot men¬ 
zionato da Vivien de St-Martin; e cioè, un Tchandragliiri 
situato nel Soiith-Kanara. nel folle del quale fu segnalala 
un’iscrizione inedita che deve rimontare al tempo del re 
Harihara II di Vijayanagara, il quale regnò fino al prin¬ 
cipio del secolo XV’ (*). Ecco che ci si avvicina senz’altro 
alle rivelazioni sonnamboliche della signorina Smith. Aspet¬ 
tando la loro conlerma definitiva da nuove scoperte ar¬ 
cheologiche, si potrebbero ricercare delle vestigia di Si- 
vruka nei lavori anteriori, dai quali Marlès ha dovuto 

( 1 ) RoB Sewiìtll; IJsU of uìUiqum'iafi renmins in tìw Frejiideme of Madras^ 
voL L (Ctiazione clovitla n\ sig* BarllL Io mn ho paluto consultare 

qoest'opera» da me)* 
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trarK Slbrtimatamente questi la,tori non si trovano a vo- 
Iontà*e sono poco comodi a consultare, li prof. Michel, 
deirUniversità di Liegi, ha avuto restrenia gentilezza di 
percorrere per me quelli di Buchanan (*) e di Hennell (^), 
ma senza risultato; 

« Trovo nella mia biblioteca il lavoro di Buchanan ; l’avevo 
esaminato rapidamente... ho percorso di nuovo una buona parte 
I ^esti tre ìti-4 e ho acquietato la convinzione che Marlès non 
? 81 è servito di questo libro. Noto per incidente un raja Sìmippa- 
Napaka, che Buchanan pone nel secolo XVII, e il cui nome ha 
qualche analogia col vostro misterioso personaggio... Ho per¬ 
corso pure la descrizione geografica e storica dell’Indostan dì 

James Rennell, che Marlés cita nella sua prefazione; ma nulla 
VI ho trovato ». 

Se Marlès non ha inventato Slvruka di sana pianta, ciò 
che pertanto non è neppure supponi])Ìle, molto probabil¬ 
mente riia dovuto t.rovai’e nella traduzione di Fèrishta del 
Dow f). Sfortunatamente non ho ancora potuto consultare 
IO stesso questo lavoro assai raro, U quale non si trova 
affatto in Ginevra, per quanto io sappia, nè ho potuto ot¬ 
tenere informazioni precise sul suo contenuto. 


L incertezza che domina nel problema storico si estende 
naturalmente al problema psicologico. E chiaro che, se delle 
iscrizioni, o semplicemente qualche vecchia opera venissero 
im giorno a parlarci non soiamente di Sivrulta, ma di Si 
mandilii, d’Adèl e di altri personaggi, che figurano nel 
l'omanzo indù di Elena, ma di cui Marlès non dice jiarola, 
non ci sarebbe da preoccuparsi ulteriormente di quest’ul- 
bmo autore, e la questione sarebbe posta così : La signo- 

(IJ Bvchasan: a Journetf from Mudras trough thè couifltHes of Afgaore, Ca~ 
Mom and Afalahat^ occ. 3 vo). 4.», Londres 1H07. 

(2) Jam. Rkxxmll: Deacription historiqiie et geogmphiqm deU^lì^doataH. Traduz. 
aulì ingluso, Parigi, anno Vili (laoO). 3 voi. 8.% e ailaaie l.» 

? of HindHotan, trannl. froin. theperuiou ofPerisht». Londra, 

I ' Michel m^indica Wilick, HUiorical skeiches af thè aonth ùf ìndia, 

jom ra, 1810, come una fonte in cui Miirtès obldu pure potuto alUngere. ~ Se 
qua che Icllore orudilo Hcopriuse delle bacco qualunque di Sivrukn anteriori a 
■ arièa, io gU resterei mollo riconoscente, se me le comunicasse. 
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rina Smilb ha ella potuto aver conoscenza ili questi do¬ 
nna bimin na ' contenuto come ncom- 

Se n^ «uo ’eonnambùlismo? Ma neUo stato attuta 
Lue cose, e fatte tutte le riserve quanto alle possibil 

sorprese dèll’avvenire, io non esito ** " 

supposizione pi.'i probabUe e razionale che ^ ^ 
l’annunto il passo di Marlès, dianzi citato, a fomm a^ 
meCrrsubUiuinale di Elena la data precisa del 1401 e i 
tre nomi della provincia, della fortezai e de ’‘'1 • 

Tììversi tratti delle visioni della signoinna bra 
tanè e««^ente la medesima 

eZ vmle eostruire e la sua descrizione di cm che s Ja^ 

hT-ie'iva derivano direttamente da quell idea 

fniTiif a dal testo La trad unione montagna della luna 

“ cmitmniire a iarle situare quelUi scnna sopra una 

coUina. Ito bellezza dcUe donne del J* -, 

fu tutto il corso del romanzo, e mamtestasi neUo splcndoi 
eitn msttiinie del palazzo, dei giardini, eco. 
ìgnoi-; se i nomi e la nazionalita degU alW 
Simandini, Adèl, la scimmia, lo soeiMO, «Jj®- ^/ 

in prestito da qualche o])era ignorata, Uie Uiebbe, p 
a parte araba della storia, riscontro a queUa del Mar 
lès per ta parte indii. Ciò è possibile, ma non j 

S llvisoriamento è permesso vedere nei '•leam faU. 
attorno alla figura di SivrukaiUa ingegnoso espediente p 
a gùZ rimmWnamone di Eleni. 

« glHtó S rir^^i'orielZlinon specillcamento 

mento’rMZl2“1 ?tati'’italZZT^iauZ'df H^a, eguab 
mento Statoliti pi-esso questo autore, solleva nonpertanto 

‘'“® m'bna è tratta daUe piccole differenze d’ortogmfla 
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fra il teato di Maidès e i nomi dettati da Leopoldo. Que¬ 
sta difficoltà non è insormontabile, a meno che non si 
elevi al grado di infallibilità assoluta Pesattezza della 
memoria suldiminale, ordinariamente assai superiore, bi¬ 
sogna riconoscerlo, a quella della memoria cosciente. Ma 
il paragone favorito dei ricordi obliati, ricomparenti in 
sonnambulismo, con dei clichés fotografici conservati inal¬ 
terabili, ei porta facilmente ad esagerarci la fedeltà delle 
immagini mnesiche incoscienti. Ora sarebbe volersi in¬ 
gannare, credere che questa fedeltà, spesso meravigliosa, 
sia sempre perfetta. Bastano i sogni — in cui dei ricordi 
d’infanzia ritornano talvolta con una limpidezza sorpren¬ 
dente, ma nonpertanto alterati e deformati in alcuni par¬ 
ticolari, conformemente a delle esperienze ulteriori o a 
degli avvenimenti recenti — per mostrare che gli auto¬ 
matismi della memoria non sono sempre al coperto dalle 
influenze dell’immaginazione, nè esenti d errori. 

Nel caso particolare, esistono due divergenze fra Marlès e 
Leopoldo : quest'ultimo ha sostituito un fe al c di Najaea, c ha 
dimenticalo V « di Tckandragmri (Coinp. p. iì!76 e p. S^389). 
Un altro sbaglio, ch’egli ha prontamente corretto, consistente 
Ilei delUire dapprima Kwnaraau; era evidentemente una confu¬ 
sione, come noi ne commettiamo scrivendo, occasionata da un 
troppo veloce passaggio dalla parola Kanara all iulormazione 
euBseguente già tutta pronta a sorgere*, au siècle (al se¬ 

colo XV). Ma questa informazione stessa, traduzione libera della 
data di Marlès 1401, e ra.nzidet|a correzione, senza parlare di 
molti altri eseinpii, mostrano abbastanza che Leopoldo non è 
imicaiTiente un meccanismo di ripetizione, rendente^ con cieca 
servilità ciò che ha Immagazzinato. È una personalità originale, 
che riflette, ragiona, innova, e che la sua stessa spontaneità 
fiottoinelte, al pari di noi tutti, a certe probabilità d’errore. La 
sua memoria non è perfetta. Gli accade d’ingannarsi, e il tutto 
ch’egli non scrive delle parole straniere, come un autore dato, 
non prova che quelle parole non ne possano provenire. 

Dìppìù, le due divergenze, dì cui si tiatta, sembrano sein- 
plicemeiitc indicare che il genere di memoria verbale, il tipo 
oiidofasico di Leopoldo, non è visivo (nel quale caso l’errore 



















— 294 — 


sarebbe di più considerevole importanza), ma auditivo-motore, 
come nella maggior parte delle persone. Ciascuno dì questi er¬ 
rori si spiega nel modo più naturale, La compitaxioiie Nayaka 
in luogo di Nayaca è attribuila airinflueuza della terminazione 
della parola «Strmfca che precede ; ridentità di pronunzia ha 
recato 1 identità d ortografia. Quanto alla dimenticanza dell’ n 
di Tchandragii;iH, cioè la confusione della nasale a« con la 
semplice vocale a, trovasi un altro esempio del medesimo fatto 
esaUoraente ne) nome della principessa, scritto dapprima Simta- 
dim poi rettificato più taifii in Sììnandini, come si è veduto a 
pag, 278-279. Ciò prova semplicemente che, nella sua parola iute- 
noie e nella conservazione dei ricordi delle parole, l’individua¬ 
li ta Leopoldo-Eleua dimentica o trascura le immagini verbo- 
visive e si attiene anzitutto alle immagini verbo-auditive o verbo- 
motrici, come quasi ogni persona. Ma certamente, se Leopoldo 
avesse dettato Natfaca nonostante raiialogia con SivmTca ci 
vedrei un indizio di più che Marlès è il suo modello ; cosi come 
se egli avesse dettato una delle ortografie sapienti attuali 
fchaudraghiri o Candragiri (‘), questa divergenza notevole da 
Marlès, che scrive in confiirmità della maniera antica e della 
pronunzia volgare, mi sembrerebbe un grave impedimento alla 
mia ipotesi. Ma dati i ftitti tali quali sono, ritengo che non mi 
sj possano obiettare le due insignificanti ditfererize che ora ho 
. esposte — e spiegato sufficientemente. 

La seconda obiezione è d’ordine nt^ativo ; è rimpos- 
sihilità, in cui mi trovo, di dii-e dove, quando è come la 
signorina Smith avrebbe preso conoscenza del testo di 
Marlès. Confesso senza ambagi ch’io non ne so nulla e 
volontieri rendo atto ad Elena dell’indoinabile e perseve¬ 
rante eneigia con la quale ella non ha cessato di prote¬ 
stare contro la mia ipotesi aerea, la {[naie ha la virtù di 
esasperarla al massimo grado — cnme ben si comprende! 
Perocché ella ha un bel rivangare i suoi ricordi non vi 
trova ia menoma trafnjia di quel libro. E non solo ciò I 
ma come si può seriamente siipppn-e ch’ella ne abbhi 
avuto qualche sentore, quando non si è mai occupata della 


Adotlau^ |)er eHeinpio, la prima da Vivicn de Sainl-Marlin. 
da nartli, como si è polulo no(ar« più addietro. 
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storia deir India, quando non ha letto nè sentito nulla su 
questo soggetto, e quando il nome di Marlès le era total¬ 
mente sconosciuto fino al giorno in cui ha saputo eh io 
sospettavo essere quesf autore la soigente del romanzo 
indù*? — Bisogna convenirne: l’idea che il tratto in que¬ 
stione avesse potuto pervenire per le vie ordinarie agli 
occhi o agli orecchi della signorina Smith, senibra dav¬ 
vero un po’ stravagante. Io non conosco in Ginevra che 
due esemplari dell’opera fU Marlès, tutti e due sepolti 
nella polvere ; l’uno alla Società di Lettura, associazione 
privata della quale certamente, mai alcun membro della 
fami«-lia Smith ha fatto parte; l’altro alla Biblioteca Pub- 
blica^ ove biBOgnerebbe aver perduto il Benno per andai e 
a consultarlo fra le migliaia di libià più interessanti e pm 
moderni. Non sarebbe dunque che per un concorso di 
circostanze assolutamente eccezionale e quasi inescogita¬ 
bile che Marlès avrà potuto trovarsi un giorno nelle mani 
di Elena ; e come sì spiegherebbe allora che non ne 

abbia conservato alcun ricordo? 

lo riconosco la potenza di quelPaigomentazione, e che 
il partito più saggio è senza dubbio rii lasciare la cosa 
in sospeso. Ma, se occorresse decidersi, siccome non c e 
da scegliere, stravaganza per stravaganza, io 
ancora l’ipotesi che non invoca se non delle possihi ita 
naturali a quella che mette in ballo delle cause occulte, 
e ammetterei così alla buona, per quanto inverosimile eio 
apparisca a prima vista, che uno degli esemplari - o torse 
un terzo, poiché, inline, chi mi garantirà che non se ne 
trovi un terzo nel nostro paese? — sia stalo stogliato f i- 
strattamente dalla signorina Smith, in casa di amici o 
conoscenti, se non dei suoi parenti, oppure che ue abbia 
sentito leggere o raccontare alcuni passi nella sua prima 
giovinezza, ecc. Il fatto che ella non ne ha più alcun 
ricordo cosciente, non prova nulla contro tali supposi¬ 
zioni, come ben sanno tutti coloro che sono un po al 
corrente del gioco delle nostre facoltà. 
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Non occorre dire che il mio ragionamento è rinverso di 
quello che prevale generalmente nei circoli spiritisti. Testimone 
illustre Alvsakof, per non ricordare che un esempio, il quale 
scoprendo che un curioso messaggio tiptologlco trovavasi già 
stampato in un libro, che il medium poteva benissimo aver avuto 
sott occhio (salvo che non ne aveva alcun ricordo cosciente)» e 
nconoscendo che il messaggio deriva da questo libro, aggumge: 
« Ma per qual mezzo il cervello dei mediutn era stato mésso in 
i-elnzione col contenuto del libro? Ecco il mistero. Uwi rifUdo 
ad ammettere che ciò siasi prodotto per via naturale, per la 
lettura diretta. Credo in tm processo occm?^o. * (*) Alla buon’ora • 
quest’ è parlar esilaro, e la franchezza della dichiarazione che 
ho sottolineato m’incanta a tal segno che non^ resisto alla 
tenlazioue d appropriarmela nel caso della signorina Smith e 
di Marlès, trasponendovi solo due parole; io mi rifiuto ad am- 
metiere che ciò siasi prodotto per v^ia occulta; credo in tm pro¬ 
cesso naturale. ^ Evidentemente, nel casi dubbiosi (che sono 
la geiieraUtà) in cui la spiegazione naturale e la spiegazione 
occultista SI elevano dì fronte i’una airaltra, senza che sia 
materialmente possibile dimostrare quale sia vera in fatto la 
decisione viene ad essere un aliare di gusto e d’apprezzamento 
personale. 0, qualora vogliasi invocare la logica, bisogna rico¬ 
noscere che esistono due logiche incompatibili e contrarie, eu- 
bito che lo spiritismo è in gioco, 1’ una ad uso degli adepti e 
altra dei semplici ricercatori; il che, naturalmente, non faciUta 
la loro intesa, ciascun campo accusando volentieri l’altro di 
inaia fede, di partito preso, d'ignoranza dei metodi scienti- 
flci, ecc., mentre che, in fondo, ambedue sono egualmente sin¬ 
ceri, convinti e rispettosi dì ciò che la differente conformazione 
e oro cer\'ello 0 ia struttura opposta del loro intendimenlo 
Ji obbligasse a riguardare come la regola assoluta d’ogni ricerca 
imparziale. Io non posso pensare, poiché non sì potrebbe essere 
giudice e parte a un tempo, a troncare una disputa tanto peri¬ 
colosa; mi contenterò, prima di prender posizione, di riassu¬ 
merla e chiarirla, formulando i principii, che servono imivllci- 

tuiiifìiìttì di btìSfì <1. (jucBtB dii0 logiche,, 

Il dubbio, dicono gli uni — ossia la mancanza di prove 
assolute, l’assenza di ricordi, rosciirità del passato, l'ignoranza 

traduzione francese di Sandow. - 
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dellp circostanze precise, in breve tutti gli argomenti negativi 
derivati dal difetto d’informazioni — il dubbio deve giovare alle 
ipotesi naturali ed ordinarie, le quali, per conseguenza, saranno 
sempre ammesse provvisoriamente e fino a prova conU-aria;^ 
roiws prohandi, il dovere della dimostrazione, incombendo, 
nella buona metodica alle ipotesi nuove, occulte, sopranormali. 
— Tutto aU'opposto, proclama l’altra logica, spetta alle spie¬ 
gazioni correnti e normali dar la loro prova in ciascun caso 
particolare, e sono le cause occulte, sopranormali, misterios^, 
che hanno il diritto di giovarsi deiroscurità dei fatti e che 
debbano sempre esser ammesse prowisoriaineiite fino a prova 

contraria- . . . , 

Fra que.sti due punti di vista metodologici non vi ha giiaii 

conciliazione possibile. 11 lettore penserà quel che vorrà. A torlo 
o a ragione, io opto per il primo e considero come un ingiu¬ 
stificabile invertimento di partì, come un inammissibile sposta¬ 
mento di responsabilità, questa tendenza del sopranorniale e 
delFocculto a sostituirsi, sotto il pretesto delrinsufficienza delle 
nostre informazioni, nei diritti acquisiti delle ipotesi naturali. 
Nel caso particolare della signorina Smith e del tratto del 
Marlès io ammetto dunque — provvisoriamente e fino a prova 
contraria - che, a dispetto delle lacune della sua memona 
cosciente, Elena abbia avuto conoscenza del contenuto di quel 
passo per le vie ordinarie della vista o dell'udito; forse, o 
credo volentieri, durante qualche momento di distrazione, di 
fantasticherie, d’assopimento, ecc., in grazia del quale quel con¬ 
tenuto sarà sfuggito alla personalità normale per cadere di 
lancio negli strati ipnoidi. Non sarei maravigliato che il rilievo 
di Marlès sulla bellezza delle, donne del Kanara sia stato i 
chiodo, l’alomo uncinato, che ha punto Fattenzione subiiniinale 
e Fha naturalmente fissata su quest’unico passo e sulle due o 
Ire lìnee consecutive, ad esclusione di lutto il contesto circo¬ 
stante, molto meno interessante. 

A CMjloro che trovassero decisaiueiite la mia ipotesi 
troppo stravaicanle — o troppo semplice — resta la scelta 
fra le molteplici forme delFipotesi occultista.. Sarebbe forse 
Leopoldo che, da onnipossente disincarnato qual è, ha 
letto nel volume chiuso di Marlès, o l’ha fluidieamenle 
sfogliato aU’insaputa dei bibliotecarii? Oppure vi è stata 
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tràsHiissione telepatica di qtiesto passo, dal cervello dii 
qualche lettore terrestre sconosciuto a qucdlo della signo-’ 
rina Smilli? Sarebbe torse in lei un caso di chiaroveg¬ 
genza, lucidità, (rintuizione nelFastrale, oppure d’inganno 
da parte di qualche spirito burlone'? E se, pigliando sul 
serio la teoria reincarnazionista, si ammette che Sivruka, 
1401, Tchandragiiiri, siano realmente reniiniscenze della 
vita passala, di Simandini, come spiegare allora la curiosa 
coincidenza, nella loro scelta e nella loro dicitura, con le 
l>recise designazioni di Marlès? E forse un’amabile atten¬ 
zione di Leopoldo, il quale sa e prevede tutto, di tradurci 
cosi, in data dell’era cristiana e con rortografia francese, 
le notizie storiche contenute nei ricordi indù della princi¬ 
pessa, affinchè noi stentassimo meno a riconoscerle e a veri- 
ficcU’le nel testo di Marlès il giorno in cui venissimo, per 
qua Ielle felice (tombinazione, a mettere la mano su cpiesto 
autore dimenticato*? — Veramente la mia testa s’irnbrogUa 
in mezzo a tulle queste alteruatlve, e per timore di non 
vedervi alla mia volta che delle stravaganze, m’affi’etto a 
passare a un altro soggetto. 

111. Gii elementi arabi del ciclo orientale. 

Un piccolo problema [ler i ])artigiaai della preesistenza 
orientale della signorina Smith: come avviene che ritro¬ 
vando nelle .sue trances l’uso dell’ « indù » ch’ella parlava 
una volta alla corte di Sivruka, abbia invece dimenticato 
tolalmente l’arabo, che fu pertanto la sua lingua materna 
in quella stessa vita anteriore e ch’ella dovette impiegare 
esclusivamente fino alla sua partenza dalla terra natale, 
a dieiott’anni compiti*? Se le emozioni del suo principesco 
matrimonio le avessero tolto ogni memoria del passato, si 
comprenderebbe che l’idioma dell’infanzia e deiradolescenza 
si fosse ottenebrato come il resto in quell’amnesia della 
sua vita di giovanetta. Ma ciò non è il caso. Ella ha con¬ 
servato vivissimo il ricordo di suo padre lo sceicco, delle 
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sue tende al sole, delle persone, dei eaniinelli e dei pae- 
sa-^-ai dell’Arabia. In molte sedute e visioni spontanee ella 
U-ovasi ricondotta a quella prima metà della sua esistenza 
asiatica. Ma allora racconta in trancese ciò ch’ella Tede 
svolgersi dmanzi a lei, ovvero sì abbandona a una pan¬ 
tomima muta. Giammai ha pronunziato, nè scritto alcun 
che di mssomigliante all’arabo. Si può mai supporre che 
nella sua vita indù siasi già assimilala la lingua della 
sua patria d’adozione al punto di perdere sino i vicmOi 
latenti della lingua materna? Ciò sarebbe contro tutte le 
analogie psicologiche conosciute. Oppure occorre ammet¬ 
tere che il suo centro dì Broca o la sua laringe, tonnati, 
nell’esistenza presente, per il francese, possano ancora 
Pie-arsi in sonnambulismo ai dialetti della famiglia indo¬ 
europea, come al suo preteso sanscrito, ma siano retrattari 

alle reminiscenze d’un idioma semìtico? 

Siamo serii. D’altronde dicendo che Elena non ha mai 
parlato, uè scritto l’arabo, io esagero. Ella ne ba scritto 
una sola volta quattro parole. È rcccezione ohe giustifica 
la regola. In effetti, non solamente ella non ha accompa¬ 
gnato quest’unico testo con alcuna pronunzia, ma 1 ha 
eseguito come un lUsegno, in modo che dall’insieme della 
scena si comprende ch’ella non faceva che copiare, senza 
comprenderlo, un modello che un personaggio immaginano 
le presentava. Ecco un sunto di tale incidente: 

37 oMolpi-e tm. - Poco dopo il cominciar della seduta la 
sÌKiioiina Smith ha una visione araba: « Guardate queste tende... 
non ei sono pietre, lutto è salihia... (ella numera le tende lina 
ad una:) ce ne sono venti 1 Com’è bella questal Non trovate, 
signor Lemattre, ch’è la piU grande? e. attaccata con delle eoi-di- 
eine e de’ pinoli... ., eoe. Poi descrive i 

seduto in un angolo con le gambe, incrociate; altri pertettamente 
neri (la tavola dice che sono dei negri e che 1* ecooa si svolge 
in Arabia); poi un uomo vestito di bianco, che hlena ha i 
sentimento di coooseere, senza nuscire a ben rieord,TO.. 
annoggia rindiec su la sua fronte iiclPatto di persona che trugiii 
i suoi ricordi, mentre la tavola [sulla quale tiene la mano siili- 
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stra] cì dichiara allora ch’ella è vissuta in Arabia nella sua 
vita dì Siraandìiii e tenta di rammemorare quei tempi lontani. 
Segue una scena molto lunga, in cui le reminiscenze arabe si 
alternano e sì mescolano con la coscienza deirambieute reale, 
benché ella non ci veda e non ci oda piii. Dal che mio stato di 
confusione mentale, che sembra recarle molto fastidio, « ...Signor 
Lemaitre! signor Flournoyl Siete voi qua? Rispondetemi dun¬ 
que 1... Son io venuta veramente qui, questa sera? Se almeno 
potessi... io non sono in viaggio pertanto... credo bene che sia 
domenica... infine non ci capisco piti nulla; credo di aver la 
testa tanto affaticata che tutte le mìe idee sì offuscano... non 
sogno però.... Mi par d’essere vissuta tanto con essi (gli assi¬ 
stenti, dice la tavola) come con loro (gli Arabi della sua visione)..., 
Ma io li conosco tutti questi uomini! Ditemi dunque chi siete! 
siete arrivati in questi giorni a Ginevra? (trattasi, dice la 
tavola, di Arabi che vissero cinque secoli addietro, tra cui il 
padre dì Simandiiii). Avvicinatevi dunque, venite qui! vorrei 
che mi parlaste!... Signor Lemaìtre.... Eh! grazioso questo pic¬ 
colo disegno! Che rappresenta dunque questo disegno? (la tavola 
dice trattarsi dì im disegno che l’Arabo suo padre le presenta 
e ch'ella potrà copiare; perciò le si pone dinanzi una matita e 
un foglio bianco che sembra trasformarsi in papiro, nel suo 
sogno): Gom’è ciirina questa foglia verde; dì quale pianta?... 
Credo d’aver (|ui una matita, voglio provariiìi d’imitare questo 
disegno.... » Dopo la lotta ordinaria fra le due maniere d’affer¬ 
rare la matita, ella cede a quella dì Leopoldo, dicendo: « Alla 
fine, tanto peggio! », poi traccia assai lentamente e con gran 
cura la fig. 35, da sinistra a destra, alzando spesso gli occhi 
sul suo modello immaginario, come per copiare un disegno. Dopo 
di che si addormenta profondamente e poi vengono altri son¬ 
nambulismi, 

AI risveglio ella si ricorda dello stato di confusione, che 
ha attraversato: «Brutta serata, ella dice; ero infelice, sen¬ 
tivo di vivere rpii, come al solito e vedevo delle cose come 
s'io fossi in contrade straniere, ero con voi e vivevo al¬ 
trove, ecc. » Gli elementi immagììiarii del suo stato possede¬ 
vano d’altronde un più forte coeficiente di realtà che gli ele¬ 
menti attuali, poiché le sembrava che la sua vita presente non 
fosse altro che un sogno e che in verità si trovasse in un'altra 
esistenza. 
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Tutti, questa scena dà rimpi'essione netta che la 
inba non esìsteva neUa memo.-ia d’Elena se non a titolo 

fx 

sorbito dairimniaginazìone fncor- 

T n‘f men 7^Z TC del sogn; asiatico. 

porato alla men peggio m u» opmbra più 

Tare almeno la supposi/aoiie eh ' iin 

nhusibile Chè in quanto a veden'i un avanzo 

MìP orli taceva a auesto proposito uno degU assibieni 

:r:iLh; sia 

“srth.°brol'BÌoni non le sono mancate, da ^"® 

anni che si svolgono i suoi romanzi esotici, di spiegme 

trJÌ 
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m cmi«oanainbol^mo. e«/a _ Grandezza naturale. 

_ ICollozìone del sij?- Umattie.j 

■ ^ a rii narlai'B o Scrivete l’arabo a 

riv?™ ^suT memorra suhlimìU vi si Potasse. Elia ha 
pre;.ntato tutti • «;! '^^ntl^cor'lls^’ per 

ri^'S“eraSociazìone l’idioma corrispondente, se 
(1) Si sa che l’araho si legge o si scrive da dritla a manca. 
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veramente questo sonnecchiasse in lei. Il completo e totale 
isolamento del testo dianzi rifeiito, in mezzo a questo 
straripai’e di scene orientali, mi sembra dunque deporre 
fortemente in favore della mia supposizione: che si tratti 
cioè d’un cliché visivo unico nel suo genere, accidental¬ 
mente riscontrato e immagazzinato, e che la subpersona- 
lità asiatica della signorina Smith ignori assolutamente 
la lingua araba. 

Questa Bupposizioue trovasi corroborata dagrindizìi che ho 
potuto raccogliere suirorìgine probabile di questo cliché. Quando 
lo preseutaì al mio collega prof. Montet, egli mi avvertì ch’era 
un proverbio arabo, punteggiato alla maniera del nord del- 
1 A frica, e significante : Il poco d'un amico è inolio. Questo senso 
era evidentemente ignorato dall’ immaginazione subliminale di 
Eleiia, la quale altrimenti non avrebbe mancato, come per l’indù, 
di ricamare una graziosa scenetta attorno ad un motto che vi 
si prestava, invece di riprodurlo ili circostanze, nel tutto, insi¬ 
gnificanti. 11 signor Montet, avendomi rammentato in seguito 
che la decorazione musulmana fa un grand’ uso di proverbi o 
adagi di questo genere, come motivi ornamentali, nii dedicai a 
delle ricerche assidue per scovarne la fonte: oggetti d’arte, stoffe 
e tappeti, libri illustrati, ecc., d’onde quel testo avesse potuto 
cadere sotto Io sguardo dì Elena; ma invano. Io cominciavo a 
disperare tanto più che il detto lesto era tracciato al natu¬ 
rale, in veri caratteri di scrittui-a, mentre nelle iscrizioni or¬ 
namentali che midavo riscontrando, le lettere arabe erano 
quasi sempre stilizzate, intrecciate, deformate in mille guise a 

scopo artistico — allorché il caso mi pose su dì una traccia 
nuova. 

Ragionavo un giorno di questi fenomeni col dott, E. Rapin, 
il quale fu a varie riprese uno dei medici della famiglia Smith* 
e gli mostravo i miei documenti, cillorchè, esaminando il testo 
in questione, egli esclamò : « Mi pare veramente di riconoscere 
la mia scrittura ! » e mi fece osservare come quelle quattro 
parole sou tracciate su d’ una linea retta e orizzontale, mentre 
che i veri arabi scrivono volentieri obliquamente e più o meno 
di travèrso. Occorre dire che il dott. Rapin, il quale è arabìz- 
zante a tempo libero, aveva fatto alcuni anni prima un viaggio 
nel Nord dell Africa. Al ritorno egli pubblicò il racconto d una 
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'.l&lle sue escursioni (‘) e prima, di distribuir f|ueìl opuscolo agli 
imici e conoscenti iscrisse con la pènna su ciascun esemplare 
guisa di originale dedica, tjualche proverbio arabo (senza la 
traduzione francese) tolto da una collezione d’esempìi che tro¬ 
vasi nella grammatica in cui egli aveva studiato questa lingua. 
Ora il testo disegnato in sonnambulismo dalla signorina Smith, 
così com’ è punteggiato, è precisamente uiio di quei proverbi, 
quello stesso che trovasi a capo dì lista nella detta gramma¬ 
tica (®). D’onde la supposizione inflnitaniente probabile ch’Elena 
abbia avuto sott’occhio un esemplare dell opuscolo del dott. Ra¬ 
pili portante quella dedica mauosoritta, e ne sia stata tanto 
più colpita in quanto ne conosceva personalmente T autore. Il 
dottor Rapili ritiene possibile che egli abbia inviato la sua 
operetta alla signorina Smith o ai suoi genitori ; sfbrtuiiata- 
nieivte, a dieci anni di distanza, non avendo preso nota delle 
persone a cui diresse l’ opuscolo, non può affermare la cosa e 
molto meno rammentare quale proverbio arabo avesse iscritto 
sull' esemplare di Elena. Siccome, d’ altro lato, nè Elena allo 
stalo di veglia, nè Leopoldo interrogato durante i suoi sou- 
nambulismì, nè sopratutto — ciò eh’ è di maggior peso la 
signora Smith madre, hanno alcun ricordo d’aver mai rice¬ 
vuto o veduto l’ opuscolo del doti. Rapin, vai meglio fare as- 
tl'azione da questa possibilità. Tuttavia non resta meno vero- 
Hìraìle a’ miei occhi che un esemplare munito di quel proverbio 
stasi trovato nel campo visivo di Elena, sia nel corso d una 
visita in casa di terze persone, sia nello studio del dott. Rapin 
medesimo, ove è possibile eh’ ella si sia recata giusto in quel- 
r epoca (le date essendo ìnipoasìbili a ricostituire esattamente 
dopo tanti anni decorsi). Quest’ ultima, congtdtura mi porrebbe 
più particolarmente atta a spiegare come 1 iscrizione sìa stata 
osservata e ritenuta dalla coscienza subliinìiiale o ipnoide, senza 
partecipazione della personalità oz’dinaria, naturalmente preoc¬ 
cupata ed assorbita dal fatto stesso d’ una consultazione me¬ 
dica* 

Sin le inesattezze del lesto di Elena, paragonato al modello 
della grammatica Machuet, si spiegano come la riproduzione 
dei piccoli errori abituali nel doti. Rapin, il quale vi scorge 

(1) Doli. E. lUPfs, En Kabijìie, Parigi, 1887. fEBliallo aallMn»««riodt-l Club 
Alpino Francése, voi. XIll, 1986). 

(2) Machdbt, Hféthode ponr l’élude de V arabe pm-lé 3. edìz. Algeri, 1880. 
p: m 
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una curiosa prova di più che cpiel testo sia un’ imitazione ser¬ 
vile della sua scrittura, salvo che per la grandezza: « Uno 
sbaglio d’ortografìa nella prima parola [l’assenza di legaiue tra 
l’o e r? di élq^Ul], errore che m’era abituale al principio dei 
, miei studi d’arabo, mi fa supporre eh’ Io abbia dovuto scrivere 
quel proverbio a memoria. Mi accadeva anche di scrivere l'ul- 
ttma parola omettendo una lettera [l’t di Ktsir] e dì riparare 
il mìo errore prontamente ; il che è mostrato pure dalla confl- 
, gurazione di questa parola nel testo in questione. La sola dit- 
ferenza sarebbe tiella grandezza della scrittura ; quella della 
signorina Smith è più pi’onunzìata della mia. Può darsi intanto 
che nel caso particolare io abbia scritto con quelle dimensioni 
medesime. 

lo ho ritrovato nella mia biblioteca F esemplare che il dot¬ 
tor Rapiu mi aveva inviato di quella stessa operetta nel 1887; 
esso porta in testa, all’ angolo della copertina e attirante da 
lungi lo sguardo, un proverbio arabo differente da quello della 
signorina Smith, ma presentante lo stesso carattere d’orlzzouta- 
lità.* La scrittura è bensì un terzo più piccola di quella della 
fig. 35; ma questa differenza di grandezza non è affatto un’obie¬ 
zione ; poiché nulla prova che un ricordo visivo debba sempre es¬ 
sere riprodotto graficamente nelle dimensioni dell’originale ; si è 
potuto al contrario constatare, con l’esempio dèi testi marziani 
verbo-visivi, che in Elena esìste effettivamente una propensione 
marcata a riprodurre in iscala uotevolmentB superiore i modelli 
immaginari che la sua mano va copiando. Tutto mi spinge dun¬ 
que ad ammettere, come l’ipotesi avente le più forti presun¬ 
zioni in favor suo, che runico testo arabo fornito da Elena sia 
il ricordo visivo d’una dedica del doti. Rapin. Ma mi affretto a 
riconoscere che questa non è ancoi’a cosa assolutamente di¬ 
mostrata, difln di lasciare una piccola porta aperta a coloro 
che preferiscono per istinto qualche altra spiegazione meno ve¬ 
rosimile, ma occulta, a questa supposizione semplicissima, ma 
naturale. 

D^li altri particolari dei sonnanibulismi arabi di 
Elena io non ho nieute a dire ; essi non soi“passano le 
nozioni ch’ella ha potuto incoscientemente attingere nel- 
rambiente; tanto più che a quelle fonti comuni, già in¬ 
vocate a proposito del sogno indù bisogna aggiungere 




















qui quanto ella ha dovuto raccogliere dalla bocca del 
padre, il quale era soggiornato in Algerìa. Inrine, circa ai 
nomi propri collegati alle scene arabe, salvo^ Pirux che 
non hii rammenta nulla, e die d'altronde e sospetto, 
essi svegliano tutti certe associazioni d’idee, ma senza che 
sia possibile affermare alcun che di sicuro sulla loro ori¬ 
gine. 

Il nome della piccola Bcimmia Mitidja sembra provenire 
dalla pianura ben conosciuta dei dintorni d’Algeri. Adèl, nome 
del fedele schiavo, vuol dire equità in arabo ed è applicato in 
iUgeria a una certa lunzione giudiziaria. Simadini, finalmente, 
corretto poi in Simandiiii, mi rammenta ad una volta una ta- 
oiiglìa di negozianti grigioni lungamente BOggiornati m Ginevra, 
i signori Semadeni, i quali hanno ben potuto essere m rela¬ 
zioni d’affari col padre di Elena, e il piccolo comune di Simand 
nel comitato d’ Arad in Vngheria. A meno che questa parola 
non rappresenti sia la forma indianizzata di qualche nome arabo 
terminato ìn eddin; sia una reminiscenza del aancrito simanhm, 
. il quale è stato probabilmente qua e là un nome proprio, 
dice il sig. de Saussure, quantunque non sia abìtuaimeute altro 
che una parola (poetica) per significare dtymm ». Ma tpiesto ci 
conduce al linguaggio indù. 

jY”, Del linguaggio indù della signorina Smith# 


natura del linguaggio indù di Elena è meno tacile 
ad esser posta in chiaro di qnella del marnano, pei-che 
non è stato mai possibile ottenerne nè traduzione letterale, 
nè testi scritti. Ignorando per giunta totalmente i dialetti 
innumerevoli dell’India antica e moderna e non avendo 
creduto dovere dedicarmi al loro studio unicamente pei- 
apprezzare al loro giusto valore le manifestazioni tilologiclie 
d’un medium in trance, non posso permettermi alcun giu¬ 
dizio personale in questa materia. Non mi resta nemmeno 
la risorsa di polve integialmente gii atti del processo sotto 
oli occhi del lettore, come ho fatto per il marziano, per 
fa ragione che la nostra inintelligenza dell’indii di Elena, 





congiunta alla sua pronunzia rapida e poco nettii — un 
vero morinorio talora — ci ha fatto perdere la maggior 
parte delle numerose parole udite nel corso d’una trentina 
di scene orientali disseminate in uno spazio di quattr’anni. 
Anche i frammenti, che abbiamo potuto notare, presentano 
per lo più tante incertezze, che sarebbe ozioso pubblicarli 
tutti. Ho comunicato i migliori fra essi agli orientalisti 
citati nella prefazione di questo libro. Dalle informazioni 
ch’eglmo han voluto darmi risulta che il sedicente indù 
d’Elena (gli conservo questa denominazione vaga che non 
deve nulla pregiudicare della sua natura) non è alcun 
idioma determinato conosciuto da quegli speciabsti, ma 
che d’altra parte vi si trovano, più o meno irriconoscibili 
e sfìguiati, dei termini o delle radici che si avvicinano al 
sanscrito piuttosto che alle lingue attuali deirindia, e il 
cui senso comspoude spesso beniÉ^imo alle situazioni in 
cui quelle parole sono stale pronunziate. Ed eccone qualche 
esempio. 

1. Le due parole atiéyà ganapatinàmà, che hanno 
inaugurato la lingua indù il 6 marzo 1895 e che in quel 
momento assumevano nella bocca di Simandini la por¬ 
tata evidente d’una formula di salutazione o di consa¬ 
crazione diretta al defunto suo sposo inopinatiimente ritro¬ 
vato, sono state ai-ticolate in un modo così impressionante 
e solenne che la loro pronimzia non lascia posto ad alcun 
dubbio (*). È assai più interessante perciò constatare rac¬ 
cordo de’ miei dotti corrispondenti sul valore di queste 
due parole : la prima non rammenta loro niente di preciso 
e d’applicabile alla situazione; ma la seconda è un’allu¬ 
sione lusinghiera, e pienamente appropriata, alla divinità 
del panteon indù, la quale s’interessa più vivamente della 
classe dei professori. 

(1) Esiste un lieve dubbio^ solo auHa prima parola, proferite liruseamente da 
Elena come un’esdamazioiie o unUnterie^siono; benché nessuno degli assÌEtentl abbia 
avuto alenila variante da pro[MJiTe per mtièya (pron* a—é (chluBu) — ià) notato 
dal aig- Lemattro che faceva il processo verbale^ la sorpresa cagionata da qiiesto 
vocabolo ìnatieso cì aveva lasciato a tulli un certo sonlmiento dlneertezaa a suo 
riguardo. 












11 sig. P. Oltrnmare, a cui avevo inviato queste parole, 
senza dirgliaie la provetiieuza*, mi rispose: « Nulla di più in- 
Iiocente della parola ganapatìnàmà ; essa significa che porta 
il noìne di Ganapati, il quale è lo stesso che Ganésa... In quanto a 
Atièyfi} questa parola non ha fìsonomia indù; torse sai ebbe 
atrcya, la quale, sembra, serviva di designazione alle^ donne 
eh’ erano abortite; spiegazione che d’altronde non garantisco af¬ 
fatto... [Per essere più affermativo su queste parole, niso^erebbe 
sapere) se esse siano veramente sanscrite, poiché sqj apparten¬ 
gono alle lingue volgari, io debbo esimermi assolutamente ». 

11 sig. Glardon, che conosce meglio ipieste lingue volgari e 
pafla speditamente l’indostano, non m’indicò* neppur lui alcun 
senso di atièya, e vide anch’egli neiraltra parola « i*u epiteto 
onorifico letteralmente uomimito Gatmpatiy nome familiare del 

dio Ganésa ». 

11 sig. de Saussure parimenti non trovò altun senso del 
primo vocabolo in cui inclina oggi a vedere una creazione ar¬ 
bitraria del genere del marziano, ed osservò che nel secondo 
« le due parole Oanapati, divinità ben conosciuta, e nania 
nome, sono costruite insieme non si sa come, ma non è detto 
che sia in mia maniera falsa. — È assai curioso, aggiunse, che 
questo frammento in cui è mescolato un nome di diviaità sia 
stato giustamente pronunziato con una specie d’enfasi solenne 
e con un gesto di benedizione religiosa ». Ciò denota, in effetti, 
un impiego intelligente e intenzionale. 

Un miscuglio d’articolazioni improvvisate e di vere 
parole sanscrite adatte alla situazione, tale sembra essere 
adunque Pindù di Eterni, secondo questo primo e breve 
campione. I campioni ulteriori non laranno che corrobo¬ 
rare questa impressione. 

La susseguente esplosione d’indù ebhe luogo cinque 
mesi più tardi (15 settembre 1895), in mezzo a una lun¬ 
ghissima seduta orientale, eli cui nou rilevo se non i punti 
che c’interessano specialmente, cioè il supposto sanscrito 
di Elena, l’interpretazione Irancese che ne diede Leopoldo, 
e i curiosi tratti di concordanza di questi due testi. 

In una scena di tenerezza, con sospiri e singhiozzi, verso 
Sivruka, Elena pronimzia con voce eccessivamente dolce le pa- 
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role seguejitì; u maina priva (o prira, priya) — mania 
radisivu — marna sadiu %ivruk,a — ap® lava vii 
signa damasa — simia damasa bagda sivruka. Duranti: 
le diverse fasi che precedono il risveglio, io domando il signi¬ 
ficato di queste pai’ole a Leopoldo, il quale occupa il braccio 
destro dì Elena. Egli si rifiuta dapprima, dettando con rìndice: 
Cercatela vo^ stessi^ poi, siccome insisto : Avrei amato meglio 
che la cercaste voi stessi. Lo prego di dettarci almeno l’orto¬ 
grafia esattìadel testo esotico raccolto in maniera molto incerta, 
ma egli si sottrae dicendo d’ignorare il sanscrito. A for^aa d’in¬ 
terrogazioni, alle ^piali risponde con si e ito, si apprende per¬ 
tanto che sono parole d’amore dì Simandini al suo sposo,* il 
quale si iisponeta a lasciarla per un viaggio nei suoi Stati. 
Poi repentinamente, siccome sembra che il risveglio si avvi(fÌDa, 
Leopoldo agita tebbrilmente l’indice e comincia a dettare con 
impazienza: SÉ-rigatevi [di compitare]... Mio buono, mio eccel¬ 
lente. mio ben amato Sivruka, senza di te ove trovare la felicità. 
Le sue risposte alle nostre domande ci fanno intendere che tale 
sia il senso integrale dì tutto il sanscrito pronunziato questa 
sera (e riferito qui dianzi) : che non è lui, Leopoldo, che fa 
parlai'e questa lingua ad Elena, poiché egli non la sa, ma che 
è ben luì a darcene ì’equivalente francese, non già con una ti'a- 
duzioue letterale delle parole stesse, che non comprende, ma 
interpretando i sentimenti intimi della signorina Smith, dei 
quali trovasi perfettamente a! corrente. Poco dopo, Elena sì 
sveglia, amnesica. 

Secondo il sig. de Saussure, ci sono certamente in questo 
testo alquanti frammenti sanscriti, che rispondono più o meno 
all’interpretazione di Leopoldo. I più chiari sono: mania pl’iya, 
che significa mio caro, mio ben amato., e mania sadiu (cor-^ 
retto in sàtllio) mio buono, mio eccellente. Il resto della frase è 
meno soddisfacente nello stato in cui è : tava vuol dire M te, 
apa lava è un puro barbarismo se ciò deve significare lungi 
da te. Del pari la sillaba bag in bagda fa pensare, indipen¬ 
dentemente dalla traduzione di Leopoldo, a bhàga felicità, ma 
trovasi circondata da sillabe ìncomprensibili. 

3. In una scena susseguente (l.° dicembre 1895), Elena 
si abbandonò a. luia serie di pantomime sonnamluiliche 
variate, che rappresentavano delle scene della iuta di Si- 
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inandini, date come avvenute a Mangalore, e nel corso delle 
(juali le sfuggirono parecchie parole indù, di cui non si 
potè sfortunatamente ottenere alcuna interpretazione da 
parte di Leopoldo. Ma qui ancora, qualora non si è di 
troppo difficile contentamento, si arriva a trovare in queste 
frasi un senso più o meno corrispondente alla panto¬ 
mima. 

In mezzo ad ima graziosa scena di giuoco con la sua pìccola 
scimmia Mitidja, ella le dice con l’accento più dolce e più ar¬ 
monioso: [A] marna kana sur (o sarde) raitidya... kaiia 
milidya iter). — Più tardi, rispondendo al suo prìncipe imma¬ 
ginario che, secondo Leopoldo, le ha tatto (non sì sa perchè) 
severe ajiimonizioni, ch’ella ascoltava del resto con aria dì sot¬ 
tomissione forzata e anche maliziosa, gli dice: IB] ada^ 
prati tava sivruka... 116 sbnyò sìnouyedò... on yedió 
sivruka. Infine, ritornata a migliori sentimenti e dolcemente 
inchinata verso di lui, gli mormora con un incantevole sorriso : 
[0] marna plia... marna naximi (o naxmi) sivruka... aò 

laos mi sivruka. * 

Nel fHinimeuto [A], si può supporre in marna kana un 
termine affettuoso ravvicinando kana al sanscrito kàiita 
o kanishtha -oago, piccolo ; salvo ancora il diritto di tradurre, 
col sigilo^ Glardon, kana (corretto in kliaiia) mitidya per 
da tnangifire per mitidja. 

— Nella frase [B], secondo il signor de Saussure, « le ultime 
parole potrebbero con qualche^uona volontà far pensare alla 
parola aiiyediull il domani, o «n altro giorno, ripetuta due volte, 
e, d’altra parte, sì potrebbe trasformare la prima parola in adya- 
prabhrti a partire da oggi; il che, eoin hi nato con altre sìllabe 
convenientemente triturate anch’esse, potrebbe dare ^ qualche 
cosa come: adya.-prabhrti tava, sivruka... yòsliin... na 
anyediuh, anyediuh : sin da oggi, di te, Sivruka, (che io sia) 
.. donna... twn un altro gimmo, un altro giorno. Ciò che non 
ha del-resto (se pur ciò ha un senso!) vermi rapporto con la 

scena. » • • 

— Nella frase (C], le parole maina plia rappresentano 

evidentemente la medesima cosà dì poco fa espressa con mania 
priya, mio ben amato; naxmi potrebbe esce re lakshmi beltà 
& fortuna, e le mime parole potrebbero conlenei-e asmi io sono. 
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Ma, soggiunge il signor de Saussui’e, « beninteso che ogni specie 
di senso continuo, là dove mi son divertito a ceicarlo, è per il 
momento un semplice giuoco. » 

Pur lasciaudo diuique riconoscere parecchie parole di 
puro sanscrito, Tinsieme di questi primi testi presenta, 
d’altro lato, cose assai sospette dal punto di vista della 
costruzione, dell’ordine delle parole e fors’anclie della 
giustezza delle forme (per quanto si possa parlare di forme 
in testi così confusi). 

« Per esempio, osserva il signor de Saussure, io non ricordo 
che si possa dire in sanscrito mio Sioruka, nè mio caro Si- 
vnika; si può dire bensì mania priya mio benamato, sostan- 
tìvamente, il che è ben diverso di marna priya Sivruka*, 
ed è per Tappunto questo mio caro Sivruka che ritorna piti di 
sovente. — È vero, aggiunge il mio dotto collega, che non 
bisogna afleniiare nulla troppo assolutamente, specialmente per 
certe epoche in cui si è fatto neH’India molto sanscrito da 
cucina.... Rimane sempre la risorsa di immaginare che la unde¬ 
cima sposa di Sivruka, essendo una figlia deirA|pbia, non 
avesse ancora avuto il tempo d’appj'endere ad esprimersi senza 
errori nell’idioma del suo signore e padi'one, al tempo in cui il 
rogo pose fine alla sua breve esistenza. » 

Per sfortuna, entrando cosi, per ipotesi, nel punto di vista 
del romanzo, ci si urta contro un’alUu difAcoltà: « Quel che più 
sorprende, osserva il signor Saussure, è che la signora 
Siniandini parlasse il sanscrito e non il pracrito (il rapporto 
del primo al secondo è quello del latino al francese, Puno sor¬ 
gendo dairaltm, ma Fimo lingua ciotta al tempo in eui si parla 
Paltro). Siccome nei dramma indù si vedono i re, i bramini, 
e le persone di .alta condizione servirsi regolarmente del san¬ 
scrito, ci sarebbe da chiedersi se ciò non fosse costantemente 
così, nella vita reale. Ma in tutti i casi, tutte le donne (salvo 
*certe religiose), anche nel dramma, parlano pracrito. Un re si 
dirige alla sposa nella lingua nobile (sauacrìto); ella gli risponde 
‘sempre nella lingua volgare. Ora, ridi orna di Simandinì, se è 
un sanscrito molto poco riconoscibile, non è certo del pj'acrito. 
Bastano per vederlo alcune forine, per eseniplo*prÌya, che in 
tutti i dialetti volgari si pronunzierebbe piya senza r. » 












TjC numerose parole indù della signorina Smith, in 
questi ultimi anni, danno luogo a delle^osservazioni ana¬ 
loghe e non recano alcuna nuova luce sull’origine loro. 
Pertanto mi limiterò ad alcuni esempii, ch’io scelgo non 
tanto a cagione dei testi sanscritoidi in sè stessi, ^mpre 
così informi e difettosi, quanto perchè le circostanze sva¬ 
riate in cui essi si sono prodotti, prèsentano im qualche 
interesse psicologico. 

4. Scena di chiromanzìa. Nel corso d’una lunga seduta 
araba, poi indù febbraio 189fi), Elena viene a inginoc¬ 
chiarsi a fianco della mia sedia e, prendendomi per Sivruka, 
afferra ed esamina la mia mano nel mentre tiene una con¬ 
versazione in lingua straniera (senza che mostri percepire 
le mìe parole reali). Sembra che vi si ritrovino, applicate 
al suo principe immaginario, delle preoccupazioni relative 
alla mia salute, le quali avevano inspirato molti sonnam¬ 
bulismi della signorina Smith nei mesi precedenti. 

Nello stesso tempo che esamina attentamente le linee della 
mìa mano, ella pronunzia le seguenti frasi, separate da silenzi 
corrispondenti alle repliche allucinatorie di Sivriika; pi'ìya 
sivruka... nò (significante non secondo Leopoldo) ...tvailda- 
struni sivruka.itiatni adia priya... ìtiaiiii sivi’a adia... 
yatu... napi adia... nò... mania suka, maina baga 
sivruka... yatu. — Oltre sivra che, al dire di Leopoldo, 
sarebbe un vezzeggiativo di Sivrulca, s’indovinano in questo 
testo altri temìni aflèttuosi : priya benamato, mania sukha» 
marna bllàga, o mìe delizie, o mia felicità. — Il sig. Glardon 
vi rileva pure la parola tvandastrum, ch’egli rav\ncina airiiiT 
doatano tandarast (o landurust) che è in mlute, taiidurusti 
salute, proveniente dalle due parole tali condizione fisica e 
durust, 6mo»o, vero, d’orìgine persiana. Ma egli soggiunge che 
forse non si tratta che d’uiia coincidenza; e suppongo eh egli 
non avrebbe pensato a questo ravvicinamento, se non si fosse 
trattato d’uiia scena di chiromanzia. 

5. a cielo indù, al par degli altri, fa numerose ìitu- 
zioni nella vita ordinaria della signorina Smith e affetta 
la sua personalità a de’ gradi svariatissimi, dalla .semplice 



















visione desta di paesaggi o persone orientali, fin alle 
incarnazioni totali di Siinandini, delle quali Elena non 
conserva alcun ricordo e che non sono conosciute che dai 
testimoni occasionali. Una forma frequente di questi auto- 
matis^ii spontanei consiste negli stati misti, in cui ella 
scorge dei personaggi che le sembrano obiettivi e indi¬ 
pendenti, pur avendo il sentimento della loro compren- 
sione{in lei o di un’identificazione subiettiva con loro, l’im¬ 
pressione d’im ina res agitiir indefinibile. Accade facil- 
inente che le conversazioni tenute con loro sono un miscuglio 
di francese e di una lingua straniera ch’ella ignora, pur 
avvertendone il significato. Ecco un esempio: 

morso 1898 .. — Fra le 5 e le (> del mattino, ancora a, 
letto, ma perfettamente svegliata per quanto ella a,Henna, Elena 
ha avuto una superba visione indù: ■« Un magnifico palazzo, dal 
vasto scalone di pietre bianche, conducente a delle* splendide 
sale guarnite di divani bassi senzà spalliera, e di stoffe gialle, 
rosse e soprattutto turchine. In un salone da riposo, una donna 
[Simandini] semìdìstesa e con abbandono appoggiata sul gomito; 
in ginocchio a lei vicino un uomo dai capelli neri, ricci e dalla 
carnagione arsiccia (Sivruka], vestito d'una grande veste rossa 
gallonata, e parlante un linguaggio straniero, che non è il mar¬ 
ziano, e che Elena non sa; ma ella aveva pertanto il sentimento 
di comprenderlo interiormente, tanto che ha potuto scrivere le 
sue frasi in francese, dopo la visione. Mentr’ella intendeva 
discorrer quest'uomo, vedeva agitare le labbra della donna senza 
percepire alcun suono, così che non sa ciò che colei ha detto ; 
ma aveva nel tempo stesso Timpressione di rispondere, inte- 
riorìmnie, col pmuiero, alla conversazione dell’uomo, talché ha 
notato la j'isposta qui sotto trascritta. (Il che vuol dire, psico¬ 
logicamente, che le parole di Sivruka sorgono sotto forma di 
immagini o allucinazioni auditive, e le risposte di Simandini- 
Elena in immagini dette psicomotrici d’articolazione, accompa¬ 
gnate dalla rappresentazione visiva di Simandini effettuante i 
movimenti labiali corrispondenti.) — Ecco il frammento di con- 
vemazione notato a matita da Elena, all’uscire dalla visione, 
con la sua scrittura ordinaria, ma assai irregolare (e senza la 
punteggiatura, che ho aggiunto io) attestante ch’ella non era 
ancora interamente rientrata nello stato normale: «[Sivruka:] 
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Le mie notti senza riposo, i miei occhi rossi di lacrime, o 
Simandini, non commoveranno finalmente il tuo attamana^ 
Questo giorno dovrà finire senza perdono, senz’amore? — Ibi- 
niandhù :1 Sivruka, no. il giorno non finircà senza perdono, sen. 
z’amore; la siimina non è stata punto lanciata lungi da me, 
come tu hai supposto; ella è là. > vedi? - ISivruka:! Siinan- 
dini, mia aucca, maccaniia bagiiea, peKlonami ancora, 

sempre! » • • i' 

Questa piccola conversazione, sia detto di passaggio, da 

abbastanza esattamente la nota affettiva che risuona lungo tutto 
il sogno indù nei rapporti dei suoi due principali pèrsonaggi. 
Quanto alle parole sanscritoidi, che si sono mescolate al tran- 
ce.se e che io ho sottolineato, è da notare che non hanno un 
eguale valore. < Sumilia, dice il signor de Saussure, non ram¬ 
menta alcunché; attaiTiana ricordatutt’al più atm|liam (accu¬ 
sativo di àtmà) l'anima; ma mi affretto a direche nf contesto in 
cui figura attamaiia neppur ci si potrebbe servire della paro a 
éanscrita che somiglia ad essa, e che in fondo non signifl 
anima se non nel linguaggio filosofico, e nel senso d anima 
universale o in altri significati filosofici. Nelle altre Parole, 
in compenso, si riconoscono chiaramente i termini d affezione 
sanscriti, già veduti anteriormente, che smaltano sì di sovente 
il parlare indù dì Elena. 

6 Ij’ apparizione di parole indù isolate, o incorporate 
in un contesto non indù, non è rara in Elena e producesi 
sia sotto forma di allucinazioni auditive, sia nelle sue scrit¬ 
ture (vedasi per esempio fìg. 37, p. 225), sia ancora, in 
mezzo a parole pronunziate in emisonnainbulismo piu o 
meno spiccato. La lista che si è potuto raccogliere di 
questi termini esotici staccati offre la medesima miscela 
di puro sanscrito e di voci sconosciute che non si lasciano 
ricondurre a questa lingua se non per trasformazioni tanto 
arbitrarie e stentate, che tolgono ogni valore a tali ravvi¬ 
cinamenti. 

A questa seconda categoria appartengono per esempio , 
gava vindamini, jotisse, se.c.ondo l’ortografla data dalla si¬ 
gnorina Smith medesima. Questi termini, di cni ella ignora as- 
Llutamente il significato, colpirono 1 suoi orecchi nel corso 







— ■ -v.. I . 




- 314 - 

d’una visione indù, una mattina, al suo risveglio. L’ ultima 
di queste parole rammenta al signor de Saussure la san¬ 
scrita jyotis ?» costéllasione , ma allora si pronunzierebbe 
« djiòtisse », ciò che non corrisponde afFfitto alla maniera 
con cui Elena, la intese e la scrisse. — Giova aggiungere a 
questi esempi! alcune parole indù che hanno fatto irruzione 
in certi testi marziani (si *sa che il ciclo marziano e il 
ciclo orientale hanno dei punti di contatto ìntimi e che sovente 
accade di vederli mescolarsi o alternarsi rapidamente l’un con 
l’altro). Tali sono adèl, nome proprio, e yestad, sconosciuto, 
nel testo d.3j e (nel testo 31) vadasa, che, secondo il resto della 
frase, sembra designare delle divinità o potenze qualunque, e in 
cui i signori de Saussure e Glardon suppongono tutt’al più una 
reminiscenza del termine sanscrito dévà-dàsa scMam degli dèi. 

Quali campioni delle parole isolate che sono del puro san¬ 
scrito, si piò dapprima citare radyiva (fig. 37), equivalente di 
ràdjiva U lato asmirro. Poi pìtaram (accusativo di pita pa¬ 
dre), figurante,* ma non appropiiata al caso, nella frase sef- 
guente: — Mìo pitaram mi aveva affidata a lui — d’una scena 
indù in cui Elena-Simaudìni parlava del fedele schiavo Adèl, 
che suo padre, lo sceicco arabo, le aveva donato, allorché era 
partita per l’India, Ma gli esemplari più notevoli sono le due 
parole suuianas e smayamana, che hanno particolarmente 
impressionato il signor de Saussure. La prima « è la riprodu¬ 
zione graficamente irreprensibile della sanscrita suinanas &e- 
nevole citata in quasi tutte le grammatiche e usata qua e là 
come modello di declinazione »; bisogna tuttavia notare che, 
anche per tutte le grammatiche, questa parola si pronunzia sit- 
manas (con la « toscana) mentr’Elena l’ha nettamente articolata 
con la » francese, e che inoltre essa sembrava designare una 
pianta nella frase: — Erano le più belle suinanas del nostro 
giardino — La parola smayamana, sfug^ ad Elena (e fu su¬ 
bito notata tal quale dal signor Lemaitre) in una conversazione 
francese, mentr’ella guardava un album di vedute d’Oriente che 
dovevano naturalmente portare il sogno indù a fior di coscienza. 
Secondo il sig. de Saussure, questa parola, che vuol dire sorri¬ 
dente, è forse ciò Che la signorina Smith « ha prodotto di me¬ 
glio in fatto di sanscrito; primieramente perchè è una forma di 
quattro sillabe, la quale ha naturalmente maggior merito ad es¬ 
sere esatta che non parole di ^ o 3 sillabe, delle quali ei si bi¬ 
sogna contentare d’ordinario ; poi a causa della s impura 
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sm, essendo parimenti ben raro che la signorina Smith affronti 
una parola sanscrita con due consonanti consecutive; infine per 
questo fatto, ancora pili raro, che smayamàna- rivesté un eor 
rattere grammaticale, e non semplicemente lessicologico, essendo 
un participio tal (piale il greco Ugo-mteno-s^. Si comprende, ef¬ 
fettivamente, r interesse di cpiesta parola che rappresenta una 
forma già assai complessa, allorché si pensi alla nullità gram¬ 
maticale consueta del « sanscrito y> di Elena, nullità che ai 
estende nop solo alle flessiouì, ma a tutti i generi di forma¬ 
zioni. 

7. Per coronare questi saggi del sanscrito di Elena, 
citiamy infine il suo « canto indù » che ha fatto ^ una 
mezza dozzina d’apparizioni da due anni in qua, e di cui 
Leopoldo si è degnato, una sola volta, di abbozzare la 
traduzione. Le parole consistono essenzialmente nella pa¬ 
role sanscrita gàya cantei^ ripetuta a sazietà, con qua e là 
poche voci male articolate «e offerenti delle ^fferenze di- 
speranti nelle note prese dai diversi uditori. Io mi limi- 
teri) a due ^(jrsioni (^). 

Una è della stessa Elena. In una visione spontanea (18 
maggio 1898, la mattina al suo risveglio) ella scorse un uomo 
riccamente vestito di giallo e di turchino [Sivruha] semisdraiato 
su due bei cuscini, presso a una lontana circoiidata di palme; 
una (lonna bruna [SimandiniJ, seduta suirerba, gli cantava in 
lingua straniera, un’incantevole melodia; Elena ne raccolse per 
iscritto i bricioli seguenti, in cui si riconobbe il testo storpiato 
del suo canto ordinario: « Ga Ina vahaYyami... vassén 

iata... pattissai'a priai’a ...» 

L’altra trascrizione è quella che fu raccolta dal aig. de 
Saussure, infiniWente pib atto di noi, si capisce, a distinguere 
i suoni indù (20 giugno 1897). Benché fosse vicinissimo ad Elena 
che cantava -seduta a terra, la voce di lei era a momenti così 
poco articolata, eh’eì?tì lasciò sfuggire molte parole, e ora non 
garantisce l’esattezza del suo testo, che presento qui (salvo 
alcuni accenti speciali) qual egli lo scrisse man mano che 

p 

(1) Sì troverà una terza versione, anteriore a queste due, nell’BTlicolo del signor 
Lcmaitre, loc. cU. p. 18*1. 






r udiva: « gàya gàya naTfa ia miya gayà briti... gaya 
vayayàni pritiya kriya gayàni i gàya marnata gaya 


m 


lj.f: fJ leJ.J I JJ Uy^U ;} y; 


lìP.wt 


llSìWt* 


fi- j-J I. 




Fig, 3(ì^ “ Modulazione del canto indù, 0 sol finale delle tre yariostioni è durato 
fino a 14 secondi eoa una fissità perfetta. Sovente la sueceasione A è stata liia- 
sala 0 tripUeaia prima di proseguire. 


marna nara mania patii si gaya gandaryò gàya ityàmi 
vasantii... gaya gayayàmi gaya priti gaya. priya gàya 
palisi »... . 

Fu verso k. fine di questa stessa seduta che Leopoldo, senza 
dubbio per fare onore alla presenza eccezionale dèf sig. de Saus¬ 
sure, dopo una scena di traduzione marziana (testo 14), si de¬ 
cise, a darci per bocca d’Elena la sua interpretazione del canto 
indù, che trascrìvo testualmente con la sua miscela dì parole 
sanscrite : « Canta, uccello, cantiamo! Gaya ! Adèl, Sivruka (*), 
catUiamo la primavera! G-iorno e notte io sono felice! Cantiamo! 
Primavera, uccello, felicità! ityàmi lliamaiiara priti, cantia- 
mo! amiamo! mio re! Miusa, Adèl! (^) ». 

Ravvicinando questa traduzione al testo indù si scoprono 
fra di loro certi punti di contatto. Oltre le due parole perfetta¬ 
mente esatte gayà canta e vasanla pritnavera, si trova l’idea 
di amiamo in priti e briti (sanscrito prìti, azione d’amare), e 
re{|UÌvalente approssimativo di mìo re in marna patii ram- 
mentanle il sanscrito maina paté (o al nominativo marna 
palili) mio sposo, mio padrom. Sfortunafamente non è affatto 
possibile spingere più oltre ridentificazione, salvo forse per 
uccello che con della buona volontà si potrebbe supporre in vaya- 

(1) Qui Klcna sembrava dirigersi al sig. P. Seippcl c a me (che liamo le rèin- 
carnaxinui rispettive di Adfcl e di Sivruka[) come [«r eccitarci a cantare. 

(i) Quouta volta diretta al sig. de Saussure (reiacarnusione dì Mluea). 
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yàni rammentante vagamente vayasàn (aceus* piar, di và- 

yasa ìiccbUo. . t -i • a 

Quantp alla inelodia questa patetica, melopea, ilaig. Aiig. 

de Morsier, che la intese nella seduta del 4 settembre 1898, ha 

voluto notarla per quanto possibile esattamente (v. fig. 36), 

Gli esempi preeedenti bastano a daré un idea dell indù 
di Elena, ed è tempo ora di concludere. Non trattasi ap¬ 
parentemente d^dcun dialetto attualmente esistente. Il si¬ 
gnor Glardon dichiara che non si tratta nè dell indù, nè 
deir urdù, e dopo aver emesso in sul principioi a titolo di 
semplice ipotesi, l’idea che potrebbe trattarsi del tamil o 
del maratto, adesso ci vede un miscuglio di termini reali 
probabilmente sanscriti e di parole inventate. Il lig. Mi¬ 
chel stima egualmente che ci sono nel gergo bizzarro di 
Simandini dei bricioli di sanscrito assai bene adatti alla 
situazione. Tutti i miei Gorrispondenti sono insomma esat¬ 
tamente dello stesso avviso, ed io non saprei meglio rias¬ 
sumere la loro opinione che lasciando di nuovo la parola 
ai sig. de Saussure: 

« Sulla questione di sapere se tutto ciò rappresenti positi¬ 
vamente del « sanscrito », bisogna rispondere evidentemente no. 
Si può solamente dire; — l.“ Che è un’accozzaglia di sillabe, m 
mezzo a cui si trovano incontestabilmente delle successioni di 
otto o dieci sillabe che costituiscono un frammento di frase 
avente un senso (frasi per lo più esclamative, per esempio - 
maina prya mio ben amato! manna sukha mìe deiisw!) 

2.® Che le altre sillabe, d’aspetto incoinprensibile, non hanno 
mai un carattere antinsanserito, ossia non presentano gruppi 
materialmente contrari o in opposizione con la figura genemle 
delle parole sanscrite. - 3.'> Infine, che il valore di quest ul¬ 
tima osservazione è d’altra parte assai considerevolmente di¬ 
minuito dal fatto che la signorina Smith non si slancia 
nelle forme complicale di sillabe e preferisce la vocale a; ora il 
sanscrito è una lingua in cui la proporzione delle a in rapporto 
alle altre vocali è press’a poco di 4 a 1, di guisa che, pronun¬ 
ziando tre o quattro sillabe in a, non è molto diflieile d’incon¬ 
trare vagamente una qualche parola sanscrita ». 
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Risulta da quest’ultimo rilievo del sig. de Saussure 
che non deve essere difficilissimo fabbricai*e del sanscrito 
alla maniera di Simandiiii, per poco cìie se ne possiedano 
alquanti elementi veri, che possono servire da modello e 
dare il tono al resto. E non occorre perciò saperne molto, 
come ta* osservare, il sig. Barth : 

« La signorina Smith è ella stata in relazione con qualche 
persona da cui avrebbe potuto prendere qualche briciolo di san¬ 
scrito e di storia? Basta, in questi casi, un pruno germe, per 
piccolo che sia. L’immaginazione fa 11 resto: i fanciulli sono as¬ 
sai di frequente onomatopoietki... Mio fratello, nella sua prima 
iiitanzia, aveva composto cosi, per lui,'un intero linguaggio par- , 
ticolare.|Mia nonna, che era notevolmente intelligente, poteva 
ancorti recitare eer6o tenus, nell’est rema vecchiezza, un piccolo 
gergo d’una diecina di linee, ch’ella aveva composto per sè 
nella sua infanzia. Sì era aH’epoca delle guerre della rivolu¬ 
zione: le truppe passavano e ripassavano in Alsazia ed ella si 
sentiva umiliata di non sapere una parola di francese. Si pose 
allora a fabbricare per sua soddisfazione personale im piccolo 
discorso con assonanze press’a poco francesi, ma di cui le sole 
prime parole, il germe, avevano un senso. Esso cominciava da: 

Je pmm pos dire en fran^aU (io non posso dire in francese) ; 
poi venivano una diecina di linee di sillabe aggiunte a caso, 
con una parola fx*aiicese qua e là, per esempio vinaigre (aceto), 
nimiger (mangiare) ; il tutto finiva con : a toujours hénd perpense 
par la tavlerettement (ha sempre benedetto perpeme dalla tor 
vlerettement). 

Mia nonna ben di sovente mi citò questo pezzo singolare, 
ch’io rimpiango di non avere notato ». 

Ho citato quest’esempio del sig. Barth a motivo del 
suo interesse. Ma è naturalmente la stessa signorina Smith 
che ci fornisce, nel suo proprio marziano, il fatto più ac¬ 
concio a rischiarare il suo indù. Evidentemente non deve ‘ 
costare di più, a un’attività subcosciente capace di inven¬ 
tare di sana pianta una lingua, elaborarne un’altra imi¬ 
tando e stemperando alcuni dati reali. Così che, sin dal de¬ 
butto del marziano (jiosteriore d’un anno, come si è ve¬ 
duto, a quello dell’indù), il sig. de Saussure non esitò a 











fare questo ravvicinamento e a spiegare, per esempio, il 
testo saiiscritoide iniziale, la famosa frase di benedizione 
atièyà ganapatìnànaà, con lo stesso procedimento di fab¬ 
bricazione che appariva nelle parole di Esenale e di 
Astané. 

« A torto 0 a ragione, mi scriveva egli, sarei adesso di¬ 
sposto a vedere nelle frasi nivTukicme cpiglche cosa d analogo 
al marmano, fraiiiinìschiato solamente dt tratto in tratto da 
lembi di sanscrito. Come semplice illustrazione della mia idea, 
supponghiamo che Simaudìni voglia dire questa frase : Io vi 
benedico Usi iiojwe di Ganapaii, Posta nello stato sivrukiano, la 
sola cQsa che non le venga alla mente sarà (Fenunciare, o piut¬ 
tosto di pronnuzittrc ciò in parole francesi, ma sono pur non¬ 
dimeno delle parole francesi che restano il tema o il sub¬ 
strato di ciò ch’ella dirà; e la legge alla qiiale il suo spirito 
obbedisce è che queste parole familiari siano una per una 
rese con un sostituto d’esotico aspetto. Poco iniporta il come: 
occorre prima di tutto, e solamente, che ciò non abbia 1 a- 
riii di francese ai propri occhi, e ch’ella sia soddisfatta riem¬ 
piendo a caso con nuove ligure di suono il posto eh’ è occu¬ 
pato da ciascuna parola francese nel suo spirito. Aggiungasi 
che la sostituzione talora sarà coinplehiniente arbitraria (caso 
del marziano), talora sarà influenzata o determinata dal ricordo di 
una parola straniera, — sia essa inglese, ungherese, tedesca, 
sanscrita — con preferenza naturale per ridioraa che meglio sì 

accorda col luogo della scena. 

« Ciò posto mi proverò ad analizzare più da vicino questa 
marcia ipotetica servendomi della frase presa dianzi come esem¬ 
pio, _ 1. Io è forzato a trasformarsi. Fornisce la memoria una 
parola esotica per io? Nessuna. Allora si prende a caso a per 
io, (Forse, in fatto, questa a è ispirata dalPinglese I, pronun¬ 
ziato ai, ma ciò non è necessario). — 2. vi benedico; o benedico 
voi, poiché se, per esempio, la parola a per io è stata suggerita 
dall’inglese, ne può derivare che la costruzione inglese sia’, in¬ 
volontariamente osservata nelle parole situate immediatamente 
dopo. Si esprime in conseguenza benedico voi con tiè yà. Lo 
yà può essere stato preso daU'inglese you fmodiflcato nel senso 
della vocale dominante in sanscrito]. II lié, benedico, non è 
preso da alcun luogo, come nel marziano. — 3. in nonte di 
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Ganapati. Natiiralmejite il nome stesso di Ganapati è al, di fuori 
di tutto questo meccanismo e ha dovuto essere presotale 
e quale. Resta innotne di, che sarà espresso da tlàinà, sia per ri- 
meinhraiiza del tedesco Name, sia per revi^escenza d un sanscrito 
nàroQ. écorto anch’esso in qualche parte ; e infine la costru¬ 
zione, contraria all’ordine delle parole francesi (e delle italiane), 
sarà venuta sulle àli del tedesco iVd«je, secondo la forma te¬ 
desca in Gotìes Namen, in Ganapati’s A’dme». — Insomma, un 
gergo che tira ì suoi d^einenti d’onde può e che per lo più 1 inventa, 
con la sola regola di non lasciar trasparire la trama francese 
sulla quale esso corre ». 

Queste ingegnose congetture del sìg. de Saussure debbono 
essere prese per %ò dxe valgono, vai cpianto dire per una sem¬ 
plice figurazione» qual egli parimente la ritiene, del processo 
linguistico funzionante nella signorina Smith^ In fatto, egli pro¬ 
babilmente è nel vero, quanto alla genesi di gaiia-patinàma, 
poiché se Tautore del marziano non sa una parola di tedesco, 
come si è veduto, ciò non è una ragione, per cui 1 imitatore del 
sanscrito debba condividere la medesima ignoranza. Al con¬ 
trario: in effetti, allorquando sì confrontano il contenuto e i 
personaggi dei due cicli esotici d’Elena, si scorge bentosto che 
il sogno indù è menò puerile, corrisponde a un’età e a un grado 
di sviluppo di tutta la personalità notevolmente più progredito, 
che non il sogno marzia no p) ; se dunque sì ammette, cosi come 

10 ho esposto, che questi romanzi sonnainbolicì costituiscono 
una specie di vegetazione ipnoìde di antichi strati, apparte¬ 
nenti all’infanzia o alla giovinezza della signorina. Smith, di¬ 
viene molto verosimile che lo strato il quale genera e alimenta 

11 ciclo indù sìa almeno contemporaneo all’epoca in cui ella, ap¬ 
prese il tedesca (12 a 15 anni), se non posteriore; sicché i ri¬ 
cordi di questa lìngua non hanno dovuto essere senza influenza 
sulla confezione dell’indù. 

Quanto ad 3tÌ6yu,, dubito che vi si possano far iiiterveniie 
reminiscenze dell’inglese, il cui studio la signorina Smith ha 
totalmente abbandonato in capo a due lezioni. Siccome nessuna 

lij Paragonate, »(i cseiii[iìo. i aenlimenti delle sole due coppie ohe figurano in 
questi cicU. La creazione della coppia coniugate indù Simandìni e Sivruka sup¬ 
pone un’mmiaginazione di adoloscenlo o dì adulto, menlro la coppia marziana Ma- 
tèmi 0 Siké Bcnibra dipìnta da un fanciullo che avrebbe assistito allo nozze di una 
sorella o di un fratello maggiore e inteso alcuni frammenti di conversazione tra i 
felici innamorati (testi iO e 47). 
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congettura è in sè atessa troppo triviale o troppo sciocca, 
quando si tratta di spiegare fenomeni che sono essenzialmente 
deir ordine del sogno, e in cui la scioccagine d’un’associazione 
d’idee non potrebbe essere una obiezione contro la sua verosi- 
iniglianaa, io preferirei ravvicinare questa esclamazione che 
sembra proprio avere il valore di i-o ti 6e«edtco, o hemdeito sii 
— con Tonomatopea popolare « atiou! » di cui i fanciulli 
(francesi) e i loro familiari si servono per esprimere o simulare 
lo starnuto, al quale è d’altra parte indissolubilmente legato, 
per un uso secolare, raugurio d’una benedizione divina. Questa 
anione d’idea infantile, combinata con la tendenza a conservare 
nel neologismo il numero di sillabe dell’originale francese, e 
associata alla scelta d’una finale sanscntoide, mi sembra spie¬ 
gare in maniera plausibile, sino a miglior avviso, la supposta 
trasformazione di benedBtto sH tu in atìoyà-. 

Tuttavia, malgrado l’attrattiva di questo metodo di 
esegesi, rinunzio a estenderlo agli altri t^sti indù, non so¬ 
lamente a causa dell’arbitrarietà inevitabile delle sue ap¬ 
plicazioni, ma soprattutto perchè il suo ppincipio stesso 
sembrami soggetto a cauzione nel caso del sanscrito della 
signorina Smith. Non sono convinto, infatti, che il pro- 
* cesso generale sì ben descritto dal sig. de Saussure (So¬ 
stituzione letterale di termini d’esotico aspetto ai termini 
francesi) — che è certamente il processo di fabbricazione 
del marziano — sia in giuoco nelle parole orientali di 

Elena. 

Si sa che Leopoldo, il quale ha manifestato tanta 
premura a procurarci un mezzo quasi magico di ottenere 
la traduzione letterale del marziano, non si è mai degnato 
di far altrettanto per Tindù e si è limitato ad abbozzai- 
cene alcune interpretazioni libere e vaghe, non aggiun¬ 
gendo niente a quanto la pantomima lasciava già divinare. 
Il che fa pensare esserne impossibile qualsiasi traduzione 
precisa ; e che, in altri ternùni, Elena non fabbrica il suo 
pseudosanscrito seguendo passo a passo una trama fran¬ 
cese e mantenendo ai suoi neologismi il loro senso già 
adottato, ma che lo improvvisa e lo profferisce a caso, 

21 









seiisa riflessione ; tranne beninteso alcune parole di vero 
sanscrito, di cui conosce il valore e che applica, intelli¬ 
gentemente, alla situazione. Dunque, a mio avviso, non 
è ai testi marziani propriamente detti che bisógna com¬ 
parare rindù d’Elena, ma a quel gergo pseudomarziano 
spacciato con volubilità in certe sedute e che non sì è 
mai potuto raccogliere sicuramente, nè far tradurre da 
Esenale. 

Si comprende, del resto, che se il Me subliminale di 
Elena poteva dedicai'si alla creazione d’una lingua definita 
nel campo libero del pianeta Marte, in cui non aveva al¬ 
cun dato preesistente da rispettare, nè alcun controllo 
obiettivo da temere, sarebbe stato molto imprudente e as¬ 
surdo ripetere questo giuoco a proposito dell^India: le 
poclie parole stesse di puro sanscrito che aveva a sua 
disposizione dovevano impedirgli d’inventarne altre, la cui 
falsità si sarebbe chiarita al primo esame d’mia traduzione 
letterale, parola per parola. Esso si è dunque conten¬ 
tato di circohdare gli elementi veridici, insufficienti per 
faie da sè soli delle frasi complete, con un gergo a caso 
privo di significato, ma in armonia, per le sue vocali 
dominanti, coi frammenti autentici, che vi si trovano an¬ 
negati come dei bocconcini in un’abbondante salsa desti¬ 
nata a compeiisai’e la loro rarità. 

Ed ora, come mai questi frammenti autentici hanno 
potuto arrivare in possesso della signorina Smith, che non 
ha alcun ri(!ordo (e neppure la sua famiglia) d’avere stu¬ 
diato il sanscrito, nè d’essere stala in relazione con orien¬ 
talisti ? Ecco il problemfi in cui le mie ricerche sono in¬ 
cagliate finora, e del quale non attendo più la soluzione 
se non da un qualche- caso analogo a quelli che mi fecero 
scoprire il passo del Marlès e la dedica araba del dottor 
Rapin. Io .son ridotto, pel momento, a vaghe congetture 
sull’estensione delle conoscenze sanscrite latenti della si¬ 
gnorina Smith, e sulla probabile natura del modo onde 
furono acquistate. 
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Ho per molto tempo pensato che Elena dovesse aver 
assorbito il suo indù principalmente per via wtdiUva, e 
avesse torse abitalo, nella sua infanzia, in una casa ove 
si trovasse pure qualche studente indianisUi , eh’ ella 
avrebbe inteso, attraverso la parete o dalla finestra aperta, 
leggere ad alta voce testi sanscriti cou la loro traduzione 
fnincese. — Si conosce la storia della giovane domestica 
che, senza istruzione e presa dalla febbre, parlava il greco 
e r ebraico, immagazzinati a sua insaputa quand’ella era 
al servizio d^ujio scenziato tedesco. Se noit è vevo... Mal¬ 
grado le giuste critiche del sig. Lang a proposito della sua 
autenticità assai malamente stabiUta (‘)» questo classico 
aneddoto può sussistere come tipo di tanti altri tatti del 
medesimo ordine realmente osservati dopo d’allora, e come 
salutare avvertimento per diffidare dei ricordi subcoscienti 
d’origine auditiva. — Ma gl’indianisti son rari in Gine'- 
vra, e questa traccia nulla mi ha dato. 

Attualmente inclino ad ammettere l’origme esclusiva- 
mente visivci del sanscrito di Elena. Primieramente non 
è nece.ssario ch’ella abbia inteso questo idioma. La lettura 
(lei testi stampati in caratteri francesi ([uadra altrettanto 
bene con un parlare cosi confuso e mal articolato come 
il suo, e, di più, essa sola può render conto di certi er¬ 
rori di pronunzia, inesplicabili se la signorina bniith avesse 
appreso questa lingua per via auditiva. Il più caratteri¬ 
stico di questi errori nell’indù di Elena è la presenza del 
suono dell’n francese il quale non esiste in sanscrito, ma 
è naturalmente suggerito dalla lettura, se non si è preve¬ 
nuti die questa lettera si pronunzia come Vn toscana nelle 

parole rappresentanti del sanscrito. 

Eccone alcuni cseinpt tipici. — In una scena, in cui 1 indù 
colava iniiilerrottaraente si raccolsero, fra Tallre, queste parole:... 
baiava (o Ijahava) santas... ènii bahu pressiva san- 
tas... (*), interessanti priraieramente per delle tracce di flessione, 

(1) A. IlASO : The Making of Religion, Londres ISitS, pag. IO, li, OM e aeg. 

(3) Vedasi questo testo piii in disteso nell’articolo del sig. Lemaitre, .-ItHraJes 
des Sciences FÈychiqtm, VU, 180. Ln parola itfo, che si trova verso la fine di 
questo mcdosÌHio testo, 6 stala anch'eaea pronimiaiala alla francese. 
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fenomeno assai raro nel sanscrito di Elena: « A lato dì baliu 
molto, dice il sig, de Saussure, si trova ballava {nominativo 
plurale dello stesso bahxi, significante ■« multi *►), tanto più 
curioso, perchè esso è immediatamente davanti santas etant (s) 
(essendo), altro plurale; bahavah santas significa in buon 
sanscrito essendo numerosi ». 

Ma ecco la nota del sig. Saussure, che c’importa qui mag¬ 
giormente : 

« Il sanscrito bahu, molto, è fra le parole più correnti, ma 
Sarebbe interessante sapere se la signorina Smith pronunzia 
bahu con Vu toscana o con !’« francese. Quest’ultimo fatto 
sarebbe una delle più flagranti prove ch’ella ripete macchinal¬ 
mente una figura scritta ». Siccome non c'è alcun dubbio sulla 
pronunzia bahu d’Elena con i’w. francese e non con toscana, 
questo piccolo fatto parla chiaramente in favore deirorigine pu¬ 
ramente visiva del suo sanscrito. — Si è veduto altrove ch’ella 
ha commesso uno sbaglio nel pronunziare la parola SUiriauaS. 
— Lo stesso errore si manifesta pure sotto un’ altra for¬ 
ma, che non manca d’interesse, nei suoi automatismi grafo- 
motori. Si vedrà fra poco come la sua penna inserisce talora, 
a sua insaputa, dei veri caratteri sanscriti nel corso delle sue 
scritture francesi; ora è curioso constatare che quelli di tali 
caratteri che dovrebbero realmente pronunziarsi come !’« to¬ 
scana hanno per lei il valore dell’w francese. Io ho, per esem" 
pio, una lettera di Elena ove, nella descrizione d’una visione 
indù, si ti’ova la parola diSclltaìent (discutevano) scritta con un 
U sanscrita isolata In mezzo alle lettere della sua scrittura or¬ 
dinaria. Parimente il lettore può vedere, in uno dei campioni della 
fig. 38, che il carattere sanscrito che si pronunzia ru (con r« 
toscana, uguale ad om. francese) ma che in lettere francesi si 
suole rappresentare con ru, rappresenta nella coscienza subii' 
minale o nella parola interiore d’Elena la parte della sillaba ru 
francese, poiché ella la impiega automaticamente per scrivere 
la nostra parola francese ru6ts, nibino. Tutto ciò denota abba¬ 
stanza un'acquisizione dovuta unicamente alla lettura. 

Altre osservazioni militano in favore della stessa sup¬ 
posizione. Mai, nelle sedute, Si man dini si è messa a scri¬ 
vere del sanscrito ; ed è in lettere francesi che il suo 
nome è stato dato. Non pertanto Elena possiede sub- 
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coscìenteiTiGntB uii<i parto alniGno (icll’alfabGto devajitigaf*]. 
poiché ne sono inseriti talora dei caratteri nella sua scrit¬ 
tura normale. Ma è da notare che le sue cognizioni di tal 
genere non sembì-ano alfatto soriiassaie ciò che avrebbe 
potuto risulUire da un rapido colpo d’occhio in una dram¬ 
matica sanscrita. 

In certi casi, cjuest irruzione di segjii stranieri (perfettamente 
analoga a ciò che si è veduto per il marziano) è legata a un 
accesso di sonnambulismo spontaneo e fa parte d’iin intero 
corteggio d’immagini e di termini esotici. Se ne troverà qui un 
esempio interessante, riferentesi a (juel periodo morboso (v. 
p, 38) in cui la debolezza nervosa rendeva Elena soggetta a 
perpetui stati di sogno, pertinenti quasi sempre al ciclo indù o 
al ciclo regale. La tìg. 37 riproduce la fine d’una lettera che 
Elena nii scrisse dalla campagna in quell'epoca. Tutto il resto 
di qneli’epistola di sei gi*andi pagine è perfettamente normale 
come scrittura e come contenuto ; ma auliitaneamenté, affaticata 
dallo sforzo prolungato d’ attenzione,’ ella comincia a parlare 
della sua salute, il sonno la vince, e le ultime linee mostrano 
1 invasione del sogno orientale ; lo schiavo Kana, co’ suoi uc¬ 
celli addomesticati, e le brillanti piante tropicali, si sostitui¬ 
scono a poco a poco alla camera reale. La lettera mi giunse in¬ 
compiuta e senza firma, quale si vede nella flg. 37 ; Elena la 
chiuse macchinalmente durante il sonnambulismo, senza accor- 
gej-si di quella terminazione insolita, di cui fu sorpresa a un 
tempo e seccata allorché io le ne parlai ulteriormente. 

In altri casi, la coscienza normale rimane quasi per nulla per¬ 
turbata dal sogno sottogiacente, il quale Tamora tanto quanto 
basta per sostituire qua e là a tiualche segno francese il suo equi¬ 
valente sanscrito, senza alterare affatto la trama delle parole o 
delle idee, talché la signorina Smith resta stupefatta dei gero¬ 
glifici sconosciuti che una inesplicabile distrazione della sua 
penna ha inserito nelle bollette o nelle fatture ch’ella vien di 
scrivere ^iìg. 38, p. 328). 

L’esame e la comparazione di tutti questi automatismi gra- 
fortiotori esotici mostrano esistere nella suiscoscienza di Elena 
delle nozioni positive, quantunque superficiali e rudimentali, 
deH’alfabeto sanscrito. Ella sa la forma esatta di molti caratteri 
isolati e il loro valore generale, astrailo per cosi dire, ma non 
















sembra avere alcuna idea del loro impiego concreto e in coii- 
giuuzìone con altre lettere. Per esempio, nella, flg.3/, le paiole 
mstant e ils cominciano con un segno che, in sanscrito, non 
rappresento. Vi se non in tutt’altre condizioni {Vi sanscrito, 
isolato o iniziale, essendo assolutamente diverso). 0 piuttosto, 
tpiesto segno si riscontra bensì qualche volta nella scrittura 
sanscrita al cominciamento materiale, voglio dire all’estremità 
sinistra di certe parole, ma nella pronunzia esso non viene che 
dopo la consonante situata alla sua destra. Questo dettaglio è 
un nuovo indice deirorigine visiva delle cognizioni indù di 
Elena: dei due caratteri sanscriti che valgono come /, e che 
possono egualmente trovarsi all’inizio (grafico, a sinistra) delle 
parole, rocchio ha specialmente ritenuto il più semplice (^), e 
che inoltre rassomiglia al nostro T maiuscolo, benché sia pre¬ 
cisamente quello che non si trova mai iniziale per 1 orecchio e 
la pronunzia. — Il Me indù di Elena non sembra avere spinto 
lo studio della, scrittura sanscrita al di là dei caratteri staccati, 
poiché mai esso ha tracciato delle parole intere in questa lingua. 
Anche quando si tratta di termini esotici, quale radtfiva (lìg. 37), 
si contenta prudentemente della iniziale sanscrita e traccia il 
resto in francese, come se non osasse lanciarsi nella composi¬ 
zione delle lettere fm loro. Parimenti nella parola plis (fig. 38), 
i primi tre segni — che vi rappresentano d’altronde una parte 
molto artificiale e denotano una grande ignoranza del loro va¬ 
lore ordinario in sanscrito — sono disegnati isolatamente, 
invece d’essere congiunti fra loro, come non avrebbe mancato 
di fare un automatismo grafico meglio informato della scrittura 
sanscrita corrente. Il signor Glardon osserva infatti, a questo 
proposito, che allorquando grindù vogliono scrivere, cominciano 
sempre con tracciare una barra orizzontale che abbraccia la lun¬ 
ghezza della linea e alla quale si attaccano tutte le lettere di 
ciascuna parola; se dunque la signorina Smith avesse avuto 
cpmlche nozione d’una scrittura indù corrente, non si compren¬ 
derebbe com’ella si ricordasse dei caratteri isolati e avesse 
dimenticato la barra che nella pratica li precede sempre e li 
collega fra loro. 

(t) Inoltre la signorina Smith ha dimenlicnto runeinelto dal quale è sormontato 
questo i sanscrito c clic lo distingue da nn altro segno che vale «. — La «ua 
memoria latente possiede nonpertanto anche la vera vocale sanscrita i (che rasso- 
roiglin un poco a un cavaturaccioli), ma io non ne ho riscontrato che un soio 
esemplare nelle sue lettere, come iniziale della jiarola francese ita. 
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Tutto sommato, questi bricioli d’automatismi grafici ! 
rivelano una cognizione deUa scrittura indù, quale a un*? 
dipresso potrebbe acquistare uno spirito curioso, non*? 
sfoi'nito di una buona memoria visiva, percorrendo per*^ 
alcuni istanti le prime due o tre pagine d’una gramma-l 
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,)rohahilmeiite nessuna delle figure troppo eoinplicate risul- 
lanii dairunione di parecclii caratteri per formare delle, 
parole. Questa supposta genesi corrisponde perfettamente 
all’estensione delle nozioni di scrittura sanscrita di cui la 
prova la subcoscienza della signorina Smith. E io non 
vedo alcuna impossibilità ad ammettere che lo stesso 
fugace colpo d’occhio, riscontrando in altre pagine alcuni 
esempi o frammenti sanscriti stampati in lettere francasi 
e accompagnati dalla loro traduzione francese, vi abbia 
attinto le poche parole significative e ben adattate aUa 
situazione che si possono distinguere qua e là fra le parole 
orientali di Elena. 

Forse gli amatori del sopranormale preferiranno supporre, 
non dico che la signorina Smith trae veramente il suo indù (la 
forma grafica dei suoi caratteri sanscriti, la pronunzia, ecc.) dai 
ricordi d’una esistenza anteriore, ma almeno che tutto ciò le 
sia stato telepaticamenie trasmesso da qualche persona assidua 
alle sue sedute, che possiede delle nozioni orientali piti o meno 
estese. - Quanto ai signori de Saussure e Glardon, i c’.u nomi 
si presentano pei primi alla mente, essi non hanno assistito in 
tutto che a ipiattro sedute della signorina Smith, e a un epoca 
tardiva in cui ella aveva già fornito la maggior parte dei suoi 
testi indù, in particolare tutt’i suoi grafismi delle fig. c ■ • 
— In ciò che mi concerne, confesso aver seguilo piu d un quarto 
di secolo fa, da giovane studente svolazzante su tutto, le prime 
lezioni d’un corso di sanscrito dato dal prof. P. Deussen (Kie ), 
allora libero docente all’Università di Ginevra. Me ne sono 
rimasti così pochi ricoi-di coscienti chMo non riconobbyeppure 
i caratteri apparsi nella lettera di Elena della iig. sicché 
l'idea ch’ella avrebbe telepaticamente attinto nella mia memoiia 
latente le nozioni della lingua indù, di cui fa prova, non ni. ha 
mai seriamente occupalo; tanto più che in tal caso ella avrebbe 
dovuto fornirci anche deirebraico, che studiai all epoca stessa 
per un anno e dì cui i miei strati sublbninaìi sono certamente 
molto più imbevuti che non di sanscrito, quantunque non me ne 
restino dei ricordi coscienti più numerosi. - Quanto alle altre 
persone in relazione con la signorina Smith, io non ne conosco 
alcuna che abbia la menoma nozione dì sanscrito o di altre 
lingue deirindia. È vero che vi possono essere stati degli spet- 
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tatori occaBÌonali, che soddisfano queste condizioni, nelle sedute 
ch’ella diede in divei'si ambienti dal 1892 al 1894. In tal caso, 
sarebbe buon metodo, prima d’invocare un’azione telepatica d.^ 
essi ad Elena, essere anzitutto assolutamente sicuri che costoro 
invece non le abbiano mostrato dei libri o quaderai di sanscrito 
alia ^e o nel corso d una seduta — ciò che è precisamente la 
mia ipotesi, la quale permette di spiegare tutto iu ima maniera 
normale e ordinaria quando si sa la potenza di conservazione -e 
d’imitazione e la forza ricostruttrice delle facoltà subliminali. 

In breve, per render conto del linguaggio indù della 
signorina Smith, basterebbe che, sia nel gruppo N., sia in 
qualche altro ambiente spiritista che non conosco, le si fosse 
mostrato a titolo di curiosità e lasciato sfogliare una 
grammatica o un lessico sanscrito, subito dopo una seduta, 
durante quello stato di suggestionabilità, in cui le impres¬ 
sioni esteriori si registrano benissimo in lei, spesso senza 
lasciar tracce nella sua memoria cosciente. Cosi si spie¬ 
gherebbe il fatto cIi’EIena non ne ha alcun ricordo e ch^è 
^ssolutamente convinta di non aver mai scorto nè inteso 
lì menomo briciolo di sanscrito o d’altre lingue orientali. 
Debbo tuttavia aggiungere che le informazioni ch’io ho 
potuto raccogliere fin qui non mi hanno fornito alcun 
mdizio positivo della verità di questa mia supposizione, 
benché non ne stabilissero nemmeno la falsità. 


Le^ pagine precedenti erano già in corso di stampa, 
allorché il signor de Saussure ebbe un’idea tanto piace¬ 
vole che inge^osa. Affìn di permettermi di dare ai lettori 
non indianisti iin cenno più vivo, un’impressione sensibile 
in qualche modo, di ciò che fosse l’indù della signorina 
im 1 , egli volle comporre per loro un testo d’apparenza 
JnEma,’ che fosse anche all’mcirca, rispetto alla lingua di 
l'ito Livio o di Cicerone ciò che il sanscrito di Simandini 
e rispetto a queUo dei Bramini. In altri termini, il cam- 
pione di « latinità » è stato calcolato in maniera tale che 
tutti 1 rUievi eh’ esso suggerisce possano applicarsi alle 
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produzioni . sanscrite » di Elena, cambiando sempUce- 
mente il nome. 


« Si suppongano pronunziate, in una scena sonnamlioUca 
« romana in luogo indù », le parole sepienti : - Medie 
domina mea swùre forimla inde dea inde sìni godio deo pruno 
nomine,., obera mine... loca suam tiU ofisio et ogw'io... et olo 
romano sua dinataperano die nono colo desimo... ridirepa^ére^. 
nove... - ecco probaJ)ilmente le osservazioni alle quali darebbe 
luogo questo singolare tratto, identiche a quelle che sono susci¬ 
tate dai testi indù della signorina Smith. 

I « Nessun senso generale afferrabile se si cerca una Irase. 

Di quando in cpiando però alcune parole formano ima serie 
abbastanza buona, un pezzo di frase. - %<> Prese ciascuna iso¬ 
latamente, come una collezione di vocaboli estratti dal dizio¬ 
nario, alcune parole sono irreprensibili (quale demmo); le altre 
a metà corrette (pgiirio, ecc.) ; altre inline senza alcima identità 
evidente con una parola latina {dinata, ecc.). — 3.^ Il testo e 
d’una completa povertà sotto il rapporto particolare delle desi¬ 
nenze grammaticali. Non solo non si vede nulla che rassomigli 
a delle desinenze molto caratteristiche come —orum o — 
ma neppure una desinenza in consonante come -os, -o«, —-is, 
—MS, o anche -um U\ line d'una pmola. Sembra che l’autore 
abbia trovato troppo formidabile la prova di fissare la desinenza 
e la condizione grammaticale della parola. — 4.® Lo stesso sen¬ 
timento sembra manifestarsi airinfuorì delle desinenze nel fatto 
di non usare che delle parole estremamente semplici nella loro 
ossatura consonantica, come do-mi-na, evitando ogni forma che^ 
offi-irehbe una complicazione, quali odo, somnus, ^mper, cuhtmn, 

« D'altra parte, due constatazioni importanti s’impongono: 

« 1 Il testo non mescola « due lingue ». Per poco latine 
che siano queste parole, non si vede almeno ìnten^eiiire una 
terza lUigua, come sarebbe il greco, il russo o ringlese; e m 
questo senso negativo il testo offre un valore pi-eciso. — *2.® Esso 
offre egualmente un valore precìso per il fatto di non jweseniare 
niente di contrario al latino, anche nei punii in cui non ^®^***' 
sponde a nulla per la mancanza di senso delle parole. Abban¬ 
doniamo qui il latino e ritorniamo al sanscrito della signorina 
Smith; questo sanscrito non contiene mai la coìisonante f. E 
un fatto considerevole, tuttoché negativo. L? è effettivaniente 
estranea al sanscrito; ora, nell’invenzione libera, si sare ero 
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avute venti probabilità contro una dì creare delle parole san 
scrite pravvedute dolly, questa consonante sembrando tan%j 
legittima quanto un’altra, se non si è avvertiti. » 

Quest’tiltimo rilievo del signor de Saussure apporta 
nel problema sanscrito di Elena una complicazione di cui 
non ci eravamo accorti sin qui. Da ima. parte l’f essendo 
uno dei suoni più frequenti nelle nostre lingue occiden¬ 
tali, e specialmente in francese, mentre non esiste in san¬ 
scrito, c’ è effettivamente (pialclie cosa di molto notevole 
nella sua completa assenza in tutti i frammenti indù di 
Elena che sono stati raeeolli. D’altra parte, la conoscenza 
intima del genio della lingua sanscrita, che ciò sembra 
implicare nella signorina Smith, è contradetta dal fatto già 
rilevato (v. p. 324) che parecehie delle sue parole indù 
racchiudono il suono francese u (y, il quale, al par della f 
non ajipartiene neppur esso al sanscrito, che pronunzia 
sempre ou (u toscana). Se dunque l’assenza della f risul¬ 
tasse da un reale possesso di questo idioma — sia nor¬ 
male (dovuto allo studio del sanscrito sotto la direzione 
d’un maestro), sia sopraiiormale (dovuto alle reminiscenze 
di una vita anteriore, a una trasmissione telepatica, ecc. 
non si comprenderebbe come Elena non avrebbe egual¬ 
mente evitato Vu (francese), tanto più che in certi casi 
ella con commette lo sbaglio, e pronuncia bene ou (u to¬ 
scana) (per esempio, nella sua espressione assai frequente 
mania soukha). 

Attendendo gli schiarimenti che l’avvenire potrà recarci 
su questo enigma crudele, io mi attengo provvisoria- 

(1) Questo punto sembra essere stato perduto di vista dal signor do Saussure 
ncU'ulLlma delle sue osservazioni. Uiudicaiido i framiuenti Indù di Klcna, sulln 
loro raccolta scritta, egli ha dimenticato che tutte le « che vì figurano non prete- 
dute da un o, vi sono state pronunciale da lei alla irancese, .conlrarianicnle al- 
Fabitudiiie dei sanseriUsli, pei riuali quesla lettera è la trascrizione del suono ou 
(«■ inscana). — n signor Olardon in’infomin che il suono franccise w non esiste 
nemmeno in indoslani, e che attualmente gli indù di ruzza non hanno f e non p<t8- 
sono in'onunzìare rjuesta lettera; lutlavia i musulmani hanno introdotto nei dia¬ 
letti dcirindùi parecchio parole in /, che gli indù scrivono ph o pronunziano aspi¬ 
rando In p. 
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mente aU’ipote^i anzidette, secondo la quale la signorina 
Smith ha assorbito ciò che ella sa di sanscrito m un 
modo essenzialmente visivo. sfogUando una grmmmatica 
od alW documenti scritti, durante le sue fasi di su^^ 
stionabiiità. Perocché questa ipotesi non è rovesciata dal¬ 
l’assenza deU’f. lo non penso, in effetti, che sia un far 
troppo onore alle facoltiV subliminali — secondo tutto ciò 
che si sa deUa loro prontezza, della loro finezza del loro 
odorato talora meravigUosamente squisito e dehcato 
ammettere che l’immaginazione ipnoide di Glena ^la 
benissimo potuto rilevare quest’assenza deh 1 neU alfabeto 
sanscrito dato dalle grammatiche, e nspettore questo 
tratto nelle sue creazioni ulteriori d’un indù di fantasia, 
mentre il suo sguardo non avrà scorto alcuna indicazione 
netto che la lettera « di questo alfabeto avesse un valore 
diverso dal francese. Quanto alle parole in cui ella dice 
OH c« toscana), come si deve, eUa forse le ha scorte 
compagnate dalla loro pronunzia notata tra parentesi, 
salvo ancora che l’iniziazione visiva sia stota completata 
ila qualdie informazione audiUva frammentaria fornito 
dalle persone che le mostravano i documenti stampati. 

lo non mi dissimulo quel che c’è di poco soddisfacente in 
queste spiegazioni congetturali piene di fom. di 
eoe Ma qualunque sia la via scelta, le medesime difflcolta sue 
sistono, e un poco di riflessione baste a dimostrare che le ipo¬ 
tesi occulte sono alloggiate esattamente alla stessa insegna 
della mia ipotesi puramente normale. Giacche, se veramente 
riappare sulle labbra della signorina Sinith il linguaggio de a 
prtecipessa arabo-iiidii. o una infusione telepatia d’un idioma 
aulenti, o ciò che si vorrà di sovranormale. 
gare la nullità grammaticale di questo parlare considerato nel 
L insieme, contriistente con l’esattezza di alcune 
con la notevole omissione dell’ f, congiunta alla presenza erim 
nea del suono frencesc » ; il possesso di segni grahci isola i 
e l’ignoranza della barra fondamentale che li precede e 
lega sempre nella scrittura corrente ; l’appiuizione d una pa¬ 
iola pereLa come tonlàunl (flg. 37), e l’assenza di parete 
arabe! tanto più strana in una figlia di sceicco, in quanto che 








i musulnis-iii no hsiitio introdotto ificóssantonionte ncilo iinguo 
doli Indin, gcc.? Gl] occultisti dirjiixno scnzii dubiiio cJbo Simili” 
dilli fea potuto dimenticare queste cose, laddove io dico che 
la signorina Smith ha potuto ben ritenere ffueste altre ; che la 
principessa d’una. volta confonde /orse oggidì T ou indù fu to¬ 
scana) con 1 u francese, là ove io dico che Elena ignora pro¬ 
babilmente che l’ou si trascrive abitualmente con u nelle gram¬ 
matiche franco-sanscrite, ecc. Come evidenza e precisione, si 
converrà, queste spiegazioni si equivalgono ; se non è zuppa 
è pan bagnato, 

I) onde concludo che se, tutto ben ponderato, si preferisce 
ancora 1 ipotesi occulta all'ipotesi normale, ciò non avviene 
perchè essa renda meglio conto dei particolari concreti del 
caso, ben lungi, ma semplicemente perchè è occulta. Affare di 
gusto ch’io lascio all’apprezzamento del lettore, tanto più che 
ho già detto anteriormente ciò che ne penso. 


V, Su le origini del sogno indù. 

Questo paragrafo non avrebbe alcun senso ove si ri¬ 
tenesse veramente il ciclo orientale come la riapparizione, 
negli stati sonnambolici della signorina Smith, di ricordi 
che datano da un’esistenza anteriore in cui ella sarebbe 
stata principessa asiatica; essere io lo stesso nai'k di Tchan- 
draguiri, il prof. Seippel uno schiavo arabo, ecc. Mi limite¬ 
rei, in tal caso, a deplorare che il destino, il quale ci 
riunisce nuovamente, dopo cin((ue secoli di separazione, 
non ci avesse lasciato in mezzo agli splendori tropicali, 
in luogo di trasportarci sulle sponde del Rodano, là pre¬ 
cisamente ove la nebbia invernale è più densa. E una 
dura punizione dei nostri misfatti passati. 

Ma quando si spinge lo scetticismo sino a non ve¬ 
dere in tutto il sogno indù se non un prodotto fantastico 
elaborato su di alcune informazioni sparse, com’io ho 
fatto nei paragrafi precedenti, si è egualmente puniti, a 
causa dei problemi oscuri che si pongono sull’aigomenlo 
dell’origne di questo sogno. Voglio dire die non si vede 






















perchè rimmagiuazione ipnoide della signorina Smith si 
sia abbandonata a tali sbrigliature ed abbia distribuito, 
come ha fatto, le parti di questo dramma a soggetto. 
Passi ancora per il suo proprio personaggio. Si comprende 
che una natura inclinata alle fantasticherie subcoscienti, 
quale ho descritta nei primi capitoli di questo libro, ab¬ 
bia trovato del gusto nella finzione del destino tragico di Si- 
inandini e come si sia specialmente sentita attratta verso 
la carriera di Maria Antonietta. Ma il signor Seippel, poi¬ 
ché ho citato lui or ora, non ha nulla dell’arabo e molto 
meno dello schiavo, sia nell’aspetto esteriore che nel ca¬ 
rattere ^ e quanto a me —^ diciamo qui quanto al si¬ 
gnor F., se mi si vuole permettere questa sostituzione di 
una iniziale anodina al * me » sempre odioso quanto 
al signor F., si ha generabnente la compiacenza di rico¬ 
noscergli, sotto qualche selvatichezza, una certa giocon¬ 
dità di umore che non sembra affatto predestinarlo alla 
parte energica e feroce d’ un despota orientale violeuto, 
lunatico, capriccioso e geloso. 

Sulle origini psicologiche del sogno indù — considerato aon 
più nella decorazione orientale, ma nella sua nota essenziale 
che è la relazione emotiva di Si inandini verso Sivruka (pretesa 
anteriorità del sig. F.) — si possono fare due ipotesi fia le 
quali è difficile la scelta. 

1.® Dal punto di vista della psicologia sarei tentato di far 
rientrare tutto cpiestO romanzo sonnambolieo in ciò che Freud 
chiama le « Abwehrpsychosen » {% risultanti da una si>ecie di 
autoto^niid per cui il Me normale sì libera da un idea affettiva 
incompatibile con la sua propria integrità ; la quale idea prendo 
la sua rivincita occasionando perturbazioni assai diverse secondo 
i soggetti, dai disordini d’innervazione che vengono a turbare 
la vita quotidiana (isteria per conversione somatica del coef¬ 
ficiente affettivo deir idea respinta) fino ai casi in cui il Me non 
sfugge all’ intonerà,bile coiitradizione fra la realtà data e l’idea 
che l’ossessiona, se non iramergeiidosi interamente in quest’ul- 
tima (confusione mentale allucinatoria, delirii, ecc.). Tra questi 

ili S. Frbud: De&ct* . 46 uJefcr-n€«ro-f^yc/M)«e«. Neurologlsciiea CentralblaU, 189I>, 

p. iXìi 0 404. Bbeuer e khbud: Studie» iiber Hysterie, Wicn, 1895, pasBìui. Ecc. 
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varìi aciogUnienti ai troverebbe quello in cui l’idea esclusa €aJb: 
coscienza diviene il germe di sviluppi ipnoidi, il punto di par 
lenza d’una seconda coscienza ignorata dalla personalità ordir 
naria, il centro d’una vita sonnambulica in cui si rifugiano ^ 
possono darsi lìbera carriera le tendenze che il Me normale ha 
ricacciate lungi da sè. Questa soluzione forse è la piti felice dal 
punto di vista pratico e sociale, poiché essa lascia rindividuo 
in uno stato di perfetto equilibrio e incolume di disturbi ner¬ 
vosi, airìufuori dei momenti molto limitati, in cui il processo 
sottogiaceute scoppia in accesso sonnambolico (Q. 

Tale sarebbe il caso del sogno i ndù e rorigine deirattribu- 
zione della parte di Sivruku al signor F. Nulla, sìcufameiite, 
nella maniera di contenersi abituale e nella vita normale della 
signorina Smith, lascia supporre ch’ella abbia mai cosciente¬ 
mente provato per quest’ultimo sentimenti assui’di e che il buon 
senso avrebbe anticipatamente condannato; ma diversi indizii 
della sua vita subliminale, indipendentemente dal ciclo indù 
stesso (certi sogni (®), ecc.), han sembrato talora rivelare un 
conflitto latente, da cui il Me sano e ragionevole si sarebbe 
precisamente affrancató, relegando fuori della personalità ordi¬ 
naria l’idea affettiva inainmessibile nelle condizioni presenti 
della realtà. D’onde, in un temperamento assuefatto agli sdop¬ 
piamenti medianici e imbevuto delle dottrine spiritiche, la na¬ 
scita e lo svolgimento, al disotto del livello della coscienza 
normale, di questo romanzo d’un’esistenza anterìorìe, in cui 



(1) Questa favorevole via di uselre da conflitti emos^ionali daiinosi al Me del 
soggetto^ mi sembra più partlcolaruienle aperia al Medium, in virtù delle abitudini 
allo sdoppiamento mentale, alla scissione psichica per cosi dire, che le sedate ed 
altri esercizii spirìtisUci hanno sviluppato in loro. La pratica dello spiritismo cosU- 
tuirebbe così, in certe occasioni^ una valvola dì Bicurazm; un canale di deriva- 
zione^ o una specie d'assicurazione contro il riBchìo d'altri possibili disturbi; — 
un vantaggio del medeBinio orfline del privilegio di certi manciiu di sfuggire all'a- 
fttsia in caso d'emiplegia destra! 

(2) La signorina Smith ha avuto, relaLivamente al sig, F., diversi sogni ch'ella 
ha molto candidamente raccontato, sia al Big. Loiuaìfre, sia u me, e che, sotto vario 
immugini simbolicho^ rivelavano una preoccupazione subliminale, analoga a quella 
da cui scaturìvano i peaaieri che traversavano come un lampo il cervello della si¬ 
gnorina Elisabeth v. R, (Bneimii o Frei?!», loc. ciL, p. 130). È certamente un enorme 
vantaggio per la sìgnoiiria Smith, attribuibile alle sue facoUA a abitudini mediani¬ 
che, che IMinrehr abbia preso in lei la forma d'un romanzo somiamboiico, il quale 
hu evit4ita alla sua personalilù normale e olla sua vita cfUoUdiana grineonvenienti 
{fella 0)nrerston ìmyeìmcher Erregnng m'a Kéyperìiche, per impiegare i termini 
di Freud. 
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le tendenze emozionali incompatibili con la cita presente bau 
trovato nel contempo una specie di giustificazione teorica e un 
libero campo d’espansione. 

2.® Si può anche supporre, e io prelerisco ammettere, che i 
sentimenti di Simandini per il suo raia fittizio, lungi daH’easere 
il riflesso e la trasposizione sonnambolica d’un’impressione vera¬ 
mente provata dalla signorina Smith verso una persona reale e 
determinata, non siano che una creazione fantastica — come la 
passione di cui le immaginazioni giovanili s'infianunauo talvolta 
per un tipo ideale e astratto aspettando di trovarne una realiz¬ 
zazione concreta pifio meno prossima — e che per ciò rassimila- 
zione di Sivruka al sig. F. non è che una coincidenza, dovuta al 
semplice caso che la signorina Smith fece la conoscenza personale 
del sig. F. nel tempo in cui il sogno indù aveva allora allora 
debuttato. Così come Alessio JVIirbcl si è trovato a rivestire 
un’importante funzione nel ciclo marziano unicamente in con¬ 
seguenza d’una combinazione fortuita (come ho giù tentato di 
provarlo), alla stessa guisa il sig. F. avrebbe preso il posto 
d’onore nel romanzo orientale, perchè non vi era che lui che 
fosse disponibile in quel momento, mentre tutti gli altri assidui 
alle sedute di queU’epoca avevano già le loro anteriorità fissate 
da lungo tempo. 

Due punti appoggiano questa supposizione d’una confusione 
contingente e supeidLciale fra il sig. F. e Sivrulca. Primieramente 
il sogno indù ha nettamente cominciato con una visione ca¬ 
ratteristica in cui appare Simandini, circa due mesi avanti 
raminissione del sig. F. alle sedute; a meno che dunque si 
supponga che la subcoscienza della signorina Smith preve¬ 
desse sin d’allora rarrìvo più o meno probabile di questo nuovo 
spettatore, e gli riservasse anticipatamente ima parte principale 
nel romanzo d’anteriorità ch’elUi era in atto d’elaborare (ciò 
che non è poi totalmente impossile, è vero), non sembra che 
il sig. F. abbia potuto entrare per qualche cosa nella crea¬ 
zione del personaggio onirico di Sivruka. In secondo luogo, è 
solamente nei suoi sonnambulismi leggeri e nei suoi stati misti 
o crepuscolari, che alla signorina Smith accade di prendere il 
sig. F. per il principe indù e di sedersi ai suoi piedi in atteg¬ 
giamenti di tenerezza e d’abbandono (senza d’altronde uscir mai 
dai limiti della più perfetta convenienza); ciò non ha più luogo 
dacché il sonnambulismo diviene profondo e la trance indù 
completa; il sig. F. cessa allora come gli altri assistenti d’esi- 

22 
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etere per lei, ed ella non ha più da fare che con un Sìvruka^ 
assolutamente allucinatorio. — È rioccasione di diie ch’BIena | 
non ha mai presentato alcun fenonien'' ? 

lungi, quei casi (^) in cui sì è veduto 



tendenze grossolane e più o meno 


avrebbero avuto vergogna nello stato di veglia. Nulla di simile ' f Bp 
nella signorina Smith. 11 sonnambulismo non nuoce punto 


airelevazione del suo senso morale; anche nelle più prò" ' ^ 



trances^ o allorquando ella « incarna » personaggi molto diffe- f 
renti dal suo carattere ordinario, non si diparte mai da quella i 
reale dignità che è un tratto della sua personalità normale. j 



Concludendo, l’ipotesi d’una identificazione puramente 
accidentale, d’una specie d* associazione per semplice con¬ 


tiguità fra il principe indù e il sig. F., mi sembra, nel 


tutto, più naturale. Esso svincola inoltre quest’ultimo da 
ogni responsabilità (totalmente involontaria, in ogni caso) iMt 
nei sentimenti profondi, disinteressati e cosi degni d’una VmI 
meno tragica sorte, che il personaggio immaginario Sivruka- iMl 
Nayaka ispira alla povera principessa Simandini. foÈ 


li 


-'Ji 


<1> V. p. es. W. Dhuorlmak.h: Si^gestim Erfahrungmf Zeitsohrlft fUr Hy; 
tìBinus, t. V, p. !2&8. 
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CAPITOLO IX, 


Il Ciclo regale. 


I Se bisognasse dare a questo ciclo un posto propomo- 
[I nato a quello ch’esso occupa nella vita sonnambulica della 
L signorina Smith, cento pagine non basterebbero. Ma mi si 
permetterà di passare rapidamente sopra dei fatti in cui 
non potrei che ripetermi, la maggior parte delle osserva¬ 
zioni suscitate dai romanzi precedenti, applicandosi pure, 
mutatis nmtandis, alla personificazione di Maria Antonietta 
da parte di Elena. 

La scelta di questfi parte si spiega naturalmente coi 
gusti innati della signorina Smith per tutto quel che è 
nobile, distinto, elevato al disopra del volgare — e con 
rincontro di qualche circostanza esteriore che avrà fissato 
la sua attenzione ipnoide sullMllustre regina di Francia, 
di preferenza a tante altre figure storiche egualmente 
idonee a servire "qual punto d’attacco aUe sue fantasie 
megalomaniache subcoscienti. Nella deficienza d’informa¬ 
zioni assolutamente certe su questo punto, io sospetto 
fortemente che rincisione delle Memorie d’un medico del 
Dumas, rappresentante la scena drammatica della caraffa 
fra Balsamo e la Delfina, abbia dato nascita a questa iden¬ 
tificazione di Elena con Maria Antonietta, e contempora¬ 
neamente a quella della sottopersonalità Leopoldo con 
Cagliostro. 
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Si è veduto, infatti, che quell’incisione, bene adatta a col¬ 
pire rinimagìnazione, era stata pi’esentala alla signorina STnith 
dalla signora B*** alla fine d’una seduta, vai quanto dii-e 
in un momento in cui non si è mai sicuri che il ritorno dì 
Elena al suo stato normale sia completo, e in cui la sua perso-" 
nalità ipnoìde, ancora a fior di coscienza per così dire, è tutta 
pronta ad assorbire le suggestioni interessanti che 1 ambiente 
le fornirà. Fu parecchi mesi — un anno e un quarto al più, 
forse molto meno — dopo quell’incidente (di cui è impossibile 
fissare la data precìsa nel 1892 o 1893), che si apprese dalla 
tavola, il 30 gennaio 1894, che Elena era la reincarnazione di 
Maria Antonietta. Sì rammenti come nell’intervallo ella avesse 
creduto, per un certo tempo, di essere la reincarnazione di Lorenza 
Peliciani; è da notare tuttavia che queste due identificazioni 
successive non hanno avuto la medesima garanzia o significato 
psicologico. Infatti fu la signorina Smith allo stato di veglia, 
ossia la sua personalità normale, che accettò la supposizione 
della signora B**"* ch’ella reincarnasse Lorenza {^); ma la tavola, 
ossia la sua subcoscienza, restò sempre muta su questo punto. 
Al contrario, l’idea di essere stata Maria Antonietta non sembra 
essere entrata nella coscienza ordinaria dì Elena fino al giorno 
in cui Leopoldo rivelò questo segreto tnediante la tavola. Qua¬ 
lora se ne dovesse conchìudere qualche cosa, sarebbe che, sotto 
le molteplici suggestioni delle figure delle opere del Dumas e 
delle supposizioni della signora B***, rimmaginazione ipnoìde 
della signorina Smith preferì subito, alla parte di Lorenza, 
quella di Maria Antonietta, incontestabilmente più lusinghiera 
e più conforme al temperamento di Elena; e che poi l’ha elabo¬ 
rata. e maturata con una lentezza sicuramente assai grande, ma 
tuttavìa per nulla eccessiva, se la si confi'onta ad altri esempi 
d’incubazione subliminale nella signorina Smith 

Dal punto di vista delle sue forme psicologiche di manife¬ 
stazione, il ciclo regale segui d’allora in poi una evoluzione 

(1) Lfi signorina SmiCb assicura, adesso, ch’olla non ha mai creduto soriamente 
d’easote la reincarnazione delia Fcliclani, ma che non avendo avuto neppure alcun 
motivo di respingere oasol utamente quell'ipotesi delia signora B***, si mantenne 
su questo punto in un silenzio dubitatiì'o, che il suo circolo interpretò a torto come 
acquiescenza. 

(3} Si è visto che la scrittura volle cinque mesi, e la parola quindici, prima di 
manifestarsi con succedo, in Leopoldo. Nel sogno marziano si trovano dello durate 
d’incubazione ancora più lunghe, por esempio un anno e mezzo per la scrittura. 



















!A ai 'Ol^ ^qJ e^yifni 
•J&{^ Voi^ZL ijufx. 

'De. QhcUu.ÙKtrZt 


Tìg. 39. ~ Primo eeampio cjoiiosciato delle irrustìoni automatiche deirortografia e 
della scrittura dette « di Maria Aatonietla ^ in alla scrlttum normale della 

aij^orina Smith. — Frammento d’una lettera di Fkma del 1 novembre 1807, in 
cui raccoala una seduta ov*eUa aveva iucoraato siiecessivamenia la regina di 
Francia e la principessa Indù. [Collezione del signor )4emallre.] 


amiloga a cjuella dei suoi congeneri descritti nei capìtoli prece¬ 
denti. Dopo alquanti mesi in cui esso si svolse in visioni de¬ 
scritte da Elena e accompagnate da dettati tiptologici esplicativi, 
la trance divenne più profonda e la signorina Smitli cominciò 
a personificare la Regina in pantomime mute di cui Leopoldo 
precisava il senso con indicazioni digitali. La parola vi si 
aggiunse Tanno susseguente a una data che non posso preci¬ 
sare, perocché altri ambienti ne ebbero la primizia avanti ch'io 
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ne fossi testimone pei* la prima volta il 13 ottobre 1895. La 
scrittura non fece la sua appaj'izioiie, per quanto ne so, che due 
anni più lardi (1 novembre 1897; v. fig. 39), quando l’ìncarna- 
zìone regale ebbe raggiunto il suo apogeo ed Elena fii pei*ve- 
nuta a sostenere, più ore di seguito, la parte sonnambolìca di 
Maria Antonietta, D’allora in poi questa parte si mantiene a 
un livello di perfezione molto notevole, ma non fa guari alcun 
progresso e sembra in via di stereotiparsi. 

E necessario distinguere, in questa brillante personifi¬ 
cazione, robiettivazione del tipo generale di sovrana, o per 
lo meno di grandissima dama, e la realizzazione dei carat¬ 
teri iiidmduali di Maria Antonietta d’Austria. 11 primo 
punto non lascia quasi niente a desiderai*e. La signorina 
Smith sembra possedere per natura tutto ciò che questa 
parte reclama, e rautosuggestione ipnoide non vi si è 
t-r'.rnt-' n di m it i * ili da far valere. Bisogna vedere, 

ip i 1 . 1 - ^ran i / i f lanea e completa, la grazia, 
i . , la Q‘ -:’nzion l. maestà talora, che splendono 

, ii I d ; e r'd pesate di Elena. Ella ha veramente. 

[iai Uitm '* la n Le più delicate sfumature di 

espressione : amabUità incantevole, altera condiscendenza, 
pietà, indifferenza, disprezzo umiliante, si succedono a 
vicenda sulla sua fisonomia e nel suo contegno, alla stilata 
dei cortigiani che popolano il suo .sogno. Il giuoco delle 
sue mani occupate ora col suo fazzoletto ora coi suoi ac¬ 
cessori immaginarii : il ventaglio, il binocolo dal lungo 
manico, la boccetta di profumo chiusa a vile ch’ella porta 
in un taschino della cintura; le riverenze; i movimenti 
pieni di disinvoltura, tra cui non dimentica mai, a ciascun 
giro, di rigeltcìre indietro il suo strascico immaginario : 
lutto ciò, che non si può descrivere, è perfettamente natu¬ 
rale e disinvolto. 

La personificazione speciale del l«i sforlunatti Austriaca, 
sposa dì Luigi XVI, è invece d’una esattezza meno evi¬ 
dente e anche non poco problematica. A giudicarne dal 
solo punto di confronto obiettivo posto a nostra disposi¬ 
zione, dalla scrittura (v. fig. 39 a 41), la Maria Antonietta 









dei sonnambulismi di Elena non deve adatto rassomi¬ 
gliare al suo supposto prototipo ; poiché vi è minore 
differenza tra gli autografi di Cagliostro e di Leopoldo 



Fig. — Scrìtiiira della signorina Smith incarnante Maria Antonietta. — Seduta 
dei V aòvembre iWl. Principia d’una lettera diretta a FOippo d^Orléans (il sigtior 
Aug. de Morsier, non presente a quella sedulaL l>opo le macchie deU*ultiinii 
linea, Elena ha gettato la penna, poi ha ricominciato e completato la sua 
lettera a matita, con una scrittura ancora più regolare e più ìnGluuita di 
questa. 





— — T» # r - « «r V — 










Fig^éi^ — Scrittura e firma di Maria Antonietta. — Frammento fPuna lettera scrìtta 
dal Tempio al generale de Jarjayos e riprodolla ncìrjmgrapìm tie» hùmmes 
c^&res (collezione di fac*aimLli pubblicata sotto la direzione di Duchesne uìné ; 
Paris, 1827-1830). 
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che tra quelli della sovrana autentica e della sua pretesa* 
reincarniizione nella signorina Smith, avendo quest’ultima 
una calligrafìa arrotondata, inclinata, molto più regolare 
ed accurata che non allo stato normale, invece della scrit¬ 
tura angolosa e stentata della regina di Francia, senza 
parlare delle differenze stridenti nella formazione di molte 
lettere. Le poche analogie ortografiche — Elena scrive 
instans, enfans, étois, ecc. — non hanno niente di specifico 
e rammentano semplicemente le abitudini generali del 
secolo XVIII. 

Non avendo in nessun luogo trovato alcuna indica¬ 
zione sul modo di parlare di Maria Antonietta, ignoro se 
rimmaginazione ipnoide di Elena abbia indovinato con 
maggiore esattezza che non nella scrittura, facendole adot¬ 
tare, nelle sue incarnazioni regali, delle intonazioni e nna. 
pronunzia che nulla hanno dì germanico, ina che ram- 
m#»niercbbeTO di più l’accento inglese. Il metallo della voce 

• i;;-tti^i hi prVOla di'» iCMf* *<1 raSi h'Hni! 

c ’ 1 ! :• lioliodegli r, e quaiclie 04 »$?* di lezioso «• «l; 

•' ‘ ’ * 'U senza uì\a gnizia tuilH cbè alla iuiMJti 

Si sa già du l, 1 L ' .ai trJSOiuUj 
separazione ha le ui verse trU'Hcea di KJrPO vifft * u 
guisa del marziano e dell’indù, la scrittura e l’ortografìa della 
Regina s’inframmettono talora nella corrispondenza della 
signorina Smith (v. flg. 39), e le accade di assumere il 
suo accento di Maria Antonietta, se non allo stato di veglia 
ordinaria (io non ne so alcun caso), per lo meno all’in- 
fuori del suo ciclo regale, principalmente nelle fasi di tran¬ 
sizione in cui eUa comincia 0 finisce d’incarnare Leopoldo, 
i Marziani, ecc. 

Dal punto di vista del suo contenuto, il ciclo regale 
forma una collezione di scene e di quadri variati sprov¬ 
veduti, come il sogno marziano, di qualsiasi trama con¬ 
tinua, e in cui gli avvenimenti storici salienti non tengono 
quasi alcun posto; mai, per esempio, vi si è veduta la 
regina salire aUa ghigliottina come Simandini sul suo rogo. 
Non si sa neppur sempre se lo spettacolo che si ha sotto 
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gli occhi debba considerarsi come la ripetizione, Tesatto 
ricordo d’episodi ignorati, ma reali della vita di Maria 
A-ntonietta — ovvero se si tratti d’incidenti nuovi, attuali, 
che avvengono tra la regina adesso reincarnata e le sue 
antiche conoscenze ch’ella ritrova nelle persone assistenti 
alla seduta o nei disincarnati in relazione medianimica 
con lei. Ciò varia a seconda dei casi. 

Quando, per esempio, il 25 dicembre 1896, la signorina 
Smith in trance dirige delle commoventi esortazioni a una 
signora presente ch’ella prende per la principessa di Lomballe, 
vi si deve vedere, secondo Leopoldo, la riproduzione deU’ultima 
serata in cui rinfelice regina, sostenuta dalla sua compagna 
dì prigione, passò in questo mondo. [È vero che nel natale 1792, 
(la tre mesi la principessa di Lamballe era caduta vittima degli 
eccidii di settembre, ma non ci si imbarazza per questo in ma¬ 
teria di cronologia spiritica.] Allorché, d’altra parte, l’abate 
Grégoire viene a dettare con la tavola che s’inclina significati¬ 
vamente verso dì Eleua: Avrei voluto salvarti^ ma non ho potato; 
v cpiando il sinistro Hébert le dice con il procedimento mede¬ 
simo: Io ti ho fatto morire... ora soffro, pregate per me; si devon 
; guardare come attuali Fomaggio e il rimorso postumi che quei 
I ae disincarnati apportano, dopo un secolo, alla loro sovrana 
nalmente riconosciuta nella persona della signorina Smith. Ma 
li piti spesso è impossibile decidere se Fincidente al quale si 
assiste pretenda semplicemente essere una seconda edizione 
del passato, o costituisca un nuovo fatto. Leopoldo stesso non 
sembra essere bene in chiaro su queste scene composte in cui 
i ricordi di una trapassata anteriorità si mescolano alla realtà 
di oggi, talché il psicologo non deve mostrarsi più spiritista 
degli spirili, esigendo delle distinzioni, di cui d’altronde non 
ha che fare. 

Il luogo delle scene e visioni regali è frequentemente 
indetennimato. Molte avvengono nei giardini o negli ap¬ 
partamenti del Petit-Trianon, e gli ammobigliamenti che 
Elena vi descrive sono ben sempre del puro Luigi XVI. 
Più raramente Maria Antonietta trovasi al Tempio, o a 
dei convegni — innocenti in fondo, ma ben imprudenti 
— in qualche casinetta segreta a Parigi. Mai la si vede 












in Austria; chè, a differenza della principessa indù, lutfci 
piena ancora dei suoi ricordi arabi, ella sembra aver com¬ 
pletamente perduto di vista il suo passato di damigella. 

Fra i familiari della Regina, il Re brilla per la sua 
assenza ; appena appena ella ne ha fatto qualche rara al¬ 
lusione con una spiccata indifferenza. La maggior parte 
dei personaggi noti dell’epoca, ch’io mi dispenso d’enu¬ 
merare, vi figurano incidentalmente ed alla i-infusa, ma 
ve ne sono tre che ritornano continuamente ed occupano 
il primo piano. In primo luogo, ciò va da sè, il conte 
Cagliostro, il mio mago o questo caro mago, come lo 
chiama lamiliarmente la sovrana, che non si sazia mai 
delle sue visite e delle sue conversazioni che vertono su 
tutti i possibili argomenti, dai soggetti filosofici, quali la 
vi hi futura e l’esistenza di Dio, fino ai pettegolezzi del- 
rultima festa dì Versailles, passando per la politica. Ven¬ 
gono in seguilo Filippo d’Orléans (Egalité) ed il vecchio 
marchese di Mirabeau, i quali, il pi‘imo principalmente, 
han servito di interlocutori alliicinalorii ad Elena in nu¬ 
merose scene — fin al giorno in cui, a grandissimo di¬ 
vertimento degli assistenti, il monologo sonnambolico si è 
trasformato in reale e vivente conversazione in seguito al¬ 
l’ammissione alle sedute del signor Eugenio Demole, poi del 
signor Augusto de Morsier, nei quali Maria Antonietta ha 
immediatamente riconosciuto i due personaggi ora detti. 
Non si crederebbe quante celebrità ancìeu Ré-gime si 
siali dato convegno a Ginevra, a loro insaputa, in questa 
fine di secolo, e vi disputino l’incognito di vesti molto 
borgliesi agli illustri rappresentanti dell’India medioevale. 

Dopo questo inatteso incontro di due dei suoi con¬ 
temporanei, reincarnati come lei, la Regina soimambolica 
si concede volentieri, aU’occasione, il piacere di rinnovare 
le piccole cene e le aliegi'e serate del tempo andato. Spesso 
quando si crederebbe che una seduta, durata dalle 4 aUe 7 
del pomeriggio, sia già finita, e s’invita la signorina 
Smith, svegliata finalmente da una lunga serie di scene 
indù, .maliziane ecc., a desinare e a ristorarsi prima di 












- 347 - 



ripi'eiidore il cammino di c-asa, accade spesso che, sco¬ 
prendo il signor Demole o il signor de Moreier fra gii 
assistenti, essa trasalisce leggermente con un cambiamento 
di fìsonomia talora appena j>ercettibile, ma tale da non 
lasciare alcun dubbio ; poi, col suo accento caratteristico 
di Maria Antonietta : « Oh, marchese, siete qui e non vi 
avevo ancora veduto! » Ed eccola in sonnambulismo sve¬ 
glio, che potrà prolungarsi fin verso le dieci della sera, 
alimentato dalla buona volontà suggestiva degli improvvi¬ 
sati suoi compagni di giuoco, che sostengono come meglio 
possono la loro parte di Mirabeau o di Filippo d’Or- 

Si scende alla sala da pranzo. La Regina prende po¬ 
sto a tavola a lato del mai'chese (o di Filippo). Ella non 
ha occhi ed orecchi che per lui, gli altri convitati e do¬ 
mestici rimanendo esclusi dal suo sogno. Non mangia e 
non beve die ciò ch’egli le serve, e non è una sinecura 
aver la cura di questa augusta vicina, chè ella possiede 
veramente un regale appetito ; si è tanto più confusi^ di 
ciò che divora e dei bicchieri colmi di vino che vuota Fun 
dopo l’altro senza incovenienti, in cpianto che allo stato 
normale la signorina Smith è la sobrietà in persona., e 
mangia eccessivamente poco. Dopo il pranzo si passa nel 
salone, non senza molti complimenti e ì•ive^euze,e Maria 
Antonietta prende il caffè. IjO prime volte accettò anche 
da Filippo una sigaretta e la fumò —• la siporina Smith 
non fuma inai allo stato di veglia ma i lilievi degli 
assistenti sulla inverosimiglianza storica di questo tratto 
hau dovuto essere registrali e portare il loro frutto, per¬ 
chè nelle sedute susseguenti ella non parve comprendere 
l’uso del tabacco sotto questa forma j accettò invece con. 
premura un presa da una tabacchiera immaginaria, ciò 
che le procurò quasi subito, per autosuggestione, una serie 
di starnuti mirabilmente riusciti. 

La serata scorre nella più svariata conversazione, 
finché, la stanchezza facendosi senza dubbio sentim, la 
Regina finisce col tacere, abbassa le palpebre e si assopì- 
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sce in qualche poltrona. Sin da questo istante Leopoldo, 
che non dà segno cU vita e da cui non si può ottenere 
alcuna risposta durante il vivo del sonnambulismo regale, 
ricompare e risponde col dito, o si manifesta in gesti 
spontanei : la mano di Elena si alza, per esempio, e fa 
dei passi sulla di lei fronte per accentuare il sonno ripa¬ 
ratore che dovrà ricondurla allo stato normale. Al ter- 
mme di alcuni minuti, una mezz’ora al più, ella si risve¬ 
glia senza alcun ricordo della serata, credendo che non 
si sia ancora pranzato, e lagnandosi di fame e di sete, 
come se la sensibilità stomacale partecipasse all’amnesia 
ed alle modificazioni che accompagnano il mutamento di 
personalità. Tuttavia io non la ho mai veduta accettare 
in quel momento altra cosa che uno o due bicchieri d’ac¬ 
qua, dopo i quali ella si sente ben risvegliata. Nel ricon¬ 
durla al suo domicilio, ho assistito una sola volta ad un 
ritorno di somiambulismo regale : ella voUe a viva forza 
recarsi in casa d’im noto personaggio (scorto in visione 
durante la seduta) che fu ricevuto alla Corte di Maria 
Antonietta e morì in Ginevra nel primo terzo del se¬ 
colo XIX ; sol quando fu arrivata davanti la casa ove 
quegli abitò, e sul punto d’entrarvi, riuscii finalmente a 
svegliarla e a ricondurla a casa sua, amnesica su questo 
incidente e tutta stupita delle vie insolite ove ci trova¬ 
vamo. 

E inutile fare un racconto più circostanziato di que¬ 
sti pranzi e serate di Maria Antonietta. Assai divertenti 
per gli spettatori, perderebbero molto del loro sale, se 
fossero narrati per filo e per segno. I particolari sono ciò 
che si può attendere da una immaginazione subliminale 
viva^, accorta e piena di spirito, e che possiede sul conto 
dell’ illustre sovrana moltissime nozioni ancora più fàcil¬ 
mente spiegabili che non quelle del ciclo indù, tenuto 
conto dell’atmosfera intellettuale del nostro paese. Vi 
si intromettono, d’altronde, numerosi anacronismi, e 
Sua Maestà dà talvolta nelle insidie che il marchese o 
Filippo si fanno un malizioso piacere di tenderle. Ella le 















— 349 — 


evita sovente, quando sono troppo gi’ossolane, ed è con 
una naturalezza della più alta comicità che in sulle prime 
resta interdetta ; poi s’informa curiosamente, o manilesta 
delle inquietudini sulla sanità mentale dei suoi interlo¬ 
cutori, allorché questi introducono e mantengono il te¬ 
lefono, la bicicletta, i piroscafi o il vocabolario scientifico 
moderno nella loro conversazione secolo XVIII, Ma d’al¬ 
tra parte, ella stessa impiega, senza batter ciglio, dei ter¬ 
mini d’un uso più inveterato, quali deragliare (al figu¬ 
rato), metro e centimetro, ecc. Certe parole, come tram- 
way e fotografìa han dato luogo a curiosi conflitti ; Maria 
Antonietta lascia passare il perfido vocabolo, e sì ch’ ella 
l’ha ben capito ; ma, la sua propria riflessione od il sor¬ 
riso degli assistenti risvegliando in lei il sentimento d’in¬ 
compatibilità, ella si riprende e ritorna sul termine di 
poco prima, fingendo l’ignoranza od il più spontaneo stu¬ 
pore. Lo spiritismo spiega questi sbagli accusando ! mac- 
chiavellici compagni della Regina di abusare vilmente 
della suggestionabilità inerente allo stato di trance, per 
imbrogliare le sue idee e indurla in confusione; la psico¬ 
logia non è punto sorpresa che il pasticcio subliminale, 
per quanto notevole, presenti delle piccole screpolature; 
e tutti poi son d’accordo nel modo d’esprimei-si, se non 
di pensare, attribuendo questi anacronismi ad una mi¬ 
scela accidentale dei ricordi della personalità ordinaria e 
della vita presente con quelli della personalità regale, ri¬ 
suscitata durante il sonnambulismo. 

Nella sua parie di Regina la signorina Smith dà prova 
di molta finezza e misura. Ha delle risposte molto spiri¬ 
tose, che disorientano o incModano i suoi interlocutori, e 
il cui stile talvolta è proprio alla maniera deU’ epoca. 
La facilità e la prontezza del dialogo, escludendo ogni 
preparazione riflessiva e calcolata, denotano una grande 
libertà di spirito e una notevole facilità d’improvvisazione. 
Vi si mescolano, d’altra parte, dei tratti o episodii che non 
hanno più nulla d’estemporaneo, e che sono il risultato 
evidente d’una elaborazione antecedente, fatta nel corso 











delle fantasie subcoscienti e dei diversi automatismi che 
il romanzo regale fa sorgere nella vita ordinaria di Elena.^ | 
Vi sono delle scene di cui si può seguire lo svolgimento > 
o la ripetizione in una serie di sedute è di visioni spon-^ 
tanee, come ha luogo negli altri cicli. Eccone un esempio , 
fra tanti. 

Alla fine d’ima seduta in cui assiste il sig. de Morsier (10- 
ottobre 1897), la signorina Smith entra nel suo sogno di Maria ^ . 
Antonietta. Durante il pranzo fa parecchie allusioni a suo figlio 
il delfino, parla di sua figlia, racconta di aver chiesto al suo 
negromante il sesso del prossimo figlio, ece., — cose tutte 
estranee alla convemazione di Filippo e che sembrano annun- ^ 
ziare qualche scena sottogiaceiite pronta ad apparire. Difatti, 
nel mezzo della serata la Regina diviene assorta e distratta, ^ 
poi finisce con andare a inginocchiarsi in un angolo poco rischia- \ 
rato del salone: il suo monologo indica ch’ella è dinanzi la | 
culla ove riposano il piccolo delfino e sua sorella. Bentosto ri- t 
torna a cercare Filippo e lo conduce ad ammirare i suoi bimht 1. 
addormentati, ai ipiali, con voce dolGÌssima, canta una romanza |- 
ineilita (« Dormite in pace, ecc., *) con una flebile melodia ana- t 
Ioga a quella del canto indìi; le lagrime sgorgano da’ suoi oc- 
chi; e dei teneri baci sulla culla immaginaria e una fervente | 
invocazione alla Vergine terminano questa scena materna estre- | 
mainente emozionante. | 

Parecchie settimane dopo (1 dicembre), una nuova romanza | 
fece la sua apparizione in un accesso spontaneo d’automatismo i 
visivo, aiiditivó e griifico, di cui Elena m’inviò il racconto la | 
dimane. La sera, sola con sua madre, ella aveva interrogato • 
Leopoldo sur un affare che la preoccupava, e ne aveva ottenuto 
una risposta. * Tostochè la comunicazione fu terminata, io vidi 
tutto fosco intorno a me; poi alla mia sinistra, alla distanza | 
di circa dieci metri, si disegnò un salone Luigi XVI non t 
molto grande, in mezzo al quale stava un pianoforte quadrato t 
aperto. Davanti a questo era seduta una donna ancora giovane, | 
di cui non potei distinguere il colore dei capelli. Erano biondi? I 
0 grigi? non ho potuto vedere. Ella suonava e cantava nel | 
tèmpo isteaso. I suoni del pianoforte, la voce stessa, arriva¬ 
vano sino a me, ma non potei afferrare le parole della romanza. 

Un fanciullo e una fanciulla stavano a ciascun lato della ta¬ 
stiera. Non lungi dà essi era seduta una giovane dama che te- 
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neva. un bambino sulle ginocchia (*). Questa incantevole vi¬ 
sione sfortunatamente non durò che poco tempo, tutt’al più un 
dieci minuti >►. Dileguatasi la visione, Elena ebbe l’idea di 
prendere una matita: « La matita in mano, stavo a chiedermi 
ciò che avrei potuto scrivere, quando a un tratto intesi di nuovo 
la melodia, poi, questa volta ben distintamente, le parole, ma 
senza alcuna visione. Il tutto sì svolgeva nella mia testa, nel 
mio cervello, e istintivamente mi prendevo la fronte, a quel che 
mi pareva, per meglio sentire e comprendere. Mi sentivo obbli¬ 
gaci a tenere la matita in un modo diverso da come la prendo 
abitualmente. Ecco le parole della romanza sentite e tracciate 
in fpieiristante; come vedete, la scrittura non è la mia, vi sono 
pure degli errori d’ ortografia ed anche molto stridenti ». — 
[Eccole qui :[ 

Approchez-vous approchoz-vouB | cnfanB chéris approchez-vous ( quand le 
printemjps sur aous roméne | sea frais parfoms eca raj'òne d’or | veaez enfans 
sous son lialcine I gazouiller baa mee doux tréaors | approchez-voas approcbcK- 
vous I enfans cbéris approchez-vous | éli'es ehcrìs enfans bénis 1 approohez- 
vouS de votre mòre | aon doux baiscr pellts amia ( calme et guéril toules miaè- 
rea | approchez-'voua approcliez-vous ( enfan» oliéris approchez-vous Pj. 

(Avvicinatovi, avvicinatevi ] bimbi diletti awicinalévi i quando la primavera 
su noi riconduce | i suoi freschi profumi, i suoi roggi d’oro | venite bimbi sotto 
il suo alilo 1 n cinguettar pian- piano o miei dolci tesori ; | avvicinatevi avvici¬ 
natevi I bimbi dilelti avvicinatevi [ o cari esseri, figli benedetti [ avvicinatevi n 
vostra madre | il suo dolce bacio, piccoli amici 1 calma « guarisce ogni miseria 
I avvicinatevi avvicinatevi | figli diletti avvicinatevi). 

Alquanti mesi più tardi (4 settembre 1898) le due scene 
precedenti si riproducono con delle varianti nel dettaglio, in una 
medesima serata, in cui Maria Antonietta conduce dapprima Fi¬ 
lippo verso il lettuccìo fittizio de’ suoi cherubini e canta loro 
la sua prima romanza : Dormite in pace, ecc. Poi lo conduce al 
pianoforte, e spiegandogli un cpiaderiio immaginario sotto gli 
occhi, l’obbliga ad accompagnarla, raentr’ella canterà la « ro¬ 
manza d*ElÌBabetta ». Il sig. de Morsici’, che fortunatamente 
non è imbarazzato per così poco, ìmprow’ìsa alla ventura un 

(1) 6"indovina facilmente che questa visione rappresenta Maria Antonietta coi 
suoi tre hìmhi e Madama Elisabetta. 

(S) Io ho rispettato l’ortogrutla come pure la comptela asscnzadl punteggiatura 
e d^alinen di questo pezzo di scrittura automatica, limitandomi a segnarvi con del 
Iratti verlkali rcvideiite separazione in versi di otto piedi. Esso è della calligraiìa 
diligente e regolare detta di Maria Antonietta {simile a quellu dello fig. 40), ma di 
una matita troppo pallida per pennotieme lo riprodurióno. 
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accompagnamento, di cui la regina si contenta dopo qualche 
critica e sul quale canta con voce purissima e dolce delle pa¬ 
role che non sono che quelle ora riferite, scritte automatica- 
mente il 1 dicembre precedente. 

Si vede, da questo esempio, la mescolanza di prepara¬ 
zione, di ripetizione e di estemporaneità, che gli incidenti 
svariati che fanno le spese delle serate regali fanno sup- 
poiTe, È probabile che se si potesse esser testimoni, o se 
la signorina Smith si ricordasse di tutti gli automatismi 
spontanei alimentati dal romanzo regale, sogni nottmni, 
visioni ipnagogiche, fantasie subcoscienti durante la ve¬ 
glia, ecc., si assisterebbe a delle interminabili conveisa- 
zioni immaginarie col marchese, con Filippo, Cagliostro e 
tutti i personaggi fittizii che appariscono occasionalmente 
nelle scene sonnamboliche di Maria Antonietta. È me¬ 
diante questo lavoro sottogiacente e ignorato, torse mai 
interrotto, che si prepara e si elabora lentamente la per¬ 
sonalità della Regina di Francia la quale poi si manifesta 
e si dispiega con tanta magnifì(;enza nelle serate con Fi¬ 
lippo d’Orléans o col marchese di Mirabeau. 

Ho detto che, salvo queste due pei'sone reali che fanno 
sempre parte del sogno regale allorché sono presenti (e 
talvolta anche in loro assenza) gli altri assistenti delle 
sedute ne sono esclusi. S’indovina ch’essi non passano 
per questo inosservati. Cosi come nelle allucinazioni ne¬ 
gative o nell’anestesia sistematica dei soggetti ipnotizzati, 
ciò che sembra non sentito è tuttavia registrato, non fos- 
s’altro che per essere astratto dall’insieme e trattato come 
non esistente; aUo stesso modo è infinitamente probabile 
che nulla sfugge all’ individualità fondamentale e totale 
della signorina Smith, di ciò che accade intorno a lei. 
La personalità regale che occupa il davanti della scena 
e che si trova in im rapporto elettivo limitato a Filippo 
e al marchese, non fa che ecclissare o relegare dietro le 
quinte le altre personalità, senza rompere i loro vincoli 
con il mondo circostante. Se ne hanno infatti uujiierose 
prove. 
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Per esejnpio, camniinfifido, Maria Antonietla non urta mai 
seriamente contro j^li altri assistenti. I rilievi e le critictie dì 
qaest’nltiiui non sono perduti, dacché ben sovente la sua con¬ 
versazione ne rivela rinfluenza in capo a pochi minuti. Pari- 
ménti, se le si pizzica o punge la mano, se le solleticano U 
(condotto auditivo, le labhra, le narici, e anche la cornea, ella 
sembra anestesìaca ; tuttavia in capo ad alcuni secondi la sua 
testa si volta senza averne Taria; e se si persìste, ella entra in 
una specie d’agitazione adattata al suo sogno, cambia di posi¬ 
zione sotto un pretesto qualunque, ecc. Un giorno spezzai 
un piatto sul pavimento, dietro di lei, in condizioni tali da 
escludere ogni attesa o previsione ria parte sua; il fra¬ 
casso fece sobbalzare tutta la società; Elena sola non si 
scosse e parve non aver sentito nulla; ma, alquanti minuti più 
tardi, ella coniiiiciò ad agitarsi, si alzò e abbandonò la tavola 
(ciò ch’ella non aveva fatto mai) lagnandosi che nessuno del 
suo seguito non si trovasse là, andò a tirare un campanello 
immaginario in un angolo della camera, poi passeggiò in preda a 
mia grande impazienza e a delle esplosioni di collera, finché la 
calma fu a poco a poco ritornata. È manifesto, in breve, che le 
eccitazioni alle quali ella sembra insensibile in sul momento, 
limgi dal restare senza effetto, s’immagazzinano e producono 
col loro stimolo delle reazioni ritardate di parecchi minuti e in¬ 
telligentemente adattate alla scena soniuimlioUca, ma con una 
intensità piuttosto esagerata che diminuita da tale periodo 
di stato latente. — La musica agisce egualmente su dì lei, e 
in una maniera quasi immediata, precipitandola dal sógno di 
Maria Antonietta in uno stato ipnotico volgare, in cui ella prende 
degli atteggiamenti passionali, che non hanno più nieiile di 
regale, e che sono conformi al carattere variato delle arie che- 
si succedono al piano. 

È accaduto qualche volta che il sogno regale, cominciato 
alla fine d’una seduta, non ha potuto pigliar piede in conse¬ 
guenza della partenza dei suoi due provocatori per eccellenza. 
Il ritorno allo stato normale si è allora effettuato senza sonno, 
con una serie d’oscillazioni psicologiche, che si succedono, per 
esempio, in tutta la durata del desinare, e permetton d’osser¬ 
vare le correlative variazioni delle diverse funzioni. 

Nelle sue fasi di Maria Antonietta, Elena ne ha raccento 
caratteristico: ella mi riconosce vagamente, senza poter dire chi 
sono, come per le altre persone presenti; ha dell’al lochi ria, 
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Fig, à2t — Differenze dì Boriti lira della signorina Smith alla fine d’una Iticarna- 
zionc di Maria Antonietta^ seoondo cb’cJla è in una foBo di stato normale 
(righe superiori, della sua seritlum abituale] “ o in un ritorno del sogno re¬ 
gale lin basso ; si noli la parola faimith Cirandezza naturale. — f treniolii di 
alcuni tratti non si trovano neiroiiginate, nvu derivano dal fatto che sono stati 
ripassati ad inchiostro per essere rlprodottu 

una ìnsensibiUtà completa delle mani (con rappresentazione vi¬ 
siva del dito ch’io pizzico, ecc.), e grande appetito, pur lagnan¬ 
dosi talvolta di non poter mangiare malgrado la sua fame ; ignora 
chi è la signorina Smith; qualora le si dimanda la data attuale, 
risponde esattamente per il mese e il giorno, ma indica un 
anno del secolo decimottavo, ecc. Poi, tutt’a un tratto, ili suo 
stato cambia ; l’accento regale fa posto alla sua voce ordinaria ; 
ella sembra assolutamente svegliata, ogni confusione mentale è 
scomparsa, è perfettamente al chiaro sulle persone, sulle date e 
le circostanze attuali, ma non ha alcun ricordo del suo stato di 
poco prima; non ha più nè fame nè allochirìa, nè anestesia, e 
si lamenta d’un vivo dolore al dito (quello ch’io ho pizzicato 
nella fase precedente). Un giorno ho profittato di queste alter¬ 
nanze per porgerle una matita e dettarle la frase della fig. 42; 
nei suoi momenti normali ella tiene la matita secondo la sua 
abitudine tra V indice e il medio ed ha la sua scrittura ordi¬ 
naria; dujante i ritorni del sonnambulismo regale la tiene tra il 





















pollice e l’indice e prede la scrittura e Tortografia dette di Ma¬ 
ria Antonietta, esattamente come la sua voce ne riveste l’ac- 
ceiito. È da presumere che tutte le altre funzioni, qualora si • 
potesse esamiiìarle, presenterebbero delle yariazioni parallele 
analoghe, il mutamento di personalità essendo naturalmente ac¬ 
compagnato — e, per meglio dire, costituito — da mutamenti 
conueesi, non solamente della memoria e della sensibilità, ma 
della motilità, deUe disposizioni emozionali e, in breve, di tutte 
le facoltà dell’individuo. Aggiungo che in ciascuno de’ suoi 
stati, Elena ha il ricortlo dei periodi precedenti della medesima 
specie, ma non di quelli dell’altro stato; fu necessario, per 
esempio, dettarle un’altra volta, per il secondo saggio, la frase 
della ttg. 43 ch’ella non rammentava d’aver intesa e scritta 
pochi istanti prima. Questa separazione in due memorie di¬ 
stinte tuttavia non è assoluta, nè molto profonda : la persona¬ 
lità di Maria Antouielta è, nel tutto, una modificazione, d’in¬ 
tensità e d’estensione assai variabile, secondo le sedute e i 
momenti, della personalità ordinaria della signorina Smith, 
piuttosto che una personalità alternante ed esclusiva come è 
stato osservato in certi casi tanto impressionanti. 

Per i semplici spettatori il sonnambulismo regale è forse 
il più interessante di tutti i cicli di Elena per lo splendore e 
la vita di questa parte, per il tempo prolungato durante il 
quale si può sostenere, per Pimpreveduto, che vi api>orta la 
partecipazione d’altre persone reali. In esso si è veramente 
al teatro. Ma per gli amatori del sopranormale è la meno 
straordinaria delle creazioni subliiniuali della signorina 
Smith, perchè ramhiente generale, nel nostro paese, è tal¬ 
mente imbevuto dei ricordi storici o leggentlarii deU’illiistre 
e sfortunata sovrana, che non c’è nulla di sorprendente 
nella ricostituzione ipnoide d’ un personaggio tanto co¬ 
nosciuto. Lo psicologo ed il moralista, infine, che si pon¬ 
gono a riflettere sulla ragione intima delle cose, non pos¬ 
sono sfuggire all’impressione di tagliente contrasto che 
emana da questo scintillante romanzo, paragonato alla 
realtà. In sè stessi i somiambulismi regali della signorina 
Smith sono quasi sem[)re gai, gioiosi, esilaranti talvolte; 
ma considerati nella nascosta radice in quanto sono ri- 
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vincita effimera e chimerica-delFideale sul reale, del so¬ 
gno irrealizzabile sulle necessità quotidiane, delle aspira¬ 
zioni impotenti sul destino cieco e schiaccigypte, essi assu¬ 
mono una tragica significazione. Esprimono la sensazione 
vissuta, provata, dell’amara ironia delle cose, deU’ìnutile 
rivolta, della fatalità che domina l’essere umano. Vo¬ 
gliono dire che ogni vitd felice e brillante non è che una 
illusione ben tosto dissipata. L’annientamento giornaliero 
del desiderio e del sogno da parte deU’implacabile e bru¬ 
tale realtà non poteva trovare nell’immaginazione ipnoide 
una rappresentazione più adeguata, un simbolo d’una tor 
nalità emozionale più esatta di quello della regale Mae¬ 
stà, la cui esistenza sembrava fatta per le più alte cime 
della felicità e della gloria — e terminò sul patibolo. 
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CAPITOLO X. 


Apparenze sopranormali, 


La medianità della signorina Smith brulica di fatti 
apparentemente sopranormali e la questione che ora si pone 
è di sapere fino a qual punto son tali in realtà (*). * 

Il titolo di questo capitolo, lo dichiaro, non sottin¬ 
tende alcun partito preso. Il termine di apparenze non vi 
figura nella sua accezione tendenziosa e sfavorevole di 
esteriorità ingannatrici dietro le quali non vi è nulla. 
Esso è preso nel suo senso franco ed imparziale, per de¬ 
signare semplicemeute Taspetto esteriore ed immediato di 
ima cosa senza nulla pregiudicare della sua natura reale, 
e per provocare, pel fatto stesso di questa neutralità, la 
investigazione destinata a separare ciò che vi può essere 
di vero o di falso, d’oro puro o di orpello, sotto lo splen¬ 
dore della supei’ficie, È precisamente questa investigazione 
— dopo la quale solamente (nel caso che essa approdi) 
sarà permesso di dire se, ed in quale misura, le appa¬ 
renze fossero illusorie o veridiche — il mio còmpito d’ora, 

^r- 

(1) Per evitare ogni perdita dì tempo e qualsiasi iUoaiojie al lettore, lo avverto 
che se gU bisognano ad ogni costo delle conclasioni nette c decise riguardo al 
sopranormale, farà meglio di non proseguire più oltre ; poiché io non avrei da 
ofl^irglieno, ed egli al termine di questo capitolo si troverà a saperne quanto prima 
sulla telepatia, sullo spiritismo e gli altri problemi connessi, di cui si è incapric- 
ciuta la curiosità conlcmporaneu- 
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Còmpito assai malagevole. Giacoliè» se è sempre ri¬ 
schioso toccare un soggetto che è il pomo della discordia 
dei psicologi — e in cui si è arrivati fino a vedere 1’ « Ai- 
fare Dreyfus della Scienza » (*) l’intrapresa si complica, 
nel caso particolare, per la fede assoluta della signorina 
Smith e dei suoi familiari nel carattere sopranormale 
dei suoi fenomeni ; uno stato di spirito infinitamente ri¬ 
spettabile, ma che non è fatto per facilitare le ricerche, 
dacché ogni velleitiì d’analisi e di spiegazione ordinaria 
vi è naturalmente risentita come un sospetto ingiustifi¬ 
cato, interpretata come un indizio d’in’educibile scettici¬ 
smo. Che mi si voglia dunque permettere, a modo di pre¬ 
cauzione oratoria e d’entrata in materia, di spiegiu’mi sul 
modo onde io comprendo e desidero abbordare lo studio 
di questi fatti apparentemente Bopranormiili. 


L Dello studio del sopranormale, 

11 termine sopranormale è stato messo in moda da 
parecchi anni dagli investigatori della « Society Ibr Psy- 
chical Research », per rimpiazzare rantiea parola sopran¬ 
naturale, divenuta impraticabile a motivo di tutti i legami 
che a poco a poco aveva contratto negli ambienti filosofici 
e teologici. Il signor Myers, cui appartiene, se non m’in¬ 
ganno, la paternità di questo nuovo termine come di 
tanti altri correnti oggidì nel vocabolario psichico (’) l’a])- 
plica ad ogni fenomeno o facoltà che sorpassa il livello 
dell’esperienza ordinaria e che rivela sia un grado d’evuln- 
zione i)iù avanzala non ancora raggiunto dalla massa de¬ 
gli esseri umani, sia un ordine di cose trascendentale su¬ 
periore al mondo sensibile ; in questi due casi, effettiva¬ 
mente, ci troviamo in presenza di fatti che sono aldi so¬ 
di F. C. S. Schiller (nellu sua crìtica degli ^udiea in Psgchical Jiesearch 
di F. Podmnrc), JUind N. S. voi. Vili, p. 101 (gennaio 1899). 

(Sj Vedasi fra gli altri F. W. H. Myess, G/ossarp of temw med in Psychiml 
Research, alla parola « sui>emoriiia] ». Proc. S. P. K. voi. XII, p- 174. 
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pra della norma, ma non vi è alcuna ragione di ritenerle 
come estranee o contrarie alle vere leggi della natura 
umana (come la parola soprannaturale pareva insinuare). 

Si vede che la definizione del signor Myers insiste sul 
carattere di superiorità dei fenomeni sopranormali. Tut¬ 
tavia io fiirò astrazione di questo carattere nel presente 
capitolo, e, a dispetto dell’etimologia, impiegherò il ter¬ 
mine di sopranormale, in mancanza di uno migliore, 
semplicemente, per designare i fatti che non rientrano ne¬ 
gli attuali quadri delle nostre scienze, e la cui spiega¬ 
zione reclamerebbe principii non ancura ammessi ; senza 
d’altronde occuparmi di sapere se questi fatti siano i 
messaggi d’ima economia superiore o i precursori d’una 
evoluzione futura, o piuttosto, al contrario, la sopravvi¬ 
venza d’uno stato dì cose scomparso, o anche dei puri ac¬ 
cidenti, dei lusus naturae privi di significaitu^ 

Va da sè che, per occuparsi del sopranormate, occoiTe 
già ammettere teoricamente la sua possibilità, o, ciò che 
torna lo stesso, non credere all’infallibilità ed alla perfe¬ 
zione attuale della scienza. Se io considero a priori cnme 
assolutamente impossibile che un individuo sappia, molto 
tempo avanti l’arrivo d’ogni telegramma, l’accidente 
recentissimo che Iia ucciso il di lui fratello, agli antipodi, 
0 che un altro possa volontariamente rimuovere un - og¬ 
getto lontano senza fili e all’infuori delle leggi conosciute 
della meccanica e della fisiologia, — è chiaro che alzerò 
le spalle ad* ogni racconto di telepatia, e non fai’ò un 
passo per assistere ad una seduta di Eusapia Paladino. 
Eccellente mezzo di allargare il projirio orizzonte e di 
scoprire del nuovo, il rimanere seduti nella nostra scienza 
bella e fatta e nella cosa giudicala, ben convinti di lan¬ 
cio che Tuniverso finisce al mui-o dirimpetto e che non 
potrebbe esserci nulla al di là di ciò che la pratica gior¬ 
naliera ci ha abituato a riguardare come i limiti del reale ! 
Questa filosofia da struzzo — illustrata una volta da 
quei grotteschi eruditi di cui Galileo non sapeva se do¬ 
vesse ridere o piangere, che rifiutavano di metter rocchio 
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alla sua lente per paura di vedervi delle cose che non 
avevano alcun diritto ufficiale all’esistenza (‘) — è ancora 
quella di molti cervelli pietrificati dalla lettura intempe¬ 
stiva di opere di volgarizzazione scientifica e dalla fre¬ 
quentazione inintelligente delie università, questi due 
grandi pericoli intellettuali dell'epoca nostra. (Si accu¬ 
sano, è vero anche cèrti scienziati che vanno d’altronde 
per la maggiore, d’ aver ancora, nelle vene, del sangue 
dei loro predecessori del tempo di Galileo ; ma credo che 
ciò sia un volere esagerare). 

Se, d’altra parte, il dubbio filosofico rispetto alle pre¬ 
tese impossibilità scientificlie degenera in cieca credulità 
per tutto quello che ha Taria di batterle in breccia ; se 
basta che una cosa sia inaudita, sovvertitrice, contraria 
al senso comune ed alle verità ricevute, per essere subito 
ammessa : resistenza pratica, senza pai’lare d’altre consi¬ 
derazioni, diventerebbe ìnconservabiie. L’occultista con¬ 
vinto non dovi'ebbe mai lasciar passare uno scricchiolìo 
di mollili senza assicui'ai’si che non sia la chianiata di¬ 
sperata di qualche remota prozia che desidera altaociire 
conversazione con lui; nè fare alcuna denunzia alla poli¬ 
zia quando trova la casa danneggiata in sua assenza, 
giacché come sapere che non siano degli elementali, delle 
spoglie, lai‘ve o altri capi ameni dell’ al di là, che lian 
tatto il colpo? Non è che mediante felici incoèrenze e 
l’ohiio continuo della dottrina, che può continuare a vi¬ 
vere come tutti gli altri in un universo esposto senza cessa 
alle capricciose inciu-sioni degli Invisibili. 

Queste opposte conformazioni di spirito, la trincerata 
fatuità degli uni e la gonza superstizione degli altri ispi¬ 
rano a molti eguale ripugnanza. Non è da oggi che si è 
provato il bisogno d’un giusto mezzo fra questi eccessi 
opposti ; ecco per esempio, alcune linee che non han per¬ 
duto niente della loro attualità a due secoli di distanza: 

(Ij, vadasi fra Je altre la grasnosa pagina di Galileo nolla aua lettera a Ke¬ 
plero, del 19 agosto 1610, Opere di Galileo, edialonc di Flrenste, 1843-18156, t. VI, 
pug. J18, 
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« Che pensare della magia e del sortilegio [noi diremmo 
adesso: dell’occultismo e dello spiritismo! 1 La teoria ne è 
oscura; i principìi, vaghi ed incerti si avvicinano al visionario; 
ma ci sono dei fatti imbarazzanti, affermati da uomini gravi, 
che li hall veduto o che li hanno appreso da persone simil¬ 
mente serie ; aiiiinetterli tutti, o negarli tutti, sembra un eguale 
inconveniente, e ardisco dire che in ciò, come in tutte le cose 
straordinarie che escono dalle comuni regole, c è una vìa da 
scoprire fra le anime credule e gli spiriti lorti ». (^) 

È la voce stessa della ragione che ci fa intendere il 
sagace autore dei Caratteri. Giova tuttavia aggiungere — 
che f[uesta « v^ia da scoprire » ch’egli non specifica non 
poti*eblie consistere in una teoria, in una dottrina, in un 
sistema stabilito e bello e fatto, dairallo del quale, coinè da 
un tribunale arbitrale sì giudicherebbero in iiltlnia istanza, 
i casi « imbarazzanti » che la realtà mette dinanzi ai passi 
del ricercatore ; poicliè questo sistema, per perfetto che lo 
si vog*lia supporre, non sarebbe altro che un’infallibilità di 
più da aggiungere a quelle che ingombrano già la strada, 
della verità. Il giusto mezzo cui pensava La Bruyère non può 
essere che un metodo, sempre perfettìbile nelle sue appli¬ 
cazioni e non pregiudicante in nulla i risultati delllnve- 
stigazione ; al rovescio dei punti di vista donimatici egual¬ 
mente autoritarii e sterili, che caratterizzano i due nefasti 
estremi « delle anime credule e degli spiriti forti ». 

Svolgere qui questa metodologia delle ricerche psìchi¬ 
che, che deve guidare rinvestigatore alle prese col sopra¬ 
normale, apparente o reale, mi allontanerebbe troppo dalla 
signorina Smith. Ma ne indicherò brevemente Tessenza e 
lo spirito generale, del qutile si trova un eccellente rias¬ 
sunto nel passo seguente di Laplace : {^) 

« Noi siamo cosi lontani dal conoscere tutti gli agenti della 
• natura e i loro diversi modi d’azione, che non sarebbe filoso¬ 
fi} Im Bruvèrb, Lea Caractèrea o» lea moeìw» de ce aiècle. Di alcuni co- 

Blunii. 

(2( Laplacb, Essai philoaophiqìte aar ìes probabilità^. Seconda cdÌ 2 Ìonc. Pa¬ 
rigi, 1814, }iag. 110. 
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fico negare i fenomeni iinieanieate perchè sono iiiesplicahili 
nello stato attuale delie nostre cogniKÌoni. Solamente dobbiamo 
esaminarli con an’atienzione tanto più scrupolosa, quanto più 
difficile ci riesce Tammetterli ». 

Certamente, scrivendo queste parole, Laplace non 
pensava punto alla telepatia, agli spiriti o ai movimenti 
d’oggetti senza contatto, ma solo al magnetismo animale, 
che rappresentava il sopranormale alLepoca sua. Questo 
tratto non rimane meno la regola di condotta da seguire 
di fronte a tutte le possibili manitestazioni di questo sog¬ 
getto proteiforme. Vi si distinguono due palli insepara¬ 
bili, che si completano mutuamente come le facce cruna 
medaglia ; ma, per meglio metterle in luce, conviene for- 
raulaiie isolatamente in due pi'oposizioni rappresentanti i 
principii direttori, gli assiomi d’ogni investigazione • del 
sopranormale. L’uno, ch’io denominerò Principio di Am¬ 
ieto, (*) può condensarsi in queste parole : Tutto è possi¬ 
bile (*). L’altro, al quale è giusto lasciare il nome di 
Principio di Laplace, è suscettibile di non poche espres¬ 
sioni ; io l’enuncio così : Uimportanza delle prove dev’es¬ 
sere proporzionata alla stranezza dei fatti. 

Questi due assiomi pratici costituiscono la migliore 
salvaguardia contro le aberrazioni in senso inverso te- 
Miute da La Bniyère. L’oblio del Principio di Amleto pro¬ 
duce gli spiriti forti, perì quali.i limiti della natura non 
potrebbero eccedere quelli del loro proprio sistema, gli 
sciocchi pontefici di tutti i tempi e di tutte le specie, dai 
burleschi avversarii di Galileo fino al povero Augusto 
Comte, il quale dichiarava clic non si potrebbe mai co¬ 
noscere la costituzione fisica degli astri, e ai suoi nobili 

(Il € EsistoiiG più cose ne! cielo e sulla terra, Orasdo, dì quel che non sogni 
la tua Ulosoiia! » Amhto, alto 1, scena V* ; 

Non occorre dire che questo f>rmctpìo non preBume oJatio di esprìmere 
lina verità ùòbuiUva o non significa che lutto sia pouisibile in sè, nella realtà delln 
cose, fisso esprime una disposis&lone mbietUva^ raitltudine mentale che meglio con¬ 
viene a degli esseri fallibili, perduti in un universo contingente, di cui sfuggon loro 
te molle più recondite, e troppo ignoranti per essere in diritto di negare a priori 
a podsilijlilà di checché sia. 
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emuli delie Società scientifiche, che negarono gli aereoliti 
e condannarono preventivamente le ferrovie. A sua volta 
l’ignoranza del Principio di Laplace fa le anime credule, 
le quali non hanno mai pensato che, se tutto è possibile 
agii occhi del ricercatore modesto, tuttavia non tutto e 
certo, neppm*e egualmente verosìmile: cosi che occorre¬ 
rebbe un maggior numero di prove, per ammettere che un 
ciottolo che cade sul pa^^mento in una riunione occul¬ 
tista, vi sìa arrivato attraversando i muri eoi favore di 
una dematerializzazione, che per ammettere che vi sia 
venuto nella tasca d’un burlone. 

Grazie a questi assiomi, Pinvestigatore eviterà il dop¬ 
pio scoglio segnalato e si avanzerà senza timore nel labi¬ 
rinto del sopranormale, incontro ai mostri delPocculto. 
Siano pure fantastiche e impensate le cose che sorgeranno 
alla sua vista o che gli percoteraiino l’orecchio, egli non 
sarà mai preso alla sprovvista ; ma, aspettandosi tutto 
in nome del Principio di Amleto, non si stupirà di nulla 
e dirà semplicemente: «Sia, perchè no*? bisogna vedere ». 
D’altra parte non si lascerà gettare della polvere negli 
occhi, e non si lùterrà come soddislatto a buon mercato in 
materia d’evidenza ; ma, solidamente trincerato dietro il 
Principio di Laplace, si mostrerà tanto più esigente in 
fatto di prove, quanto più i fenomeni e le conclusioni 
che gli si voglion far accettare saranno straonìinaiii, e 
oppoiTà uno spietato wott H^uot a ogni dimostrazione che 
gli sembrerà sospetta o zoppicante. 

Un’osservazione tuttavia s’impone qui. Voglio parlare 
della parte inevitabile rappresentata dal coei’liciente per¬ 
sonale della costituzione di spirito e di carattere, nell’ap¬ 
plicazione del Principio di Laplace. Quest’ultimo è di una 
indeterminatezza e di una elasticità deplorevoli, che aprono 
la porta a tutU^ le divergenze d’apprezzamento indivi¬ 
duale. Se si potesse esprimere d’iina maniera precisa e 
tradurre in cifre, da una parte la stranezza d’un fatto, 
che lo rende improbabile ; d’altra parte il valore delle prove 
{abbondanza e valore delle testimonianze, eccellenza delle 
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condizioiii d’osservazioQe, ecc.), che tende a farlo ammet¬ 
tere ; e, infine, la proporzione chè si deve richiedere fra 
questi due fattori contrarii, affinchè il secondo compensi 
il primo e induca rassentimento, — sarebbe una condi¬ 
zione perfetta e tutti si troverebbero tosto d’accordo. Sfor¬ 
tunatamente non se ne scopre affatto il mezzo. Passi an¬ 
cora per l’importanza deUe prove; si può sino a un certo 
punto sottometterla a un giudizio obbiettivo e a una va¬ 
lutazione imparziale, seguendo le regole e i metodi della 
Logica nel più largo senso del termine. (^) Ma la stra¬ 
nezza dei fatti, 0 , come diceva Laplace, la difficoltà di 
ammetterli I ehi dunque ne sarà giudice ? chi giudicherà 
se le prove la compensino sui‘ficient,emente o pur no e 
con quale campione universale si potrà ciò misurare ? 

Bisogtitt riconoscere ^che si è qui in presenza d’ un fattore 
eniinentenicnte suhbìettìvo, emotivo, v’ariabìle da un indivìduo 
a un altro, e che sarà ben diflicile • codificare con una conven¬ 
zione internazionale. Fate il medesimo racconto d’un fenomeno 
sopranormale a parecchi scienziati egualmente illustri e rotti ai 
metodi sperimentali, e vedrete le loro differenze di reazione I 
Saranno unanimi, sicuramente, nel criticare Tinsufficienza delle 
prov'e; ma, a parte ciò, gli uni presteranno un orecchio compia¬ 
cente alle vostre storie, mentre gli altri dichiareranno che si 
tratta di una burla e che non vorranno sentirne parlare, con 
tutte le gradazioni intermedie. Si è che anche gli uomini più 
positivi, non sono mai delle pine macchine da calcolare e da 
ragionare, funzionaatì secondo le rigide leggi della logica mate¬ 
matica; essi sono, eolaniente un poco meno del volgo (e anche 
non sempre), un miscuglio di affezioni e di preferenze, per non 
dire di pregiudizii. Dietro il loro laboratorio ufficiale coltivano 
in segreto un piccolo giaiffino privato, tutto pieno d’ una con¬ 
gerie di ben strane vegetazioni metafìsiche; carezzano in, petto 
tante vedute sulle cose, sul mondo, sulla vita, in breve una 
Weltamchauung che la scienza, data la sua essenza, non potrebbe 
giustificare. E allora, ciò che quadra con le loro idee del fvtro- 
sceiiii, ereditate o acquisite, ciò che vegeterebbe bene nelle loro 

(1) Stuar'i' MitL definiva precisamente la Logirn (induUiva e deduttiva»: « la 
SoieiUMi delle operazioni int^letluali che sen’ono alla tiahUaeiotie della prova »■. 


















aiuole riservate, raccolgono facilmente e non ci vedono nulla 
che non sia molto plausibile, quantunque non dimostrato; 
mentre che per tutto ciò, che non trova in essi un posto già pre¬ 
parato, restano freddi, e decretano di lancio il rigetto dell’istanza 
con una gcand’aria di buon senso offeso. Anche là dove nessun 
problema metafisico è in giuoco, e dove non si tratta che di cose 
filosoiìcamenle indifferenti, i fenomeni straordinarii e non ancora 
classificati provocano quasi sempre presso gli scienziati delle 
curiose differenze di atteggiamento mentale, denotanti ch’eglino 
uon hanno il medesimo sentimento della stranezza dei fatti e 
del valore delle presunzioni favorevoli; nulla è più vario in in¬ 
tensità e in direzione quanto la corrente tutta subiettiva di va¬ 
ghe impressioni, dì istintivo fiuto, di non ragionata intuizione, 
che tende a trascinarli, iudiicendo gli uni al rigetto, gli altri aU 
l’ammissione dei fatti supposti, finché il dibattito non sia obbiet¬ 
tivamente troncato, con delle prove perentorie. 

Laplace aveva creduto trovare neH’iiiipiego delle Probabilità 
il mezzo d’introdurre uii poco d’obbiettività e di precisione scien- 
lìflea in queste oscure e controverse regioni: 

« È qui — diceva egli in proseguo del tratto ch’io ho citato 
— è qui che il calcolo delle probabilità diviene indispensabile 
per determinare sino a qual punto bisogna moltiplicare le os¬ 
servazioni e le esperienze,.affin d’ottenere in favore degli agenti 
[normali o sopranormali], che esse indicano, mia probabilità 
superiore alle ragioni di non ammetterli, che si possono avere 
per altra via». 

Io non so se, anche maneggiato da un Laplace, il calcolo 
delle probabilità potrebbe dirci quante signore Pìper occorre¬ 
rebbero esattamente e quanti dottori Hogdson, o quante Eusapia 
e quanti professori Richet, per sfondare sotto il peso delle prove 
le porte della scienza ufficiale, barricate contro la difficoltà d’ac¬ 
cettare la telepatia e ì movimenti d’oggetti senza contatto; o per 
ottenere almeno, in favore della realtà di questi fenomeni, « una 
probiibìlità superiore alle ragioni che si possono avere di non 
ammetterli >. Senza calcolo, io ra’ immagino che se ci fossero 
attualmente nei paesi civili cinquanta casi somiglianti ai due 
della signora Piper e di Eusapia, e studiati con altrettanta se¬ 
rietà, gli scienziati sarebbero tutti sazii di fenomeni cosi comuni, 
e nessuno penserebbe più di vedervi alcun che di sopranormale 
0 dì strano, non più che nelle guarigioni operate sulla tomba 
del diacono Paride, nella fistola lacrimale della giovane Perier ci- 
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catrizzata con il tocco della Santa Spina, e in tanti altri miracoli 
dei tempi passati, spiegabili ora con T autosuggestione o con 
ripnotisrao. Forse trenta casi come i due in questione bastereb¬ 
bero ampiamente a convincere tutti; forse anche venti, o dieci 
soltanto.... Ma, ecco, che come i giusti in Sodoma, questi dieci 
casi non si trovano; nou ce ne sono che due, uno per ciascuna 
specie; e per alcuni osservatori che pensano che la gravità delle , 
prove fornite da questi due casi basta a bilanciare la stranezza 
dei fatti, la gran massa degli scienziati trova che ciò non basta. 

Non è ch’io voglia dir male del calcolo delle probabilità, di 
cui non si potrebbero valutare troppo altamente 1 servigi l'esi in 
ogni specie d’investigazione; ma non bisogna credere eh’esso 
metterà le genti d’accordo sulle probabilità di verità o di errore 
delle ipotesi sopranormali. Delle feconde'hpplicazloni di questo 
calcolo sono state fatte già in questo campo, segnatamente nella 
famosa incbiesta su le allucinazioni, il cui risultato è stato di 
dimostrare con le cifr§ alla mano che la relativa frequenza dei 
casi d’ apparizioni veridiche d’ un moribondo a un vivente lon¬ 
tano parla altamente in favore d’una connessione causale piut¬ 
tosto che d’ mia fortuita coincidenza. (*) E pertanto, si sa quali 
dispute s’inipegnano ancora intorno a questo risultato e quanto 
poco gli scienziati siano unanimi — in presenza d’una statìstica 
condotta con una attenzione così « scrupolosa » quale Tavrebbe 
X>otuto desiderare Laplace in una somigliante materia—nel de¬ 
cidere se il peso delle prove può infine essere riguardato come 
superiore a la stranezza del fatti. Se dmique sopra un terreno, 
che si prestava meglio degli altri all' introduzione del calcolo 
delle probabilità, si stenta tanto a riuscire, allorché il sopranor- 
male è in giuoco, a più forte ragione non si possono sperare 
delle conclusiouì decisive, non importa in qual senso, nella 
maggior paiLe dei casi, infinitamente meno favorevoli, in cui si 
è ridotti ai vacillanti e sempre contestabili apprezzamenti del 
«buon senso» per consolarsi deirinapplicabilità del calcolo. P) 

( 1 ^ Prof. CoMsiiTTEK* — Rcpùrt OH thè Cùìism of JltUh^inaUom 

Proe. S, IK R. voi. X. 

(3) * La teoria delle probabilità non è in fondo che ì! buon senso ridotto a 
calcolo > diceva pure Laplace (loc, ciL, p. 190b Senza dubbio, Quanli casi Rfotiuria- 
tnnienie nelìfi reaUà cotie!*eta e vtvcnle, in cui quetita ridusdone è Im praticabile e lo 
slcsso tmon senso lo condanna 1 A che serve ilarsi V illusione della precisione ma- 
tematica asaeg^iiando valori nuiuerici aT'bitrarii a cose che non li comporla no t Sicu- 
ramenle hÌ a di giuoco o dt csercissiOf valutare a ^/io la veracità d'tm 
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Occorre prendere un partito : nel sopranormale troppi 
fattori interni e personali — idiosincrasie intellettuali, tem¬ 
peramento estetico, sentimenti morali e religiosi, tendenze 
metafisiche, ecc.,—concorrono a determinare in qualità e 
in intensità il carattere di stranezza dei fatti in questione, 
perchè si possa lusingarci d’un verdetto disinteressato, 
obbiettivo e quasi scientifico, sul loro grado di probabilità 
o d’inverosimiglianza. Solo allorquando, a foiza di casi 
consimili e di prove accumulate nel medesimo senso, un 
tacito accordo si è finalmente prodotto tra tutti coloro che 
hanno studiato il soggetto, si può dire risolto il problema, 
sia con la relegazione dei pretesi fenomeni sopranormali 
nel campo delle illusioni svanite e delle superstizioni ab¬ 
bandonate, sia con il riconoscimento di leggi o di forze 
nuove nella natura. Ma allora i fenomeni considerati sin 
là come sopranormali bau perduto tale qualità ; essi fanno 
parte della scienza costituita, non hamio più iiieide di 
sti’ano e sono ammessi senza difficoltà da tutti quanti. Fin- 
tanto che questo stadio iiou è raggiunto, fintanto che un 
fenomeno sopranormale è ancora discusso come tale, non 
ci sono in argomento che opinioni individuali, certezze o 
probabilità subiettive, e dei verdetti in cui la realtà non 
si riflette che intimamente saldata alla personalità dei loro 
autori. 

Dal che sembrano derivale due incUcnzioui. Primiera¬ 
mente questi ultimi — gii autori che s’impacciano d’emet¬ 
tere un avviso sui tatti straordinarii pervenuti a loro cono¬ 
scenza — dovrebbero sempre cominciare dal fare la loie 
confessione, affinchè il lettore fosse messo in grado di di¬ 
stinguere gl’intimi fattori che bau potuto influenzare il loro 
giudizio. Egli è vero che non ci si conosce mai bene noi 
stessi, ma sarebbe già qualche cosa dire francamente ciò 
che si è creduto smprire tu sè in fatto di partiti presi in- 

ÈeBtimotia, vhe m^pira molla Mucìfl^ e a ^/jo quella cl*uti aUro che ne meno ; 

irta chi sarà più convinto dal Ijeftillonésco rìsatlato di calcoli sta bili 11 su tali ba^ij 
che fini raj^ionamento puramente qualilkalivo dot semplice buon scnsn (il quale è 
d'altronde tutt'altra cosa del senso comunej f 
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volontarii, d’inclinazioni oscure prò o contro le ipotesi in¬ 
teressate nei fenomeni in questione. E quanto tenterò di 
far qui, restringendo ini, sj sottintende, ai problemi solle¬ 
vati dalla mediuniità della signorina Smith e senza esten¬ 
dermi al campo illimitato dei « Psychical Research ». Go- 
mincerò dunque, in ciascuno dei paragrafi seguenti, dal 
dare il mio avviso personale e il mio sentimento subiet¬ 
tivo sul punto al quale si riferiscono le apparenze sopra¬ 
normali dì Elena. 

Mi sembra, ih secondo luogo, che la sola posizione ra¬ 
gionevole da prendere rispetto al sopranormale è quella, 
se non d’una completa sospensione di giudizio che non è 
sempre psicologicamente possìbile, almeno d’un saggio pro- 
babihsmo, esente da ogni ostinazione dommatica. Certa¬ 
mente, le credenze precise, le certezze irremovibili, gli atti 
di fede definitivi (o. incessantemente rinnovati, secondo i 
temperamenti), suirultima parola della Realtà e sul senso 
della Vita, sono la condizione subiettiva indispensabile di 
ogni condotta propriamente morale, di ogni esistenza umana 
veramente degna di* questo nome, chfe pretende cioè, essere 
ben altra cosa della routine animale degristinti ereditati e 
delle scliiavitù sociali; ma queste convinzioni iiTemovibili 
sarebbero assolutamente fuori luogo sul terreno obiettivo 
della scienza, e per conseguenza anche su quello dei latti 
sopranormali, i quali, quantunque ancora situati fuori del 
campo scientifico, aspirano giustamente a esservi ricevuti. 
Le necessità pratiche ci fanno un pò troppo dimenticare 
che la nostra conoscenza del mondo fenomenale non rag¬ 
giunge mai la certezza assoluta, pur aspirandovi, e ohe sin 
da quando si soi*passano i dati bruti e immediati dei sensi, 
le veritè di fatto, anche le meglio stabilite, e le proposi¬ 
zioni, anche le più solidamente rigettate, non escono da 
una probabilità, la quale, per enorme o per insignificante 
che la si supponga, non è mai rigorosamente eguale alFin- 
fmito o a zero. A più forte ragione nel sopranormale l’at- 
teggiamento intellettuale che prescrive il buon senso con¬ 
sisterà nel non mai negare o affermare assolutamente e 
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irrevocabilniente, ma solo provvisoriamente e in linea di 
ipotesi, per cosi dire. Benanco nei casi, in cui, dopo avei 
tutto esaminato scrupolosamente, si crederà aver raggiunto 
infine la certezza, resterà inteso che questa parola non è 
ancora che un modo di dire, perchè in materia di fatti non 
ci si può elevare al disopra dell’opinione probabile, e che 
la possibilità d’un errore insospettato, che vizia la dimo¬ 
strazione sperimentale, anche la più evidente in apparenza, 
non è mai matematicamente esclusa. 

Questa riserva è particolarmente indicata allorché si 
tratta di fenomeni, come quelli della signorina Smith, i quali 
spesso lasciano molto a desiderare dal punto di vista delle 
informazioni accessorie che sarebbero necessaire per pro¬ 
nunziarci categoricamente sul loro conto. Talché il mio 
apprezzamento su questi fenomeni, anziché aspirare o un 
carattere infallibile e definitivo, rivendica di lancio il di¬ 
ritto di modificarsi sotto rintluenza dei nuovi fatti che ver¬ 
rebbero a prodm-si ulteriormente. 

Per maggiore chiarezza io ripartisco in quattro gruppi 
le apparenze sopranormali, di cui debbo occuparmi in 
questo capitolo: fenomeni detti fisici, telepatia, lucidità, e 
messaggi spiritici. Inoltre queste tre ultime categorie sono 
molto mal delimitate e potrebbero lacilmente fondersi in 
una; ma la mia divisione non è che una specie di misura 
d’ordine e non una classificazione- (‘) Occorre appena ag¬ 
giungere che tutti i curiosi fatti già veduti nel corso di 
questo volume — comunicazioni di Leopoldo, impiego di 
lingue sconosciute, personificazioni di Simandini, di Maria 
Antonietta , rivelazioni d’anteriorità, (^) ecc., — passano 
egualmente per misteriosi e sopranormali agli occhi i 
Elena e de’ suoi familiaii; ma io credo di aver mostrato 


(I) Vedaci rintoressaate saggio di claasiUci'/ione dei f^lì ^parapslcWci . del 

sig. E. Boirac. Annales de» Sciences l- UI, p. 3*1. 

(*y La dottrina delle anteriorità, o precedenU incarnaaiom, sembra essere 
Wo All»» K«rd.c aUo .plrilismo del ««ehm coalmen e e mane» ne o 

.inferno de. Uno,-» Bendo, etó che diminnine. amilo d «.loro d„™heo dd . 
delto dollrina . mi dìnpenn. dal dmeolerln qui. Lo nna pnrU, nella «.edmn.l« della 
signorina SmiUi mostra abbastanza l’influenza suggestiva deU ambiente. ^ 
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abbastanza, caminin facendo, ciò che io ne pensi a toi’to o a 
ragione, e la maniera, buona o cattiva, d’interpretarli, per 
non aver più bisogno di tornarci su. 

IL Fenomeni fisici* 

Questa denominazione ricopre parecchie categorie as¬ 
sai diverse di fatti strani. Io non parlerò che delle due 
specie di cui la signorina Smith ha fornito dei campioni 
(ai quali, d’altronde, io non sono stato mai testimone per¬ 
sonalmente), e cioè degli a apporti » e dei « movimenti d’og¬ 
getti senza contatto ». 

1. Apporti. 

Oltre le cause sconosciute che presiedono al loro tras¬ 
porto aereo, rarrivo, in locale chiuso, di oggetti esteriori 
che vengano da una distanza spesso considerevole, im¬ 
plica per il fatto dell’attraversamento delle pareti del lo¬ 
cale, sia il giro per una quarta dimensione dello spaziò, 
sia la penetrazione della materia, vale a dire il passaggio 
delle molecole o degli atomi dell’ oggetto od anche dei 
suoi elementi protilici imponderabili, risultanti dalla sua 
dematerializzazione momentanea) fi’a le molecole e gli 
atomi della parete. Tutti questi strappi alle nostre vol¬ 
gari concezioni sulla stabilità della materia, o (ciò che è 
peggio) alla nostra intuizione geometrica, mi seminano 
cosi duri a digerire, ch’io sai*ei tentato di applicar loro il 
motto di Laplace ; « Vi son delle cose talmente straordi¬ 
narie che nulla può contrappesariie l’inverosimiglianza ». 
Non per dichiarare falsi a priori tutti i racconti di questo 
genere, poiché si sa che il vero non sempre è verosimi¬ 
gliante ; ma decisamente, anche nel caso del bravo signor 
Slainton Moses, la gravità delle prove non riesce ancora 
a farmi passai-e al di sopra della stranezza dei fatti. 

Quanto agli apporti ottenuti nelle sedute della signo¬ 
rina Smith, hanno avuto luogo tutti nel 1892-93, nelle 
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riunioni del gruppo N.^ in cui roscuritcì lavori la produ¬ 
zione di cose meravigliose in stretta relazione con le vi¬ 
sioni e coi messaggi tiptologici. 

Acceuiierò per memoria a certi tenomeni acustici menzio¬ 
nati nei processi verbali : il pianoforte rìsuonò a più riprese 
sotto le dita dei disincarnati favoriti dal gruppo; (^) avvenne 
lo stesso d’un violino e di una campanella ; una volta anche si 
sentirono dei suoni metallici che sembravano venire da una 
piccola scatola con organino, benché nella camera non ne esi¬ 
stesse alcuna. Circa agli apporti — ricevuti sempre con grande 
entusiasmo dai membri del gruppo che non cessavano di desi¬ 
derarli ardentemente e di reclamarli con insistenza dai loro 
amici spirituali — furono abbastanza frequenti e varii. In pieno 
inverno, jiiovevaiio sulla tavola delle rose, delle manate di 
violette, dei garofani, del lilla bianco, ecc., nonché dei lamo- 
scelli verdi ; si trovò fra l’altro una foglia d’edera portante im¬ 
presso. in tutte lettere, come a stampo, il nome d uno dei piin- 
cipali disincarnati in azione. Cominciate le visioni esotiche e 
cinesi sì ottennero delle conchiglie marine ancon*. umide e con- 
tenenli della sabbia, monete cinesi, un vasetto ^cinese conte¬ 
nente deiracqua, in cui stava una superba rosa, (“) ecc. Questi 
111 fimi oggetti venivano apportati ìn linea retta.... dall Estremo 
Oriente dagli spiriti, prova ne sia che essi ebbero 1 onore di una 
pubblica presentazione in una seduta della Società di Slndìì 
Psichici di Ginevra e furono depositati sul banco presiden¬ 
ziale, ove ciascuno, compreso me, potè constatare a suo agio la 

loro realtà. 

Fra i testimonii di questi fatti ch’io ho potuto tio- 
vare, ho riscontrato tutte le opinioni : la coiuplehi convin¬ 
zione della loro autenticità, il più assoluto scetticismo e 
un prudente ecletticisnio che pensa che alcuni di quegli 

ti) Al dire d’un lesliuion» [deplorevolmente Hceltlco di siiti nnlurah quei 
suoni furono sempre confusi e tali <l«alì li fH.lulo produrre il ginocchio 

d’uno degli assistenU, appoggiandosi suda tasUera ed abliassando molle nolo in 
una volta. U pianoforte era aperto, e sì faceva la cnlenn in piedi tulio a l ingiro. 

(2) l lestìmonii che ho inleiTogato non sono d’accordo sullo quontifii d acqua 
contenuta in questa lerraglia; secondo gli uni non ne caddero die poclie gocce 
quando là sì capovolse, secondo gli alici essa era pieno tino all orlo, c non 
avn‘hbe riotuto essere portala così, con [a rosa, nella tasca di qualcuno. 









apporti erano genuini, ma che gli altri potevano prove¬ 
nire dalla tasca del tale o tal altro membro di quel gruppo 
assai numeroso e misto. La stessa signorina Smith e Leo¬ 
poldo, che di sovente ho interrogato su questo soggetto, 
eenil)rano non avere idee ben ferme su tale materia, e io 
non saprei far di meglio che imitarli. 

2. Mommento cVoggetti sema contatto. 

Lo spostamento senza contatto e in. assenza d’ogni 
processo meccanico conosciuto, d’oggetti situati a distanza 
(telecinesi), è molto strano. Tutta\ia, esso non rovescia 
che le nostre nozioni fisiologiche e non va, come gli ap¬ 
porti, fino ad abbattere le nostre concezioni sulla costituzione 
della materia o sulla nostra intuizione spi:iziale. Esso 
suppone soltanto che l’essere vivente possieda delle forze 
agenti a distanza, o che proietti a momenti, a mo’ dì dire, 
tante specie d’organi prensili soprannunierarii, invisibili, 
capaci di maneggiare gli oggetti alla maniera delle nostre 
mani (forza ectenica tU Thury, ectoplasmi di Richet, mem¬ 
bri dinamici di Ochorowicz, ecc.). Qualtìosa di simile ai 
pseudopodi effimeri —ma visibili—che l’ameha lancia in 
tutte le direzioni. 

Si può concepire che, come Tatonio e la molecola 
sono il centro di un’azione irradiante più o meno estesa, 
pai’imente l’individuo organizzato, cellula isolata o colo¬ 
nia di cellule, sarebbe originariamente in possesso d’una 
sfera d’azione in cui es.so potrebbe concentrare il suo 
sforzo più specialmente ora sopra un punto, ora sopra un 
altro ad libituni. Con la ripetizione, 1’ abitudine, la sele¬ 
zione, l’eredità ed altri principii amati dai biologi, certe 
linee di forza più costanti si diflerenzierebbero in questa 
sfera omogenea primordiale e a poco a poco darebbero 
origine agli organi motori. 

I nostri quattro arti in carne ed ossa, per esempio, 
spazzanti lo spazio attorno a noi, non sarebbero cbe un 
espediente più economico inventato dalla natura, una 



























macchina di miglior^ rendimento, elaboi'ata nel coi*so del- 
revoluzione, per ottenere con la minore spesa i medesimi 
effetti utili di quella vaga potenza primitiva. Cosi’ sop- 
l^antata o trasformata, quest’ ultima ndn si manife|?te- 
rebbe più che in vìa eccezionale, in alcuni stati o indi¬ 
vidui anormali, come una riapparizione atavica d’uii modo 
d’agire andato da lungo tempo in disuso, perchè in fondo 
è molto imperfetto e richiede, senza alcun vantiiggio, una 
spesa d’energia vitale assai più considerevole che l’im¬ 
piego ordinario delle braccia e delle gambe. — A meno 
però che non sia la potenza cosmica stessa, il demiurgo 
amorale e stupido, 1’ Incosciente di Hartmann, che entri 
direttamente in giuoco al contatto d’un sistema .nervoso 
squilibrato, e realizzi i suoi sogni disordinati senza pas¬ 
sare per il cimale regolare del movimento muscolare. 

Ma basta di queste Vaporose speculazioni metafìsiche e 
pseudo-biologiche per rtyider conto d’uii fenomeno, di cui 
sarà ancora troppo presto cercare la precisa spiegazione, 
allorché la sua autenticità sarà stata messa fuori con¬ 
testazione, se però ciò avverrà mai. In quanto a me di¬ 
chiaro senza vergogna che ci credo completamente — per 
il momento. 

Tre gruppi di prove di diversa natura ini hanno gradata¬ 
mente condotto a riguardare la realtà di questi fenomeni mal¬ 
grado la difttcoltà istintiva di ammetterli — come una ipotesi 
infinitamente più probabile che il suo contrario. 

1.® Sono stato scosso primieramente dalla lettura della me¬ 
moria troppo dimenticata del prof. Thury; (*) la quale memoria 
mi parve (astrazion fatta delle discutibili vedute teoriche che 
vi sono mescolate) un modello d’osservazione scientiftea, dì cui 
non potevo trascurare il valore che rigettando a priori in nome 
della loro stranezza la possibilità stessa dei latti in argomento, 
ciò che sarebbe stato contro il princìpio di Amleto. Le conversazioni 
che ho avuto il privilegio di avere col signor Thui-y hanno con¬ 
tribuito esse, buona parte, a suscitare in me una presunzione 

(l) Tiidry, Les tnbles tnut'Hantes cm^Uréea aw point de me de la qtteelwn 
de physique yénérule fft*i s'y t’ittfaehB, ecc. (riiiewti 
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favorevole verso questi fenomeni, ciò cl^e eviclèiitemeiite il libro 
non avi*ebbe fatto allo stesso f'ra.do se rautore mi fosse stato 
personalineiile sconosciuto. 

a.o Una vollfl nata, la mia idfia della probabilità di questi 
fatft sì è trovata piuttosto rinforzala che indebolita da un cerio 
numero di lavori stranieri più recenti, ma io dubito che nes¬ 
suno di essi nè il loro insieme, sarebbe bastalo a generarla. 

È così, fra Tal Irò, che una volta ammessi per ipotesi gli sposta¬ 
menti d’oggetti senza contatto, mi pare più facile spiegare con 
dei fenomeni autentici dì questo genere le osservazioni di Croo- 
kes sulle modificazioni del peso dei corpi in presenza di Home 
— malpnulo delle critiche perfettamente meritate dal punto di 
vista, metodologico che le pubblicazioni di Ci'ookes in questo 
campo gli hanno attirato (*) — anziché supporre eh’ egli sia 
stalo lo zimbello di Home. Parimenti, nel caso di « spiriti 
schiamazzatori » (Pollergeistér) pubblicati dalla S. P. R., l’ipo- 
tesi esclusiva della nmighty little girl, senza aggiunzione d’ al¬ 
cuna traccia di telecinesi, mi sembra una. spiegazione meno 
adeguata e più improbabile di quella di fenomeni reali che 
avrebbero adescato e mantenuta la frode (®). Ma tutto dipende 
naturalmente clall’opinìone preconcetta che si ha sulla possibilità 
generale o sull’impossibilità di questi fatti, e il mio sentimento 
sarebbe certamente diverso senza il gruppo di prove precedente 
ed il seguente. 

IH A. LEiifltASTsr {Aberglaube und Zanbereif p, 2:7(^S73) ha insisUto sulle in- 
erescioise con tradizioni {o almeno difTorénsse) eho esislono fra i due racconti di Kroo 
kea e elio gettano un certo sospetto sul vatore delle aue eaperien'Ae ; ma* d’altra 
parto, la luce sfavorevole che i rilievi di Tiehmaim ranno rillottere indirettamente 
su Home, mal si accorda con ciò che sembra essere stato il vero carattere di c|ue- 
Ht’ullinto. — Ciò mi porta a dire una parola del fainoHo caso di Kalie King. Beii'- 
ehè io non debba parlarne a proposito della slgtiorìna Btnith, la quale non ha 
mai presentalo la menoma nppareiiza di * iuaierìuHr.zazioiie », voglio diro, affin 
cBevilme ogni malinteso, elisio mi sento d'iiiio spaventevole scdtlLcìsmo su que¬ 
st’affare, Tmvo le prove pubblicato da GrookeJ?» più deboli in c[uesto caso che in 
quello di Home, mentre che il fatto da provare fe, a senso mio, enormemnate più 
difUclle ad mninettere; inoltre, quanto si sa dei caratteri di Home © della signorina 
Cook paragonati fra di loro, mi sembra tutto in vantaggio del primo e non con- , 
bdbuisce ad auiiientaTO la ^mia Udueia nelle esijcrienze di Crookes con la seconda* 
Vedasi f\ PomaORK, Shidìes in Pmhiml Rema^rùh^ Londra 1897, cnp. V, 
Poltorgeisls, tProc, S. P* R-, voi, Xlì, p, 4ò); e la discussione Ira Lanq {The Ma- 
king of BeUgion, Londres, 1898, append. B/, Pod.more: lPi*oc, S, P, R-, voi, XtV\ 
133-I3(>^ WalLuIGB (Journ, S, P. U,, febbraio 1890), ecc^; discussione ebo dura ancom 
nel Jourià, S, P. li e che getta una luce istruUiva, non solaiuento sulla qiujslione 
stessa, ma ancor più Bulle differente di reazione psicologica di coloro che vi pren¬ 
dono parte, in faccia ai raeeontl sopranormall. 
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3.® La próbabilità dei movimenti d’oggetti senza contatto 
ha raggiunto per me un grado che equivale praticamente^ alla 
certezza, grazie al signor Richet, al quale vado debitore d’aver 
assistito, ranno scorso, in casa sua, ad alcune sedute di Eusa- 
pia Paladino, in tali condizioni di controllo da non restar po¬ 
sto a dubbio alcuno — eccetto che si ricusino le testimonianze 
combinate della vista, delPudito e del tatto, come pure la dose 
mediocre di senso critico e di perspicacia dì cui sì lusinga, a 
torto od a ragione, ogni intelligenza ordinaria; o si sospetti 
che i muri del gabinetto da lavoro del signor Richet fossero 
truccati, e che lui stesso, e i suoi dotti accoliti, fossero dei sinistri 
truccatori eoinparì deiramabile Napolitana, supposizione che se 
mancasse il buon senso, le più elementari convenienze mi proi¬ 
birebbero assolutamente dì fare. Da quel momento io credo alla 
realtà della telecinesi, costrettovi dalla forza della percezione, 
sensata et oculata cermudi-rn, per usare 1’ espressione di Ga¬ 
lileo (>), il quale indubbiamente non intendeva con ciò una 
adesione irrifleeeiva ai dati dei sensi tali e quali, come quella 
degli sciocchi ai giri d’un prestigiatore, bensì il supremo coro¬ 
namento d’iui edilìzio avente per ossatura razionale l analisi 
ragionata dèlie condizioni d’osservazione e delle circostanze 
concrete che accompagnano la produzione del fenomeno. 

Dicendo che credo a cpiesti fatti, aggiungo che qui 
tratta d’una convinzione nel senso morale, religioso o lìlosofaco 
del termine. Questa credenza è priva per me di (lualunque im¬ 
portanza vitale; essa non commuove alcuna fibra essenziale 
dell’essere mìo, e io non mi sentirei la menoma disposizione 
a subire il più leggero martirio per la sua difesa. Che gli 
oggetti si muovano o non si muovano senza contatlo» ciò mi e 
prodigiosamente ìndiiferente e non rappresenta alcuna parte nei 
miei pensieri reconditi sul senso del mondo e della vita. L at- 
termazione del fatto s’impone a me semplicemente come quella 
d’un fenomeno meteorologico raro e ancora non spiegato, eh io 
avessi constatato in eccellenti condizioni escludenti tutte le 
cause di errore conosciute, dopo molti altri testimoni, cgni i 
fede, le cui descrizioni mi avessero già scosso malgrado a 
stranezza del fenomeno; se adesso si venisse a oinirmi a 
dimostrazione che noi tutti fummo vittime di un miraggio o di 
un’illusione dei sensi, mi ari-eiiderei senza dolore. Similmente, 

(1) GAUI.EO, Sydereus Opere, ediz. di Firenze, t. HI. p. 5a.76, eec. 
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se sì arrivasse un giorno a svelare i tniceM flsiel, o i processi 
psicologici fallaci, che hanno indotto in errore i migliori osser¬ 
vatori di telecinesi, dal signor Thuiy sino al signor Rìchet con 
la folla di diversi testimoni, di cui io fo parte, sarei il primo 
a divertirmi del buon tiro che l’arte o la natura ci avrebbe gìuo- 
cato, ad applaudire alla perspicacia di colui che l’avrebbe scoperto, 
a felicitarmi sopratutto di vedere rientrare nel corso delle cose 
ordinarie alcune apparenze sopranormali la cui realtà m’importa 
tanto poco. Solamente, qui come altrove, i principii di Amleto 
e di Laplace sussistono: io non respingo affatto la possibilità 
che i fatti ai quali ho assistito non siano stati in fondo che 
illusione e trucco, ma anche qui mi occorrerebbero, in appoggio 
di questa ipotesi campata in aria, delle prove proporzionate alla 
stranezza d’un trucco o d'una illusione che ci sfugge, dacché 
tentiamo di determinarla, e- di cui nessuno riesce a indicare la 
natura. Giacché non basta invocare vagamente delle cause gene¬ 
rali — soperchierie abili, errori dei sensi e della memoria, 
autosuggestione degli assistenti, ecc. — quando tutte svaniscono 
tosto che sì cerca di precisarle, o vengono a arenarsi dinanzi 
a le circostanze date (‘). Finché non scorgo alcuna spiegazione 
adeguatamente e specificatamente applicabile ai fenomeni, tal 
quali li ho constatati, finché al coutrarìo tutte le spiegazioni 
propo.ste e valevoli in altre occasioni sono, di fatto, escluse 
dalie condizioni concrete in cui rosservazione ha avuto luogo, 
la stranezza del fenomeno è per me piu che compensata dalla 
sua certezza empirica; talché io mi attengo, fino a prova con¬ 
traria, airammessione della sua autentieità sopranormaie. Par¬ 
lare e pensare altrimenti sarebbe, nell'attuale stato della mia 
esperienza in questo.campo, mancare di franchezza- o classifi¬ 
carmi io stesso nella categorìa degli « spiriti forti » di La Bni- 

f 

(1) I soltcffugi da Iuhko tempo svelati, che EuHapia impiega incoJicieBtemeiife 
allorquando la ai kncia fare [liberasfiione di una manOt non liaund avuto 

luogo nelle seduto alle quali ho assistito io. La lìrmenm in due di mm del signor 
Myer» ch^era ancora Botto rìmpresfìiono delle diBOsfrose esperienze di Cambridge 
e ii vivo desiderio di Eusapia di ani vare infine a convincerlo, (lanno reso 
partieoìaniioiite itotovolì quelle sedute, l/emdlenza del conlrollo e revidenza dei 
fenomeni vi sfidava no tutte le cri lìdie e supposìziom di frode che si era imtuto 
loro opporre in altre occasioni; il signor Myers si è fllcliiarato convinto |vodaal 
Jourii, S. P. R., gennaio o marzo piig, 4 e d5|; sicché per schivare Pautenti- 
cità dei fenomeni di It^IecineBi che si prorlueono in presenza dì Eusapin Paladino^, 
io non si:orgo attuaÌDiente iillra scappatoia che la speranza di scoprirne una uUe- 
rioriDente. 
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yère — proprio come, per contro, non esiterei a mettere in 
fpiella delle « anime credule » il lettore che accettasse di ciedere 
ai movimenti d’ogf^etti senza contatto unicamente pei tjuel che 
gliene sto a dire io ! 

Ecco un preambolo smisurato in rapporto ai fatti di 
cui debbo tyui parlare, poiché essi si riducono a tptalche 
spostamento d’oggetti senza contatto (levitazione di tavole, 
trasporto o getto di fióri e di diverse cose situate fuori 
portata, ecc.) di cui Elena e sua mmlre sarebbero stati 
testimoni a varie riprese nel loro domicilio, lo non posso 
essere tassato di scetticismo ostinato una volta che or ora 
ho dichiarato di ammettere la, realtà della telecinesi; debbo 
tuttavia confessare che, nel caso presente, tutti i racconti 
che mi sono stati fatti lasciano enormemente a desiderare 
dal punto di vista evidenziale. Senza sospettare affatto la 
perfetta buoùa fede e la intera convinzione della signora 
e della signorina Smith, basta rammentarsi la parte che 
d’ordinario la cattiva osservazione e gli errori di memoria 
hanno neUe storie d’avvenimenti sopranormali, perchè non 
si attribuisca un gran valore probante alla testimonianza 
d’altronde assolutamente sincera di quelle signore. 

. Nell’incapacità in cui sono di pronunziarmi su feno¬ 
meni ai quali non ho assistito, rileverò tuttavia un punto 
che potrebbe militare in favore della loro autenticità (una 
volta ammessane per ipotesi la possibilità) : ed è che tali 
fenomeni si son sempre prodotti in condizioni eccezionab, 
quando Elena era in uno stato anormale o in preda a una 
viva e profonda emozione. Da un lato, questa circostanza 
aumenta le probabilità di una cattiva osservazione; ma, 
daU’altro lato, il giorno in cui venisse a essere stabilito 
che — come lo dàuno a pensare diverse osservazioni — 
certi stati anormali o emozionali mettono in libertà nel¬ 
l’organismo alcune forze latenti d’azione a distanza, sa¬ 
rebbe permesso supporre che sia forse avvenuta qualche 
cosa d’analogo nella signorina Smitli. Ecco, come campione 
di questi casi dubbii, un fatto che le accadde durante 
il periodo di indisposizione generale già citato ; riproduco. 
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abbreviandolo e annotandolo, il racconto che Elena me 
ne inviò rindomani. 


« . . . . Ieri sera ho avuto la visita del signor H. I Non ho 
bisogno di analizzarvi la mia impressione, voi la comprenderete 
benissimo al par di me {*). Egli veniva a dirmi che aveva fatto 
una seduta con una signora che non conosco e che la detta 
signora ha veduto Leopoldo, il tfuale le avrebbe dato un ri¬ 
medio per il male ch’io soffrivo. Non ho potuto frenariùi di 
dirgli avermi Leopoldo affermato che non si manifesta se non 
a me, e che, per conseguenza, stentavo molto ad ammettere le 
sue pretese manifestazioni presso di questo o di quest’altrol 
Ma non è qui il più interessante, 

« Mentre il signor H. mi parlava, ho sentito a un dato 
momento un vivo dolore alla tempia smistra; e, forse due mi¬ 
nuti dopo, i miei sguardi che, mio malgrado, si dirigevano 
sempre verso il pianoforte sul cpiale la vigilia avevo posto due 
ai’ance, si trovavano completamente affascinati, non so perchè. 
Poi, tutt’a un tratto, nel momento in cui meno ee 1© aspetta¬ 
vamo — eravamo tutti e tre (®) seduti a una ragionevole distanza 
dal pianoforte — una delle arance sì spostò e venne a rotolare 
a' miei piedi. Mio padre pretese che essa era stata senza dubbio 
situata un po* troppo vicina all’orlo del coperchio e che a un 
certo momento era caduta naturalmente. 11 signor H. ha subito 
veduto in questo incidente rintervento di qualche spirito. Io 
non osai pronunziarmi. Infine, raccolsi Tarancia (®) e parlammo 
d’altro. 

« Il signor H, è rimasto circa un’ora; è partito alle nove 
precise. Mio padre è andato subito a coricarsi e si è addormen¬ 
tato profondamente, lo sono entrata nella camera di mia madre 
per darle qualche ragguaglio sulla visita del signor H. Le parlai, 
inoltre, della caduta di queU’aiancia. Quale fu poi la mia sor- 


14 


li 


P) Impressione di s^adevolo sorpresa. D aijrnor H., spiriUsta convinto, che da 
lungo tempo aveva im|>azientito la signorina Smith con lo noe assiduitÀ, le era 
sovranamente antipatico. Egli la lasciava tranquilla da qqnlchu tempo, e questa 
visita perciò non era attesa. Ella ne provò un* iinpreanlonc tanto più irritante, 
massime nell'instabile stato di salute in cui si trovava, in quanto il signor H., ero¬ 
dendo essere amabile, le recava un sedicente me^nggio di Leopoldo ottenuto da 
un altro medium, pretenzione inammis-sibile per Elena. 

(*) 11 signor H., Etenà, e suo (jadrc, perfeUiunente scettico allora sui fenòmeni 
medianimici. Nessuno di loro avrebbe potuto avvicinarsi al pianoforte senza alzarsi. 

Ella la ripose sul pianoforte, a Iato deiraltra. 
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presa ritornando in salotto e verso U pianoforte, per prendere 
la lampada che vi era posata sopra, non trovandovi più la 
famosa arancia! non ve n’era più che una; quella che avevo 
raccolto e riposto a lato deU’altra. era scomparsa. La cercai 
dappertutto, ma senza successo. Rilornai verso mìa madre e, 
mentre le parlavo della cosa, sentimmo una caduta nell antica¬ 
mera; presi il lume per vedere ciò ch’era stato, e vidi, pro¬ 
prio in fondo [verso la porta d’ingresso dell’appartamento) 
Tarancia tanto cercata ! 

■« Allora mi domandai francamente se non fossi in presenza 
di qualche manifestazione spiritica. Cercai di non spaventarmi 
troppo, ijreai rarancia per mostrarla a mia madre; rilornai al 
pianoforte per prendere la seconda, affinchè nulla dì simile ve¬ 
nisse nuovamente a sgomentarci; ma a sua volta essa pure era 
sparita! Allora mi sentii tutta tremante; rientrai nella camera 
di mia madre e, mentre ragionavamo della cosa, sentimmo di 
nuovo che si lanciava qualche oggetto con violenza; e, precipi¬ 
tandomi per vedere ciò che accadeva, vidi la seconda arancia 
esattamente situata allo stesso posto deiraltrà [dietro la porta 
d’entrata), e alquanto ammìiccata. Pensate come eravamo sgo¬ 
mentate!... Presi le arance e andai, senza perdere un istante, 
a chiuderle neirarmadio della cucina, ove le ho ritrovato la 
mattina: non si erano mosse. Non mi sono coricata senza 
qualche timore, ma fortunatamente mi sono presto addormentata. 
Mia madre è pei*.sua8a che il signor H. ha condotto (|ualche 
cattivo spirito nella casa, e non è molto tranquilla.... » 

Dalle spiegazioni orali della signorina Smith e di sua madre, 
come dalla disposizione dei luoghi, risulta che le arance sareb¬ 
bero state lanciate da una distanza di nove inetri, dal piano¬ 
forte, attraveiiso la porta del salotto spalancata sul vestibolo, 
contro la porta deU’appartamento, come per inseguire e colpire 
il signor H., uscito da quella porta pochi momenti prima. 

Senza dubbio, si è sempre in diritto di scartare sen¬ 
z’altro, come fornite di troppo poca garanzia, le storie 
straordinarie d’uua persona soggetta alle allucinazioni. 
Tuttavia nel caso nostro, ciò ch’io so della signorina 
Smith e dei suoi genitori m’impefUsce di farlo e mi per¬ 
suade che il suo racconto è in fondo esatto; il che non 
vuol dire però che vd abbia avuto luogo necessai ianiente 
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alcunché di sopranormale. Si ha, infatti, la. scelta fra due 
interpretazioni. 

1. Nell’ipotesi d’una vera telecinesi, ecco come si 
riassumerebbe l’avventura. L’emozione dovuta alla visita 
inattesa e sgradevole del signor H. avrebbe cagionato uno 
sdoppiamento della coscienza; i sentimenti d’irritazione, 
di collera, di ripulsione contro di lui, si sarebbero con¬ 
densati in qualche sottopersonalità phe, nel sommovimento 
generale di tutto l’organismo psicofisiologico, avrebbe mo¬ 
mentaneamente riti’ovato l’uso di quelle forze primitive 
cì 'azione a distanza attualmente sottratte alla volontà- nor¬ 
male; e così si sarebbe automaticamente realizzata al di 
fuori, senza la partecipazione del Me ordinario, vincolato 
dall’educazione e dalle convenienze, 1* idea istintiva di 
bombardare quel visitatore malaccorto. Si notino Vaura 
dolorosa alla tempia e la fascinazione dello sguardò, che 
hanno, secondo il racconto di Elena, preceduto il primo 
accenno del fenomeno, la caduta dell’arancia che viene a 
rotolare sino a’ suoi piedi. 

2. Ma la supposizione certamente più naturale è che 
la signorina Smith abbia ella stessa — voglio dire con 
l’uso ordinario delle sue membra — preso e lanciato quei 
proiettili in un accesso di automatismo muscolare inco¬ 
sciente (*). E vero che ciò si accorderebbe meno bene della 
teleciaesi con la presenza sia di suo padre e del signor H., 
e di sua madi*e, i quali non le hanno veduto fare i movi¬ 
menti supposti; ma una distrazione, anche in testimoni 
normali, sembrerà sempre più facile ad ammettere che la 
produzione autentica d’un fenomeno sopranormale. 

Non insisto oltre su questo soggetto, che non sarebbe 
certo chiarito dagli altri episodi! dello stesso ordine, d’al¬ 
tronde molto rari (una mezza dozzina al più), che hanno 
meravigliato la signorina Smith e sua madre, dacché io le 

(>) Cnnfì'ontatc, jwr eampio, ì fatti di «frode meosoiente », sia iiotlo stato dì 
veglia, sia nello stato di trance, osservati in Eueapia Paladino. —> OciioBOWicz; 
La quention de la fraude, eci'.. « Anfiales des Sciences |>sycht(|ues », t, VI, pag. M 
e seguenti. 




















conosco. Elena non ha alcuna coscienza di possedere delle 
facoltà di movimento a disUmza e attribuisce-sempre questi 
fenomeni airintervento di'spiriti. Leopoldo, d’altra parte, 
non ha mai ammesso d’esserne Fautore; egli pretende che 
sia Elena stessa dotata di poteri sopranormali, la quale 
non dovrebbe che volere metterli in giuoco per .riuscirvi, 
ma che non vugle [o non sa volere]. Tutte le mie sugge¬ 
stioni e istanze ripetute, presso Leopoldd ed Elena, tanto 
desta che in sonnambulismo, nella speranza di ottenere' 
qualche fenomeno fisico in mia presenza, fosse pure un 
piccolissimo moto del tavolo, senza contatto, sono rimaste 
vane fino ad oggi. 


IIL Telepatia. 

Si può quasi dire che se la telepatia non esistesse, . 
bisognerebbe inventaria. Intendo con ciò che un’azione 
diretta fra gli .esseri ^viventi, indipendentemente dagli oi*- 
gani dei sensi è cosa talmente conforme a tutto quel che 
sappiamo della natura, ch’è difficile non supporla « priori^ 
quand’anche non se ne avesse alcun percettibile indizio. 
Come credere, in effetti, chg dei focolari di fenomeni chi¬ 
mici tanto complessi, come i centri nervosi, possano tro¬ 
varsi in attività senza emettere delle ondulazioni diverse, 
raggi X, Y o Z, che attraversino il cranio, come il sole 
im vetro, e che vadano ad agire, a qualsiasi distanza, 
su i loro omologhi in altri cervelli ! È un semplice ciftare 
d’intensità. 

11 galoppo d’un cavallo o il salto d’una pulce in Au- 
^stralia fa rimbalzare il globo tei’restre dal lato opposto, di 
una quantità proporzionale al peso di questi animali in 
rapporto a quello del nostro pianeta : ben poca cosa, senza 
contare che questo spostamento infinitesimo rischia ad 
ogni istante d’essere neutralizzato dal salto dei cavalli e 
delle pulci dell’altro emisfero, di guisa che in totale le 
scosse del nostro mondo terraqueo, risultanti da tutto ciò 




che si agita alla sua superficie, sono troi)po deboli per 
impedirci di dormire. Forse avviene lo stesso delle innu¬ 
merevoli onde che vengono da tutti gli altri esseri vi¬ 
venti a scuotere in ciascun istante, un dato cervello: i 
loro effetti si compensano e la loro risaltante è pra¬ 
ticamente troppo infima per essere percepita. Ma esse 
non esistono meno in realtà, e io confesso di non 
comprendere coloro che rimproverano alla telepatia d’es¬ 
sere strana, mistica, occulta, sopranormale, ecc. In 
fondo, se le si trova questo ciirattere, gli è che si è co¬ 
minciato dal prestarlelo benevolmente, facendo di questo 
legame imponderabile tra gli organismi una comunicazione 
puramente spirituale, d’anima ad anima, indipendente dalla 
materia e dallo spazio. Che una tale unione metafisica 
esista in sè, io non vorrei negarlo, ma è un comniettere 
gratuitamente la confusione dei generi e cadere nel sofi¬ 
sma dell’ignoranza della questione il sostituire questo pro¬ 
blema di alta speculazione — che abbandona il terreno 
propriamente scientifico e rinnega il principio del paral¬ 
lelismo psicofisico — al problema empirico della te¬ 
lepatia, il quale si accorda molto bene al parallelismo e 
non contradice in nulla le scienze stabilite. 

Quanto a sapere se la telepatia teorica abj|?ia dei ri¬ 
sultati accessiljih a una constatazione sperimentale, vale 
a dire se questa rete di vibrazioni intercerebrali, nella 
quale siamo immersi, eserciti una influenza notevole, pra¬ 
ticamente apprezzabile, sul corso della nostra vita psi¬ 
chica, e se ci accada di provare in certi casi delle emo¬ 
zioni, iuipulsi, allucinazioni, che Io stato psicofisiologico 
di tale o di tal altro dei nostri simili indurrebbe diretta-* 
mente in noi, attraverso l’etere e senza il consueto iuter- 
mediai'io del canale dei sensi, — è una questione di fatto 
dipendente dairosservazione e dall’esperienza. Si sa quanto 
questa questione è dibattuta attualmente e qiiant’è diffi¬ 
cile risolverla in un modo decisivo, sia a causa di tutte 
le sorgenti d’errori e d’illusioni,.alle quali si è esposti in 
questo campo, quanto perchè probabilmente occorre sem- 
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pre im concoi^o di circoslaiize molto eccesrionale, (che !M)n 
sappiamo ancora, realizzare a volonhi) affinchè Fazione 
pai-licolare d’un agente determinato venga a siiperai'e tutte 
le influenze rivali e a tradursi in modo sufficientemente 
spiccato e distinto nella vita psichica del percipiente. Tutto 
ben ponderato, inclino fortemente dal lato dell’affermaliva ; 
la realtà dei fenomeni telepatici mi sembra rliffìcilmente 
rigettabile, di fronte al fascio di prove molto diverse, in¬ 
dipendenti le une dalle altre, che militano in suo fa¬ 
vore (^),. Senza dubbio, nessuna di queste prove è assolu¬ 
tamente probante, presa isolatiunente, ma la loro notevole 
cmtvergen^a verso un medesimo risultato dà al loro insieme 
un peso nuovo, considerevole, che fa pendere la bilancia 
agli occhi miei ; aspettandomi un’oscillazione inversa, se 
si arx'iva un giorno a distrurre tale convergenza o a spie¬ 
garla con una comune sorgente d’errore. 

Comprendo benissimo, d’altronde, che coloro pe’ quali 
la telepatia resta un principio mistico ed eterogeneo alle 
nostre coiicezioni scientifiche le facciano un’ ostinata resi¬ 
stenza ; ma io che non ci vedo niente dì strano, non esito 
ad ammetterla, non come un dogma intangibile, — torno 
a ripetere — ma come un’ipotesi provvisoria, corrispon¬ 
dente meglio d’ogni altra aUo stato attuale delle mie co¬ 
gnizioni, sicuramente molto incomplete, in questo riparti- 
mento delle ricerche psicologiche. 

(l) « Cento cattive prove non volgono una buona », si è spesso obiettalo alla 
lelcpatia. Ma. il vago stesso di ([uealo sonoro aforisnio gli toglie ogni portala. Che 
eoa’ è una cattiva prova e una buona? Nello scienze di fatti empirici (lasciando 
da parto la <|ueslione delle iriatematiclic), abbiamo ben raraniento da occuparci 
fora’aiicò giammai .— di una prova nsaolutamentc cattiva o atìsolutarociile buona e, 
per conseguenza, nulla o intlinta. Tulle le nostre provo sono rolalìvil, d un valoie 
variabile e finito, e ciascuna dove e.sacre studiata in concreto, in sè stessa e nelle 
suo relazioni con le oltre.. Del pari per le confutazioni o prove contrarie, Noi non 
usciamo dalle probabilità. 

E dalla riunione di parecchie prove iaolalamentc mediocri può benissimo venir 
fuori una prova novella, una probabilità superiore, una quasi certezza — cosi 
corno, in altri cosi, un indebolimento reciproco, una conlradizionc che lo rovina; 
CIÒ dipende dalla loro natura , e dalle loro connessioni, o nulla si può dire di gene¬ 
rale su tale materia, t l’esame concreto e dettagliato dei molteplici argomenti di 
fatto, prò e contro la telepaUa, che, attualmente, mi sembra metter capo a una forte 
risultante prò. 
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Benché predisposto in favore della telepatia, io non 
sono riuscito a trovarne prove evidenti nella signorina 
Smith, e le poche esperienze, che ho intrapreso con lei su 
qnesto soggetto, nulla hanno avuto d’incoraggiante. 

Ho tentato più. volte d’impressionare Elena a distanza, dì 
apparirle, per esempio, la sera, allorché credo che ella è rien¬ 
trata nel suo domicilio, distante dal mio circa im chilometro. 
Non ho ottenuto risultati soddisfacenti, perocché il mio solo 
caso di riuscita non dubbia, perduto in mezzo a una folla d’in¬ 
successi, si potrebbe spiegare ugualmente come una pura coin¬ 
cidenza, qualora si tenga conto dì tutte le circostanze accessorie, 
talché non merita le lungaggini in cui mi trascinerebbe la sua 
narrazione. 

In fatto di telepatia spontanea, alquanti indizii darebbero a 
pensare che la signorina Smith subisca talvolta la mia influenza 
involontaria. Il più curioso è un sogno (o una visione) ch’ella 
ebbe dì notte, in un’epoca tu cui io caddi repentinamente'amma¬ 
lato durante una villeggiatura a venti leghe da Ginevra: ella 
senti suonare alla sua porta, poi mi vide entrare talmente sma¬ 
grito e d’aspetto così sofferente che non potè astenersi, la 
dimane, di partecipare a sua madre le sue inquietudini a mìo 
riguardo. Sfortunatamente quelle signore non presero alcuna 
nota deli’ incidente, nè della sua data esatta, ed Elena non lo 
raccontò se non dopo più che tre settimane al sig. Lemaitre, al 
momento in cui questi veniva ad annunziarle la mìa malattia, 
il cui principio rimontava proprio aU’epoca approssimativa del 
sogno. Come valore evidenziale, è lieve. In altre occasioni la 
signorina Smith mi annunziò che io dovevo ever avuto il tal 
giorno un dispiacere inatteso, una preoccupazione penosa, ecc.^ 
a giudicarne dai suoi sogni o dalle vaghe intuizioni nello stato 

* di veglia; ma i casi in cui ella ha indovinato si bilanciano con 
quelli in cui ha sbagliato. 

Coji altre persone non sembra che le relazioni telepa- 

• lidie d’Elena siano più precìse che con me, e della mag¬ 
gior parte dei casi, d’altronde poco numerosi, di cui ho 

.•avuto conoscenza, nessuno vale la pena d’esser citato. 
Un’eccezione deve tuttavia esser fatta per un signor Bal- 
niès (pseudonimo), il quale fu impiegato per qualche 
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tempo nella stessa casa di commercio con la signorina 
Smith e a proposito del quale ella ebbe parecchi feno¬ 
meni veramente curiosi. Questo signor Balmès era egli 
stesso « medium sensitivo » d’una natura molto nerv'^osa 
e vibrante ; egli lavorava in un piano soprastante a quello 
di E lena e si fermava talora alcuni minuti a chiacchierare 
di spiritismo con lei. A questo si limitarono le loro rela¬ 
zioni, che non si estesero punto al difuori dell ufficio; non 
sembra esservi mai stata della simpatia personale o un af¬ 
finità speciale tra di essi, e non si sa a che attribuire il 
legame telepatico die ispirò ad Elena un maggior numeiM) 
di visioni veridiche e delle più sorprendenti in relazione 
al sig. Balmès che a qualunque altra persona (*). Eccone 
alcuni esempli : 

1. Il sig. Balraés una mattina prestò a Elena un giornale 
in cui si trovava un articolo sullo spiritismo. Egli stesso 
aveva ricevuto quei giornale da un suo amico, il sig. X., -- 
uii francese che sì trovava in Ginevra da una ventina i 
giorni e che non conosceva affatto la eignorma Smith, nep- 
pui*e di nome —■ il quale aveva segnato con una matita rossa 
l’articolo interessante e vi aveva aggiunto in margine una anno¬ 
tazione a matita nera. Elena lesse rapidamente il detto articolo 
in casa sua, durante il pasto del mezzogiorno, ma non si 
diede la pena di leggere l’annotazione per manco di^ tempo. 
Rientrata in ufficio si rimise al lavoro. Intanto a 15 h. ^ 
i suoi occhi caddero suiranuotazioue del giornale e mentr ella 
prendeva la penna per fare dei calcoli sopra uno block-notes 
« io non so, mi scrisse ella, nè come, nè perchè mi posi a i- 
segnare a piè di questo una testa d uomo totalmente scono 
sciuUi da me. Nello stesso tempo intesi una voce d’uomo d un 
metallo assai alto, piuttosto chiaro e armonioso, ma, sfortuna¬ 
tamente, non ho potuto comprendere le parole; e mi sentii vi¬ 
vamente spinta a correre per mostrare il disegno al sig. iiiiìr 
mès, che resanvinò e parve costernato, poiché quella testa di¬ 
segnata a penna era proprio queUa dell’ amico che gli aveva 
prestato il giornale; la voce, l’accento francese, erano o sem¬ 
bravano proprio esatti... Come avviene che alla semp ice \!s a 

(1, Questo legame non era «.cìirrorn t it «ig. Balmè. non tm nmi avuto impre.^ 
sionì relativo alla signorina Smilli. 
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d'uii’annotazione ini sia trovata in comunicazione con uno eco, 
nosciuto?... Il sig. Balmès, in presenza di questo curioso fmo- 
mc'no, si affrettò di tai'e, la sera stessa, una visita al suo amico, 
e apprese che neH’ora in cui io, totalmente sconosciuta da que¬ 
st’ultimo, mi ero posta a disegnare 11 suo ritratto, si parlava di 
•lui [del signor BalmèsJ e che una discussione, piuttosto seria 
crasi impegnata a suo riguardo [fra il sig. X e altre per¬ 
sone] ». 

Si può, a rigore, ridurre questo caso a delle spiegazioni 
normali, supponendo: 1,® che durante il soggiorno, che il si¬ 
gnor X. aveva fatto allora in Ginevra, la signorina Sniith 
(senza d’altronde notarlo, né rìcoi'darsene coscientemente) l’a- 
vrehbe veduto passeggiare nella via col sig. Balmès j di modo 
che il giornale, ch’ella sapeva essere stato prestato al sig. Bal¬ 
mès da un suo amico sconosciuto da lei, avrebbe svegliato, 
grazie a un’induzione subcosciente, il ricordo latente della fi- 
gui-a e della voce dello sconosciuto già incontrato con lui. 
13.® Che non vi sia se non una coincidenza fortuita nel fatto 
che il sig. X. parlava precisamente del sig. Balmès nell’ora in cui 
Eleiia tracciava la figura e sentiva la voce del detto sig, X. in 
un accesso d'automatismo suscitato dalla vista della sua anno¬ 
tazione sul giornale. 

Neiripotesi telepatica, al contrario, le cose sarebbero acca¬ 
dute press’a poco cosi: La conversazione del sig. X. (non calma, 
a t|uanto pare, ma. al contrario viva e agitata) riguax'dante il 
sig. Balmès, avrebbe impressionato telepaticamente quest’ul¬ 
timo (‘) e destato subliminalmente in lui il ricordo del sig. X.; 
a sua volta il sig. Balmès, senza avvedersene menomamente, 
avrebbe trasmesso questo ricordo alla signorina Smith già 
predisposta (luel giorno dal piuatito del giornale, e ne,lla 
quale il detto ricordo si esteriorizzava in lui automatismo 
grafico, auditivo e impulsivo (il bisogno di correre e mo¬ 
strare il suo disegno al sig. Balmès). Gli strati subcoscienti 
del sig. Balmès avrebbero così servito qual anello di congiun¬ 
zione fra il sig. X., di cui essi subiscoìio facilmente rinfluenza, 
e la signorina Sniith sulla quale sono al contrario attivi. Salvo, 
il rimprovero astratto e generale dì sopranormale che si può 
fare alla telepatìa, la spiegazione che ho abbozzato ora è, in- 


flrA"olÌBÌ che il sig. X ha mm forte liiilueiìsfia i{mntk'a aul Balmèd r ehe lo 
ha apesdo addormenfato eon la facilità. 
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sotnma, piti adequata della precedente alle circostanze concrete 
del caso, e le coraplicazioiii di trasmissione subcosciente, alle 
cfualì ricorre, non hanno nulla d’inaudito, ma trovano le loro 
analoghe nelle numerose osservazioni pubblicate dalla Soc. for 
Psych. Research. 

« Un otto giorni dopo [del caso precedente] , trovandomi 
in una vettura aperta di tramway, a mezzodì e qualche minuto, 
giunti a metà della strada, vidi dinanzi a me lo stesso signor 
Balmès che discuteva con una signora in una camera che sem¬ 
brava attigua al tramway. Il quadro non era molto netto : ima 
specie dì nebbia si stendeva su quell’ insieme, ma non tanto 
denso però da celarmi i personaggi. Egli principalmente era 
molto riconoscibile, e la sua voce leggeimente velata fece sen¬ 
tire alla fine queste parole: È curioso, straordmano ! Poi, tutt’a 
un tratto, subitamente, risentii una violenta commozione, e il 
quadro si dileguò nell’istante medesimo. Mi trovai allora nuova¬ 
mente a correre sulla strada, e, dalla distanza calcolata e dal- 
r avanzamento della vettura, compresi che questa visione non 
era durata piò di tre minuti. È da notare che durante questi 
pochi minuti non ho perduto un solo istante il sentimento della 
mia situazione presente, vai quanto dire che sapevo e sentivo 
perfettamente che mi dirigevo a casa mia in vettura come avevo 
r abitudine di fare ogni giorno, e mi sentivo perfettamente in 
me, senza turbamento di spirito alcuno. {*) 

« Due ore più tardi salii dal sig. Balmès, il quale lavora al 
piano superiore deir ufficio. Affrontandolo francamente, dirò anzi 
un po’ bruscamente, gli parlai così: — Siete stato soddisfatto 
della piccola visita che avete fatto a mezzodì e qualche minuto, 
e sarebbe indiscreto domandarvi ipiel che trovavate dì curioso, 
straordinai'io ? — Parve confuso, atterrato, fece le viste anche 
di adirarsi ed ebbe l’aria di chiedermi con qual diritto mi per¬ 
mettessi di controllare le sue azioni I Quel movimento (1 indigna¬ 
zione sì dissipò così presto com’era arrivato, per far posto a un 
vivissimo sentimento di curiosità. Mi fece raccontare in dettaglio 
la mia visione che lo concerneva, e mi confessò eh effettivamente 

(*) Questa dèscmione della signorina Smith traduce mollo Imne rirapressione 
et’essersi trovata in nno stalo completamente desto e normale, imprcasione ohe ac¬ 
compagna il ricordo delle loro * visioni » nelle persone che vi sono soggette; ma 
ciò non escludo un certo grado d’offuscamento della coscienza durante la visione, 
come lo prova la frase stessa d’ESenu un poco prima: « mi trovai nlloni «mo*:o- 
mcìkte a correre sulla stmrla^ ecc. » 
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era andato a render visita a mezzodì ad una signora e che si era 
discusso con la medesima del caso [precedente, del gioniale dei 
sig. X.]. A un dato momento egli aveva effettivamente pronun¬ 
ziato le parole che avevo udite : È curioso, stra&rdinarìo : e, cosa 
sorprendente, io appresi egualmente che alla fine di quelle pa¬ 
role un violento colpo di campanellp s* era fatto sentire, e che 
la discussione fra il sig. Balmès e la signora era stata brusca¬ 
mente interrotta dairarrivo di un visitatore. La commozione ri¬ 
sentita da me non era dunque altra cosa che il violento colpo 
di campanello, il cpiale, mettendo fine al discorso, aveva senza 
dubbio messo fine alla mìa visione. »■ (‘) 

A meno di suppoire — ciò eh’è logicamente fattibile, ma 
ch’io respingo per ipotesi — che la signorina Smith e il signor 
Balmès abbiano macchinato insieme questa storia, o che siano 
stati vittime d’allucinazioni della memoria concordanti e di sug¬ 
gestioni mutue, non vedo alcun mezzo normale di spiegare que¬ 
sto caso. Che un’allucinazione spontanea (poiché, secondo Eìena. 
ciò ch’ella ha provato in trannvay non ei'a una semplice idea o 
immagine mentale oidiuaria) sorgesse con un contenuto complesso, 
corrispondente tratto per tratto a una scena reale che avviene 
nello stesso momento fuori d’ogui portata dei sensi, sarebbe una 
combinazione d’ una molto debole probabilità e difficile ad am¬ 
mettere. (^) Al eoiitrario, V incidente ha perfettamente il tono e 
l’andatura abituale dei fenomeni di (piesto genere nelle persone 
che vi sono soggette: il fatto che Elena era Toggetto della con¬ 
versazione dei sig, Balmès doveva rinforzare razione telepatica 
di quest’ ultimo su dì lei, e V urto emotivo eh’ egli ha provato 
all'inaspettato colpo di campanello è stato forse rincentivo de¬ 
terminante la trasmissione delle ultime parole della conversa¬ 
zione. 

0) Il sig* Balmèft, dopo aver lelto questa relaziono di Elenu, come pure la 
precodentoj le ha postiUato con flicàìaraxiane d^csattezza* e me le Im oralmente con¬ 
formate, in tutto quel che lo concome, in una visita eh’io gli feci pochi gionii dopo, 
Esigile tuttavia fra la signorina Siiìilli e lui una divergenza sulla quale, per far 
prova di buona volnnlà verso il sopraoonnalej io chiudo gli occhi metleiidola sul 
conto della nostra diftlcoita di apprezzare il tempo; Elono mette la sua visione a 
mezzodì e dieci o dodici uimuiif mentre che secondo la yalata^ione del sig. Balmès, 
la frase ch'ella ha sefiUtu telepaticamente non ha dovuto essere pronunciata clic 
circa un qmirto d'ora piit tardi, 

p) Elena afferma [e il sig, BalmèB pensa egualmente) che nessun indizio po¬ 
teva fari ^ prevedere che il sig, Balmès fai’obbe la visita in quesito iie c vi parlerebbe 
del caso di telepatia iklla settimana precedenie. 
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3. Al conniiciare d' una seduta, una domenica dopo mezzo¬ 
giorno, a 15 h. 3i4, io presento ad Elcna un globo di vetro che 
serve ai saggi dì crystal-oision. Scorsi pochi istilliti, ella vi vede 
il Big. Balmès e il suo amico X., poi, al disopra delle loro teste, 
mia pistola isolata che sembra non aver niente a fare con essi; 
ci racconta allora che il sig. Balmès ba ricevuto ieri, neirutticio, 
un telegramma che 1’ ba messo fuori di sè e V ha obbligato a 
partire la sera stessa per S. (fi cinque ore da Ginevra in lerro- 
via)- Elena sembra prevedere qualche disgrazia per lui, ma 
non tarda ad assopirsi. Leopoldo, mediante dettati digitali, ci 
avverte che Tha addormentata per risparmiarle le penose visioni 
.scorte nel cristallo, ch’ella ha il sentimento medianimico di tutto 
tmel che accade a S., e che la pistola si riferisce al sig. Balmès; 
impossibile saperne di più, e la seduta è occupata da tiitt’altra 

0OS£l* 1 T* *1* 

Il sig. Balmès, che rientrò in Ginevra il lunedi e eh io vidi 
la stessa sera, fu molto colpito dalla visione di Elena, poiché 
egli aveva avuto realmente, la domenica dopo mezzogiorno, una 
scena che poco mancò non volgesse al tragico e nel corso della 
quale il suo amico X. gli aveva offerto una pistola che portava 
sempre seco. La signorina Smith e il sig. Balmès non esitano 
a vedere in questa coincidenza un fenomeno sopranorniale ben 
caratterizzato. Io non dimando di meglio e tanto meno ho nulla 
da obiettare in oiaBsinia, inquantochè la potenza del globo di 
cristallo e di tutti gli altri processi di cristalloscopia per « este¬ 
riorizzare »■ delle impressioni telepatiche o altre, le quali reste¬ 
rebbero latenti e ignorate senza di ciò, è stata messa bene in 
luce da una folla d’osBervalori. C) Nondimeno vi è una difficoltà 
nel caso nostro: l’incidente della pistola a S. non ebbe luogo 
che più di due ore dopo la visione di Elena. e il signor Balmès 
afferma che nulla glielo faceva prevedere nel momento in cui si 
svolgeva quest’ultima; ne risulta che vi sarebbe stata una spe¬ 
cie di telepatia anticipata, una premonizione risentita da un altro 
anziché dal principale interessato, ciò che solleva la grossa que¬ 
stione della conoscenza sopranormale di avvenimenti lutun. 

(1} VcdBsi fru gli altri: Miss X., Oti thè famMy of crystal-gazing, Kssaj'S in 
nsvchical research, p. 103; Sceent e^perimeuts i» crgstal^viaion. Proc. S. P. R., 
t v p 4aì; F. Mvers. id. t. VII, p. 318^10; A. hAm. Crgataìr^tsion mvage and 
civiliBed. Making of Rnligion, p. W>. In iulPaUra direzione di pensiero; P. .1a.>ìet, 

5fir la dì^huiHon par les miroira, NévroBes el idées Uxcb, l* b p* ^ 

[Aha di Laho, loc. ciL, [k 3ti7, 













Trovo più seinpliee animettere cho, sebbene il sig, Balniès non 
prevedesse coscientem&nte l'incidente della pistola, ne prevedeva 
subcoscientemente la possibilità (egli stesso non solleva alcuna 
obiezione contro questlpotesi d’una inferenza incosciente basata 
sulle circostanze concrete in cui si trovava) e che tale idea sia 
passata telepaticamente in Elena, 

Fora’ anche si potrebbe spiegare il caso senza ricorrere af¬ 
fatto al sopranorinale. La signorina Smith, conoscendo il carat¬ 
tere del sig. Balniès e fino a un certo punto le sue circostanze 
personali, avendo assistito all’ esplosione emotiva dovuta al te¬ 
legramma delia vigilia, prevedendo (come lo diceva alla seduta, 
la gravità della situazione, poteva benissimo immaginare rinter- 
vento d’un’arma da fuoco nell'affare; nessun dettaglio della sua 
visione indica d’altronde che la pistola scorta nel globo di cri¬ 
stallo corrispondesse a quella del signor X. più che a qualsiasi 
altra, e fosse d’origine telepatica e non semplicemente un simbolo 
appropriato, fornito dalla fantasia subliminale per riassùmere le 
induzioni più o meno oscure d’ Elena su ciò che il sig, Balmès 
faceva a S. Non si sa mai fin dove può andare il senso delicato 
delle probabilità e come le inferenze spontanee coincidano talora 
col vero, nelle persone d’una grande prontezza d’immaginazione; 
senza dubbio vediamo spesso uua connessione sopranormale là 
ove non esiste in imita che una coincidenza esatta, dovuta a 
una divinazione o previsione fortunata, ma non avente nulla che 
non fosse perfettamente naturale. Debbo aggiungere che questo 
modo di toglier di mezzo il sopranorraale, riconducendo la vi¬ 
sione della pistola a una pura creazione della fantasia sublimi¬ 
nale, sembra iiiammessibile ad Elena, la cpiale resta assoluta¬ 
mente convinta che dobbiamo vedervi imo splendido fenomeno 
di telepatia. 

La signorina Smìth ha avuto, sembra, molte altre in¬ 
tuizioni telepatiche concernenti i fatti e le gesta del signor 
Balmès. Questi, che abbandonò Tufficio in capo a qualche 
mese, aveva finito controvare assai importuna e incomoda 
questa specie di sorveglianza occulta esercitata sulla sua 
vita privata da una fei*za persona, la quale pure non ne 
poteva più e avrebbe volentieri fatto a meno di quelle 
misteriose incursioni in un’esistenza estranea che la inte¬ 
ressava pochissimo. Quest’insieme di fenomeni, congiunto 
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a diverse visioni analoghe sparse, relative ad altre per- 
sohe di sua conoscenza, mi sembra costituire una certa 
presunzione in favore di influenze telepatiche leali subite 
da Elena, senza che tuttavia io sia mai riuscito a trovarne 
un esemplare assolutamente probante. L esempio 2 dianzi 
riferito, il quale è il migliore a senso mio, non è neanco 
esso iiTeprensibile. Ma si sa quanto è raro in questo campo, 
massime quando non si faccia direttamente la parte di 
percipiente o d’agente e si è interainente ridotti alle testi¬ 
monianze altrui, risconti’are dei casi soddisfacenti a tutte 
le esigenze della dimostrazione. 

IV# Lucidità 

Tutti i fatti di lucidità (chiaroveggenza, doppia-vista, 
ecc., poco importa il nome) che sono attribiiili alla signo¬ 
rina Smith, possono a rigore, ammessa la loro realtà, spie¬ 
garsi con delle impressioni telepatiche provenienti da per¬ 
sone viventi. Val quanto dire che non solamente io am¬ 
metto senz’altro la possihmtà di tali fenomeni in virtù del 
principio di Amleto, ma, poiché la telepatia non ha niente 
di molto strano a’ miei occhi, non proverei ^cuna thtìi- 
coltà subiettiva ad accettare la realtà delle intuizioni sopra¬ 
normali tU Elena — per poco che esse presentassero 
qualche seria garanzia d’autenticità e non si spiegassero 
anche più semplicemente con dei processi normali e ordi- 
narii ; poiché alla fine, per quanto ci mostriamo facili ad 
accogliere le prove del sopranormale, bisogna pure che 
queste si tengano ritte e non caschino al minimo soffio 
dell’analisi e del buon senso. Sfortunatamente non è punto 
questo il caso. 

Leopoldo, il quale trovasi mischiato a quasi tutti 
questi messaggi veridici, — sia che se iie riconosca 1 au¬ 
tore, sia che accompagni semplicemente con la sua pre¬ 
senza la loro manifestazione per mezzo di Elena più o 
meno in trance—Leopoldo non si è mai degnato di conceder- 
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mene uno in condizioni davvero soddisfacenti, ed egli taceia 
le mie esigenze a questo soggetto di vane e puerili curio¬ 
sità. Quanto agl’innumere voli fenomeni, dì cui altre per¬ 
sone più fortunate di me sono state gratificate, c’ è da 
notare la seguente singolarità: allorché sembrano vera¬ 
mente di natura tale da fomii’e una prova decisiva ed 
evidente della loro origine sopranormale, non son riescito 
mai ad ottenere una relazione scritta, precisa e circonstan¬ 
ziata, ma soltanto incerti e incompleti accenni, essendo 
troppo intimi e personali, perchè grinteressati consentano 
alla loro divulgazione (0 ; mentre che, quando sì è pronti 
a redigerne una relazione particolareggiata e a rispondere 
alle mie richieste di esatte informazioni, il fatto si riduce 
a sì poca cosa che occorre veramente una dose di buona 
volontà, superiore alle mie forae, per vedervi ancora del 
sopranormale. Questo vuol dire essere sfortunato ed io 
sarei in diritto di tnirne le più scettiche conclusioni. Non 
lo fo tuttavia e preferisco attenenui ad ima interpreta¬ 
zione meno severa rauimentaudo la grande influenza del- 
rat'finità elettiva e del rapportro nei processi psicologici che 
si svolgono in presenza dei nostit simili. 

Tutto ben ponderato, in effetti, non sarei lontano dal 
credere che nella signorina Smith si trovino veramente 
(lei fenomeni reali di chiaroveggenza, non oltrepassanti 
per altro i limiti possibili della telepatia ; soltanto, perchè 
essi arrivino a jìrodursi, occorre che « Leopoldo » — cioè 
a dii’e lo stato }.ìsicfiico speciale di Elena necessiirio alla 
recezione e all’ esteriorizzarsi delle impressioni telepa- 
ticlie — sia aiutato dal di fuori con l’ influenza di certi 
temperamenti favorevoli, più fret[ueiiti negli spiritisti con¬ 
vinti che nelle persone prese a caso, e che non sia osta¬ 
colato da un altro lato dalla presenza paralizzante di tempe¬ 
ramenti nefasti, quale quello d’un critico osservatore. È da 

{Ij Delibo dire rbe la i*i;^iiorbia SniLtfi noti entra per nulla in quegli riti tifi di 
flocumenii; ella non domandorobbe di meglio che proeiirarnieli, ma ella ateaaa è 
molto mole Lnformula, I buoì eoiiHuttaiiU^ che pertaiibi dovrebbero sentirsi obbligali 
verso di Ic!^ nonio dicono che incomplelameiitc, oppure niente afTatlo, quel che Iianno 
ottenuto da Leopoldo durante ì buoi sonnambiiligtin seguiti d*ai]irio»iat 
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deplorare che i. credenti ingemii, i quali ispirano e otten¬ 
gono magnifici fenomeni di lucidità, si curino ordinai ia- 
mente troppo poco dei desiderata della scienza e paven¬ 
tino soprattutto di esporsi al suo esame dissolvente ; mentre 
che i ricercatori in cerea di prove probanti non ispirano 


e non ottengono quasi nulla. Ma ciò è abbastanza com¬ 
prensibile, ed è a temere che quest’antinomia fra lo stato 
d’animo indispensabile alla produzione dei fenomeni e 
quello necessario alla loro verificazione, non sia la ferita 
al tallone destinata a ritardare lungo tempo ancora il cam¬ 


mino delle ricerche psichiche. .... 

Checché ne sia, darò alcuni esempii dei fatti di luci¬ 
dità della signorina Smith, i quali non sono molto vai iati 
e si lasciano ripartire nelle tre categorie deUe diagnosi e 
piescrizioni mediche, degli oggetti perduti ritrovati e delle 
retrocognizioni d’avvenimenti più o meno remoti. 


1. Gonsultamoni mediche. 


Mi sono troppo avanzato promettendo degli esempii 
di tatti straordinarii di questo genere. Me ne sono stati 
raccontati molli; come, per esempio, Leopoldo che detta 
la ricethi inedita e complicata d’una pomata per tare rina¬ 
scere i capelli, pomata destinata a un signore abitante 
all’ estero, e della quale un sol vasetto bastò a rico¬ 
prire d’un’abbondante capigliatura il suo cranio denudato 
innanzi tempo; o che Leopoldo, consultato sulla salute di 
una pei-soua domiciliata ben lungi da Ginevra, rivelò ad 
un tempo la vera natura della sua malattia fin allora mi¬ 
sconosciuta dai medici, e l’origine dovuta a certi incidenti 
insospetLati, ma perfettamente esatti, della sua infanzia, 
e infine il trattamento, che fu coronato da successo, ecc. 
Ma l’assenza di tesUinoiiianze scrìtte e d’informazioni pi*^ 
else sulle circostanze concomitanti di queste cure meravi¬ 
gliose, le riduce al grado di divertenti storielle, sul va¬ 
lore delle quali è impossibile pronunciarsi. K in tatto di 
episodii meglio attestati, ho potuto raccogliere dei rac- 
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conti autentici, è vero, ma in cui la probabilità cPun ele¬ 
mento sopranormale è ridotta a un minimum... imper¬ 
cettibile per me. Non ne cito che un caso. 

Il signore e la signora G. avendo invitato la signorina Smith 
a passare una giornata presso di loro in campagna, ad alquante 
leghe da Ginevra, nel mese di agosto, ne profittarono per tenere 
una seduta, affla di consultare Leopoldo sulla salute d’una loro 
figlmoletta per cui erano inquieti. Riassumo V incidente dal re¬ 
soconto scritto che il signor G. me ne inviò in seguito. 

« La nostra figliuola, dice U signor G., era molto anemica 
e ricadeva frequentemente in uno stato di gran debolezza, mal¬ 
grado degli intervalli di migliorìa. Ci era stato consigliato il 
Dott, p Espine per il nostro ntorno a Ginevra. Il medium [la 
signorina SraithJ ignorava tutto ciò ; noi del resto avevamo fatto 
in maniera eh’ ella non ne sapesse niente. La seduta principia 
con alcune buone parole di Leopoldo, al quale il signor G. do¬ 
manda allora se. sarà bene di consultare il Dott. D’Espine ; E 
io (ìmique, risponde Leopoldo, non posso nulla per voi? Itiffraii! 
Ma, quando lo si prega d’indicare un trattamento, egli replica ; 
A^eUate d’essere a Oinoora. Gli si domanda tuttavia se le uova 
e il cognac mescolati siano buoni per la ragazzina; egli risponde 
che 1 uovo è buono, ma che non occorre cognac nel suo caso, 
poi raccomanda dì farle fare tutti i giorni una passeggiata di una 
ora all’aria aperta ; quanto a prescrizioni relative al nutrimento, 
egli 1 ipete : Vi ho detto d’aspettare in ixiinevra. 

Rientrati in Ginevra alla metà di settembre, il signore e la 
signora G. hanno una nuova seduta con Elena. Questa volta 
Leopoldo è più preciso, e consiglia : non molto latte, ma qualche 
bicchierino di buon vino naturale ad ogni pasto; poi aggiunge: 
Trattate dapprima l’anemia e vincerete cosi le freqmnti angine 
che finirebbero con indebolirla troppo, lì sangue è così affievolito 
in lei che la niimma infreddatura, la minima eomtnogione e, 
diro anche di più, la pì-ospettiva itnche d’un piacere basta a 
deiermimire la cìHsÌ delVangina; voi avete dovuto rilevarlo. ~ 

* Leopoldo, nota qui il signor G., eì ha fatto toccare con dito 
alcuni particolari che noi non sapevamo come spiegare. Tutto 
quanto precede non era assolutamente nel nostro spirito e an¬ 
che meno in quello del medium. A ciascuna frase io e mia mo¬ 
glie ci guardavamo stupefatti... >> — Leopoldo ordina inoltre 
molti legumi verdi, docce d’acqua tiepida salata durante 3 mi- 
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nuli la sera, e : ora la cosa principale, cioè 5 gocce di ferro iti 
nn mezzo hiccMere d’acqm due volte al giorno prima del pasib, 
Fate, e vedrete il imitato tra tm mese. — Dopo quindici giorni 
di questo regimo la ragazzina era irriconoscibile. 

Ho citato questo caso, perchè è uno di quelli che 
hanno maggiormente colpito il signore e la signora G. e 
sui quali essi fondano la loro conyinzioiie dell’ esisteitóa 
indipendente e delle cognizioni sopraiiormaU di Leopoldo, 
talché in difetto di un grande interesse ^ medianico esso 
ha quello di mostrare quanto poco basti per alimentare 
la fede negli ambienti spiritistici. Dimenticavo di dire che 
la famiglia G. era perfettamente conosciuta dalla signorina 
Smith, la quale vi aveva fatto delle sedute ebdomadàtie 
durante tutto l’inverno e la primavera precedenti ; sicché 
una sola cosa mi sorprende, e cioè, che Leopoldo al m^ 
mento del consulto improvvisato si sia trovato preso alla 
sprovvista al punto da dovere rinviare le sue ordinazioni 
a miglior tempo e da dovere attenersi a deUe banalità 
tali quali la passeggiata aU’aria aperta e la soppressane 
del cognac. Nella seconda seduta si vede V effetto d un 
mese d’incubazione: Leopoldo ha avuto il tempo cU ritro¬ 
vare nella memoria di Elena i ricordi concernenti la ra¬ 
gazzina anemica e soggetta alle angine, come pure le pre¬ 
scrizioni senza dubbio eccellenti nel caso dato, ma Ohe 
non denotano guari una scienza sopraiiormale. Neppure 
fa d’uopo qui deUa telepatia per spiegare dei messaggi, 
dei quali il funzionamento subcosciente delle tacoltà ordi¬ 
narie della signorina Smith può ampiamente render couto. 

Si potrebbero moltiplicare quasi indeiìnitamente gli 
esempli di questo genere, tratti dalla medianità della si¬ 
gnorina Smith; ma a qual fme^^ Ancora una volU, non 
pretendo che, nel numero, Leopoldo non aiibia mai dato 
consultazioni meiìiche che oUrepassino le cognizioni la¬ 
tenti di Elena e che implichino dei poteri sopranormah di 
chiaroveggenza; dico solamente che non sono ancoia riu¬ 
scito a trovare un solo caso in cui le prove fossero all’al¬ 
tezza della conclusione. 
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Oggetti riirovaU. 

Non conosco alcun caso in cui la signorina Smitlì 
abbia indicato il sito d’iin oggetto smarrito da un’altra 
persona e sulla situazione del quale non avesse potuto 
avere alcuna informazione per via naturale. Tutte le sue 
scoperte consistono, per quanto posso giutlicame, nel ri¬ 
torno, sotto un aspetto e con una messa in iscena spiri¬ 
tica, di riardi, sia semplicemente dimenticati, sia addi¬ 
rittura e piCi propriamente subliminali, secoli do che gl’in¬ 
cidenti di cui si tratta sono appartenuti dapprima alla co¬ 
scienza 01 dinaria, o le sono sempre sfuggiti e sì sono invece 
sin dall’origine registrati nella subcoscienza. Sono dei fatti 
di ciiptomnesia pura e semplice, vale a dire spiegabili con 
un processo psicologico normale e molto comune in (pianto 
ba di essenziale, benché gli abbellimenti pittoreschi, che 
l’immaginazione medium ica viene ad aggiungervi, danno a 
questi automatismi teleologici una certa apparenza miste¬ 
riosa e sopranormale, che, in altri ambienti, varrebbe cer¬ 
tamente a Elena — o piuttosto a Leopoldo — un posti¬ 
cino a lato di Sant’Antonio di Padova. Mi limito a due 
esempi!. 

Essendo la signorina Smith, incaricata di preparare le mer- 
. canzie che escono dal suo raggio, le fu rimesso un giorno un 
telegrcunmd d un cliente che domandava gli si spedissero ìninie- 
diataniente quattro metri u.® 13,459, « Questa domanda laconica, 
dice Elena, non era fatta per affrettarne la spedizione. Come 
trovare facilmente questo n.o 13,459 in mezzo a 6 o 1000 altri in 
magazzino ? Tutta pensierosa, col telegramma in mano, escogi¬ 
tavo come avrei potuto arrivarvi, e la mia immaginazione si 
portava già sopra una mei-canzia ch’io conoscevo essere da molto 
tempo nel raggio, allorché una voce esteriore, ma a me molto 
vicina, mi dice : Non quella, bemì questa, e involontariamente 
mi voltai, senza rendermi conto del perchè, e la mia mano si 
posò macchinalmente suU’oggetto ch'io trassi a me, e che por¬ 
tava, effettivamente, il 13,459.» 







ZS3SS 


> 1 














397 — 


Non occon*e esser medium per conoscere per espenenza 
coleste telici reminiscenze o ispirazioni, che vengono tal¬ 
volta a trarci d’imbarazzo, sorgendo come un lampo all i- 
staiite opportuno: ma ciò che, nel volgare, r^sta allo stato 
debole d’idea o d’immagine interna, riveste volontieri, 
presso i temperamenti mediumici, la forma vìva e precisa 
cV un’ailocinazione. In luogo di semplicemente ^ raiumenlam 
tutt’a un tratto . ove fosse il n. 13,459, come ciò sarebbe 
accaduto a qualche altro, Elena ode una voce esterioie e 
sente la sua mano portarsi da sè stessa in una certa di¬ 
rezione. Si rilevi che è stato sotto forma auditiva e mo¬ 
trice, il clie fa riscontro all’ automatismo vocale e 
che ho già riferito. È allo stesso genere di fatti, oggidì ben 
noto e quasi banale, che appartiene anche T esempio se¬ 
guente, quantunque l’immaginazione subliminale l alibia 
circondato d’una più ricca decorazione, sotto la torma 
d’un intervento di Leopoldo. 

Una domenica sera, rientrando in casa, la signorina Smith 
si accorse di aver peiduto una pìccola spilla, che portava hs- 
sata al busto e alla quale teneva molto Come ricordo. L indo- 
mani ritornò a cercarla ovunque era stata la vigilia, ma in¬ 
vano: e un articolo, che inserì nella Femlìe dMais alla rubrica 
« Oggetti Perduti » restò senza risultato. Qui le lascio la parola. 

« Ben persuasa che la mia spilla era veramente perduta, feci 

il possìbile per non pensarvi pìii, ma ciò f ^ 

notte fui svegliata subitamente da tre colpi battuti contro 
mio letto. Un poco spaventata, guardai attorno a me, senza, 
nulla vedere. Volli provare di riaddormentarmi, ma, di nuovo, 
parecchi colpi furono battuti, proprio vicino la mia testa questa 
volta. Mi sedetti sul mio letto tutta agitata, affin di rendermi 
conto di ciò che accadeva, e appena seduta, vidi una mano che 
faceva oscillare davanti ai mìei occhi la piccola spiUa perduta. 
Questa visione non è durata che un minuto, ma è stata abba¬ 
stanza lunga per impressionarmi profondamente. Ne ho parlalo 
ai miei genitori appena svegliata ed anch’essi ne furono col¬ 
Il martedì sera susseguente (dieci giorni dopo la perdila 
del gioiello), Elena si recò ad una seduta in casa del signor 
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C-uendet, m cui si trovavano anche due altre persone. Ella rac¬ 
contò 1 avventura della spilla e la curiosa visione, poi si misero 
Intorno alla tavola. Dopo un dettato tiptologico su tutt’ altro 
soggetto, si produsse rincidente seguente di cui debbo il rac- 
ponto alla^ relazione che il sig. Cuendet ne redasse l’indomani e 
eh egli volle coniimicarmi. (Si era nel 1894, e non conoscevo 
pneora la signorina Smith che di reputazione). 

« ...Notiamo che fin dal princìpio della seduta la signorina. 
Smith ci segnalò il nostro spirito familiare [Leopoldo] U quale 
teneva una lanterna in mano. Perchè mai? La tavola torna ad 
agitarsi, ci si sta, per dire qualche cosa; ecco quel che ci delta: 
— Alzatevi. PiglùUe ima lanterna. Costeggiate la passegffiata 
firn al palazzo delle feste; prendete il senUero che attraversa il 
prato e cM termina alia via dei bagni. A metà del sentiero, a 
simstt^a, « pochi metri, si trova un blocco di pietra bianca. Par¬ 
tendo dal blocco, a «a ntefro soltanto, verso ponente, si trova 
fa spilla tanto cercata. Andate, io vi accompagno ~ Copio te- 
ptualmente questa paurosa comunicazione, ottenuta una lettera 
dopo l’altra; nulla aggiungo e nulla tolgo. — Stupore generale I 
Noi esitiamo! Inline ci alziamo tutti e quattro, accendiamo una 
lanterna e usciamo. Erano le ventidue meno ^ minuti. 

« Costeggiauio il passeggio, arriviamo al Palazzo elettorale 
pegiiiamo il sentiero che conduce alla Strada dei bagni. A metà 
circa, a sinistra, a pochi metri, in effetti, troviamo il blocco 
indicato. Cerchiamo un momento senza risultato e tenùamo 
di non approdare a nulla. Finalmente, verso ponente, a un me¬ 
tro dal blocco, trovo nascosto nell’erba, ricoperta di sabbia e 
per conseguenza tutta imbrattata, la spilla imlicata. Evidente¬ 
mente qualcuno ha dovuto camminarvi sopra, giacché è leg¬ 
germente deformata; la signorina Smith caccia un’esclamazione 
di sorpresa, e rientriamo tutti e quattro in casa, affin di rimet¬ 
terci da questa, emozione ben natux*ale ». 

È da notare che il punto in cui il gioiello si è ritrovato 


(1) In questo dettalo ìi, cui si tratta del piano de PiaiiipaJaU, il sig. Cuendet 
rUwa ircurioao impiego di designazioni lUfferenU d.'t quelle in uso: € naiazzo 
ime feste m luogo di efettomle; via in vece di stratta dei Bugni; jirafo in vefo 
di .« effetti, un tratto cara IferisUeo di Leopoldo (Cagiioslro nei suoi mes- 

saggi 8,8 tiptologie, 81 » scritU od orali, di sostituire volontieri deUe perifrasi e de¬ 
gli equivalenti ai nomi propni moderni e ai termini aUualmcjite consacraU Sì 

comprende come un morto del secolo XVIII non sia molto al corrente delle nostre 

ejìpressiom cuntemporafiec o locati! 
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resta al clifiiori di ogni sentiero battuto ; ma la signorina Smitb 
era passata precisamente di là, attraversando l’erba per ecce¬ 
zione, la doitienica in cui aveva perduto il suo spillo. 

Questo caso è rimasto agli occhi della signorina Smith 
e de’ suoi amici spiritisti ima delle più splendide e irre- 
fragahUi prove della realtà obbiettiva e indipendente tli 
Leopoldo. Per il psicologo esso costituisce un bellissimo e 
inteì'essante esempio di criptomnesia, ben degno di figurare 
tra i casi tanto istruttivi radunati dal Myers (*) in cui ii 
ricordo d’una pei‘cezione subliminale (cioè a dire registrata 
di lancio senza colpire la personalità normale) appare come 
una rivelazione, in un sogno del sonno ordinario o sotto 
qualche altra forma equivalente di automatismo. 

Qui è « Leopoldo » — la subcoscienza d’Elena — che, 
avendo sentito cadere la si)iUa e osservato ove essa era 
andata a ruzzolare, si è primieramente manifestato in una 
visione notturna passeggera, poi ha profittato della pros¬ 
sima riunione spiritica per restituire coinpletarnenle i suoi 
ricordi latenti. Del resto non è necessario vedere qualche 
cosa d’intenzionale m questa restituzione, il semplice 
giuoco dell’associazione delle idee bastando a spiegare 
come il ricordo della situazione della spilla, immagazzinato 
in uno strato stibliniinale e stimolato dal desiderio di ii- 
trovare l’oggetto perduto, sìa meccanicamente riapparso 
al momento della seduta, grazie all’autoipnotizzazione me- 
diuinica, e sia venuto fuori sotto una forma drammatica, 
naturalmente api)roprìata all’ambielvte, di un’informazione, 
in apparenza sopranormale, fornita da Leopoldo. 

Quest’ultimo con la sua lanterna e le sue indicazioni 
tiptologiche è l’equivalente dell’Assiro che mostra in so¬ 
gno al sig. Hilprecbt come doveva procedere per scoiirire 
il scuso d’un’iscrizione, vanamente cercata durante la ve¬ 
glia (®). Si ritrova qui l’evidente identità dei processi del- 

(1) Hypennensic Drennis, Proc. S. P. R-1. VII, p. 381-392. - Vedasi pure Miss X., 

Esaays in Psychical Meseurch, p. US o scg. 

W* K. Newkoli), Caaes of Dream Beasoning^ Fsyrhological t* lU, 

pa^. 132; c Proc. S. P* R*? p- 14-^, 










riinmaginazione niediiunica e di quelli dei sogno. Forse 
non manca della gente che crede ali’esìstenza delFAssiro, 
come a quella di Leopoldo. Sia, tutto è possibile. Ma è 
allora ben da rimpiangere che, se questi esseri, i quali 
popolano i nostri stati onirici o ipnoidi, sono una cosa 
differente dalle pure creazioni subiettive della nostra im¬ 
maginazione, non abbiano ancora pensato a de’ mezzi più 
evidenti per convincerci della loro realtà. Perchè Leo¬ 
poldo, per esempio, il quale ha sempre elevato il caso 
dello spillo perduto e mercè sua ritrovato all’altezza di b*' 
prova della sua obiettività, non si è mai degnato — nel 
corso di tante sedute in cui egli pretendeva fluttuare uel- 
l’atmoslera della camera, invisibile, ma onniveggente e 
separato dalla signorina Smith pur comunicandosi me¬ 
diante lei — di dirmi la parola scritta o l’oggetto nascx>sto 
ch’io gli designavo fuori del campo visivo del suo me¬ 
dium? (^). 

3, Retrocoffnisioni. 

Le riveiazioui, in apparenza sopranormali, sul passato, 
fornite nelle sedute della signorina Smith possono divi- 
dei-si in due gruppi, secóndo ch’esse concernono fatti della 
storia universale, o incidenti privati relativi alle famiglie 
degli assistenti. 

1. I messaggi dei primo gruppo abbondavano .sotto la 
forma di visioni accompagnate da spiegazioni tiptologiche 
nelle sedute d’Elena tenute nel 1894, ma erano (piasi ter¬ 
minati quando feci la sua conoscenza e non ne sono stato 
mai testimone, becondo i processi verbali, che ho avuto 
sotto gli occhi, tutte quelle retrocognizioni si riferiscono 
alla storia del Protestantesimo o a quella della Rivolu¬ 
zione francese, vale a (Ure a due ordini di Mti fra i più 

tll L'A, tjui eadft o iìiige di cadere in una ingenuiià, perché se l<eft[)i>ldo avesse 
foUo questo, il JPlournoy non avrebbe corto mancato di spiegarlo, eom’è naturale, 
mediante un influenza telofiatica delta persona che nascondeva 1* oggetto sulla per¬ 
sonalità seconda della signorina Smith. 

{Nota dei Tr.J. 
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conosciuti presso di noi. Non occorre dire che U gruppo 
spiritistico raolto convinto, nel quale tali messaggi si pro¬ 
ducevano, non ha mai messo in dubbio che fossero real¬ 
mente i personaggi medesimi quelli che appariA'^ano agli 
occhi d’Elena coi loro costumi del tempo e che comuni¬ 
cavano mediante la tavola parlando in prima persona 
(salvo quando Ijcopoldo serviva loro da barnum e det¬ 
tava in nome proprio le spiegazioni richieste). Ma, come il 
contenuto di questi messaggi è sempre la riproduzione te¬ 
stuale o Tequivalente quasi esatto di notizie riprodotte 
usualmente nei dizionarii storici e biografici, così io non 
I l)osso fare a meno di avere Fimpressione che si tratti di 
I volgari fatti di criptomnesia. 

Se si volesse assolutamente farvi intervenire il sopra- 
normale, ciò non potrebbe essere che sotto la forma dhnia 
trasmissione telepatica degli assistenti al niediuin. In 
favore di questa supposizione si possono fare valere due 
i||^ punti. Dap])rima che la signorina Smith passava in quel 
Ir gruppo come sfornita d’ogni coltura storica, e che ella era 
molto sorpresa di queste rivelazioni (li fatti totalmente 
ignorati da lei. E poi, che vi erano regolarmente in quelle 
sedute uno o più me;nbri del corpo insegnajite, i tfuali 
per la loro istruzione generale possedevano sen74a alcun 
dubbio, sia coscientemente, sia in modo latente, tutte le 
I coìioscenze storiche, nel tutto poco raffinate, .spiegate da 
Leopoldo. 

Ma questi argomenti non hanno a’ miei occhi alcun 
valore. Per cominciare dal secondo, siccome gli assistenti 
avevano le mani sulla tavola nello stesso tempo che il 
medium, alla maniera spiritista, bari potuto essi medesimi, 
senza alcuna telepatia propriamente detta, e semplicemente 
co’ loro piccoli movimenti muscolari incoscienti, dirigere 
a loro insaputa i dettati del mobile : la signorina Smith 
[ non facendo altro che subire e rinforzare queste spinte 
venule da’ suoi vicini. Vi sono dei medium tiptologici 
(ed io ne conosco), la cui arte iiieosciente e perfettamente 
sincera consiste solo nel cavare dal tavolino i segreti su- 
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blimiiiali deUe persone che vengono a consuliai'li. È il 
consultante stesso che detta le risposte e regola i colpi 
della tavola: da sè solo egli non arriverebbe a faita muo¬ 
vere, ma le sue variazioni di pressione, impercettibili e 
involontarie, son risentite dalle mani del medium, il quale 
le traduce in scosse del mobile e compie cosi, senza dubi¬ 
tarsene, rulficio d’uji apparecchio amplificatore. — La 
pretesa ignorarrza della signorina Smith, non è poi aftatto 
quale la si è talora immaginata e le rivelazioni storiche 
ottenute alle sue sedute non oltrepassano in verun modo 
il livello di quanto ella ha potuto assorbire, coscien¬ 
temente o no, nella scuola e nella vita. Sicché l’ipo¬ 
tesi, che rai sembra la più probabile e alla quale mi 
attengo, è che i messaggi venivano essenzialmente da lei, 
voglio dire dalla sua memoria subliminale; questo non 
esclude, d’ciltronde, la probabilità d’una certa cooperazione 
degli assistenti, la cui conversazione da una parte, l’azione 
juuscolare incosciente sulla tavola d’altra parte, lian do¬ 
vuto spesso intrattenere o dirigere il cor*so delle idee sub¬ 
coscienti del medium e lo svolgimento automatico de’suoi 
ricordi latenti. 

Si i)otrebbe ancora immaginare, che, pur provenendo 
da dizionarii e da altri documenti esistenti e senza Tin- 
lermediario degli assistenti, queste notizie storiche siano 
aiTivate per via sopranormaìe nel cer vello di E lena. Ma 
ho già detto anteriormente (a proposito del caso, perfetta¬ 
mente simile, della ^ citazione di Marlès,) quel che penso 
d’una tale supposizione dal punto di vista metodologico 
e non vi ritorno })iù. 

2. Le l’etrocognizioni d’avvenimenti di famiglia che 
ornano le sedute della signorina Smith hanno general¬ 
mente il sapore dell’inedito per gli assistenti, poiché con¬ 
cernono incidenti remoti che non si trovano stampali in 
nessun luogo, salvo che nella memoria di poche persone 
anziane o di certi amatori di aneddoti locali. Non esito a 
vedere in queste storie d’una volta, che sorgono in visioni 
e in dettali tiplologici nel corso degli emisonuambulismi 
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di Elena, altrettanti racconti intesi nella sua infanzia e 
per lungo tempo dimenticati dalla sua personalità ordi¬ 
naria, ma che ricompariscono col favore deirautoipnotiz- 
zazione mediumica, la quale riconduce alla superficie gli 
strati profondi, d’onde il semplice giuoco delFassociazione 
fa naturalmente sorgere i ricordi relativi alle famiglie delle 
persone presenti alla seduta. Niente di sopranormale in 
tutto ciò, malgrado la forma drammatica, l’arte piccante 
e impreveduta, i piacevoli ricami, che rìnimaginazione 
subliminale, voglio dire Leopoldo, mette in opera nel suo 
ufficio di storiografo e di dramrnatizzatore del passalo. 

Il giudizio, che ora ho emesso, è il risultato di una 
induzione fondata sulle retrocognizioni della signorina 
Smith, concernenti la mia propria famiglia. Mi si permetta 
di entrare in alcuni dettagli diletti a giustificare la mia 
opinione. 

Noto primieramente che tutte queste retrocognizioni, di cui 
mi onorò Leopoldo, ebbero luogo nelle prime sei sedute che 
ebbi con Elena, dopo dì che non ve ne fu più alcun’altra nel 
corso del cinque anni susseguenti. Ciò parla già in favore d’un 
gruppo limitato di ricoidì latenti, che la mia introduzione alle 
sedute ha messo in libertà, di una specie di borsa o sacco su¬ 
bliminale, che sì è vuotato una volta per sempre a l’occasione 
della mia presenza. 

In secondo luogo, quelle conoscenze non concernono che 
particolari esteriori, suscettibili di destare Tattenzione degli 
spettatori e d’essere portati in giro di bocca in bocca. Siccome 
^le storie di famiglia non hanno grande interesse pei lettori 
estranei, mi limiterò a citare, a titolo d’esempio, la visione che 
mi aveva maravigliato nel primo mfo incontro con Elena e che 
è già stata pubblicata dal signor Lemaìtre ('). Riproduco il suo 
racconto ristabilendone i veri nomi: 

« Il medium [signorina Smith] scorge, una. lunga striscia 
vaporosa che involge il sig. Flournoy: « Una donna! » esclama 
il medium, e un momento dopo: « Due dorme!... assai graziose, 
brune... ambedue sono in abito da sposa... ciò vi concerne, 

(1) Ava. LtaiAlTiiB, loc. cU., pag. 74-73. Vi aono, nella seconda alinea di quella 
pug. 73, diversi punti che non sono più esali! adesso che stnino meglio informati. 
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signor Flournoyl » (La tavola approva con una battuta). Esse 
restano immobili, hanno dei tìori bianchi nei capelli e si somi¬ 
gliano un poco ; i loro occhi sono neri come i capelli o per lo 
meno oscuri. Una di loro, nell’angolo, si presenta sotto due 
aspetti differenti ; sotto ambe le forme è giovane e può avere 
venticinque anni: da una parte ella rimane con Fappareiiza già 
descrìtta (costume da sposa), e daU’altra si mostra molto lumi¬ 
nosa in un grande spazio (‘), poco piìi gracile in viso e cir¬ 
condata da una quantità di graziosi bimbi, in mezzo ai quali 
sembra felice; la sua felicità sì manifesta neirespressione sua, 
ina meglio ancora neirambiente che la circonda. Le due donne 
sembrano pronte a sposarsi. Il medimn ode allora un nome che 
le sfugge in principio, poi le ritorna a poco a poco, (piantunque 
con una certa difficoltà. Dice: «Ani... Ani... Dan... Han... 
Dandì... Dandirau! » A quale delle due donne si riterisce questo 
nome, domanda il signor Fiournoy, a quella che vedete sotto 
due forme o all’altra? — Risposta; A quella che si presenta 
sotto due forme, li medium non vede Taltra donna cosi iietta- 
raente, così spiccata, come la prima, ma distingue tutt’a un 
tratto a lato di lei un uomo grande, il quale non fa che pas¬ 
sare. E la tavola detta: Io sono sua sorella, noi rUornerento. 
Dopo di che, la scena cangia, e passiamo ad altro soggetto. » 
Questa visione sì svolge tutta quanta sul l'atto, d’altronde 
perfettamente, esatto, che mia madre e sua sorella sì iiiaiitaiono 
lo stesso giorno (2); che esse erano brune, assai graziose, e che 
si rassomigliavano; che mìo padre era di alta statura; che mia 
zìa sposava il signor Dandiran e morì, giovane ancora, senza 
figli, ecc. ; cose tutte che hanno forzatamente fatto le spese, al 
loro' tempo, delle conversazioni degli amici e conoscenti della 
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simbolictu modittnìmica, oli» qutilc la signorina Stnilh è nssueratla, le 
apparizioni d’iina persona in un grande spazio luminoso rappresentano il suo staio 
attuale, disinnirnaln, per opimaizìono ai suoi stati trascorsi, lerreslri, che si rive¬ 
lano in altre visioni meno elercc e piu realiste per il costume o altri dettagli oon- 
crclì. Qui la doppia apparizione significa che mìa zia, 1» quale In vita sua rimpianse 
sempre di non aver avuto tigli, dev'essere discrétamente consolala e risarcita nella 
sua esistenza dìflincarnala attuale I 

{9» Mia madre o mia zìa erano di famiglia Claparèdc (sorelle del naturalista 
Ed Claparèdc, morto nel 1871). Le loro nozzq. ebbero luogo il 17 seUembre 1»Ì3. 

Il signor Dandiran, vedovo in capo a pochi anni, si riammogliò e divenne profes¬ 
sore airUniversità di Losanna, di cui è oggi il venerato decano. Noi obbiamo 
sempre conservato affeUiioae relazioni, ed è grazio a lui, come si vedrà fra poco, 
che ho potuto chiarire con certezza l’origine delle retrocognizionì della signorina 

Smith. 


V 
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Ulia famiglia^ e dovevano insomma essere più o meno di pub-' 

blica notorietà in una piccola città come Ginevra. Ora, può 
dirsi lo stesso di tutte le altre retrocognizìoni della signorina 
Smith a mio riguardo; il loro contenuto è sempre veridico, ma 
tale che non poteva raancare d’essere conosciuto da una molti¬ 
tudine di persone. Ciò mi conduce, si comprende, a dubitare 
che vi sia a base di queste rivelazioni una facoltà veramente 
sopi’anormale di retrocognizione; giacché, per quale ragione una 
tale facoltà .si sarebbe limitata esclusivamente a delle cono¬ 
scenze perfettamente spiegabili con una trasmissione orale di- 
ineuticata, invece di estendersi anche a fatti più intimi e più 
personali, refrattarii a questo modo di propagazione, come è il 
caso di altri medium'? (*) 

Uh terzo tratto degno di nota è che tutte le retrocognizioiii 
di Elei]a, me concernenti, sono relative alla famiglia di mia ma¬ 
dre e si riferiscono a due periodi precisi assai brevi, il primo 
dei quali è anteriore di molti anni alla nascita della signorina 
Smith, Questa limitazione quanto al tempo e alle persone mi 
parve significativa. Effettivamente, se queste notizie d’ un pas¬ 
sato che interessa me provenissero sia da una causa sopranor¬ 
male {trasmissione telepatica dei miei proprii ricordi, cóscienti 
o latenti, ad Elena; comunicazioni di disincarnati, ecc.), sia da 
una causa normale attuale (infonnazìom prese da Eleua per ali¬ 
mentare le sue sedute, ecc.) non vedrei la ragione per cui esse 
si debbano concentrare sur una zona così ristretta invece di ri¬ 
partirsi a caso su di una estensione molto più ampia; perocché, 
senza risalire al di là deH’epoca aiizidetta, non vi sono meno di 
sei campi ben distinti d’ onde la telepatia, i disincarnati, o la 
chiacchiera del pubblico, avrebbero potuto fornire abbondanti 
materiali alla medianità d’Elena per le retrocognlzioni a me de¬ 
stinate, cioè: il mio passato personale, quello di mia moglie (la 
quale ha assistito alla maggior parte delle sedute della signorina 
Smith), e quelli delle nostre quattro famiglie paterne e materne. 

Si aa, per esempio, che tnallissime rìveladoiìi della signora Piper ai suol 
viflitatori concernono ragguagli che non sono noti clie ad essi soli e che non hanno 
{iotaLo fare l'oggetto delle conversazioni dì terze persone. Non si potrebbe insislere 
troppo sulla dìirerenza fra i messaggi che portano in ((ualcbe guisa rimprotita evi¬ 
dente delle mformazioni esteriori e della voce pubblica, c quelli, la cui natura, 
rendendo tale origino difficiJmenle acceltabile, parla, per lo meno a prima vista, in 
favore della telepatia o d’altre cause ignote. Vedasi, fra gli altri, F, PouflionE: 
Dimtissìon of thè irance^^henmmna of Mrs Piper. — Proc. S* P* R., voi- XIV, 
pag. 50, 
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Ora, lo ripeto, tutte le pretese rivelazioni d’ Eleiia riguardano 
unicamente la famiglia di mia madre e per un tempo molto li¬ 
mitato. Ciò mi sembra indicare chiaramente, dapprima (superfluo 
per me nel caso dato) la perfetta buona fede del medium, che 
non avrebbe avuto alcuna difficoltà a raccogliere nei sei campi 
di cui ora ho parlato, per servirmele alle sedute, mille informa¬ 
zioni dello stesso .ordine del contenuto della visione dianzi rife¬ 
rita; e poi, che Tesclusiva scelta di ^esto gruppo limitatissimo 
d’ avvenimenti remoti, ben conosciuti al loro tempo da un pt^- 
blico abbastanza esteso, deve aver avuto per causa ben naturale 
e normale qualche tradizione o racconto dell’ epocii, pervenuto 
una volta agli orecchi d’Elena, poi uscito a poco a poco dalla 
sua memoria cosciente. 

Per trarre possibilmente la cosa in chiaro, mi diressi àH’ul- 
timo rappresentante di quella generazione della mia faniiglia, 
professore Dandiran a Losanna e gli esposi il caso. Egli non 
ricordò subito se i miei nonni Claparède avessero avuto rela¬ 
zioni, circa piezzo secolo addietro, con la famìglia Smith; ma 
il giorno dopo ricevetti da lui le linee seguenti: 

« .,.. Tu mi hai fatto una domanda sul nome di [Smith], B3 
forse un effetto delle preoccupazioni provocate dalla tua vìsita? 
Il fatto è che mi son rammentato tutt’ a un tratto assai distin¬ 
tamente che mia madre e mia zia, [^ la prima principalmente^ 
s’interessavano molto d’ mia giovàne dì questo nome, che esse 
avevano conosciuto e impiegata come sarta o modista prima del 
suo matrimoniò con un Ungherese. \edo ancora quest ultimo 
[seguono i suoi connotati, molto riconoscibili], quand’egli aspet¬ 
tava sua moglie intrattenuta con mia madre e mìa zìa. Credo, 
senza potere tuttavia affermarlo con certezza, che quelle signore, 
nell’ interesBe della giovane, la fecero conoscere alle Claparède. 
Ma è proprio nel cortile della pensione di P., ove abitavano mia 
madre e mia zia, che colloco nei mìei ricordi la figura del signor 
[Smith].... » 

S’ indovina che è per una ragione di metodo eh io non mi 
ero indirizzato dì prim’acchito alla signora Smith stessa; ina 
debbo renderle questa giustizia, che quando la inteiTogai a sua 
volta, ella mi diede nella più gentile maniera tutte le informa¬ 
zioni che desideravo, in perfetta concordaiiza co ricordi del si¬ 
ti) La signorina Vignier, di cui si parlerà più lungi, soroUa della madre del 
eig. Dandiran* 
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gnor Dfimliran. Senza entrare in pai'ticolari noiosi per il lettore, 
ini basterà dire che tutte le retrocognizionì che m’intrigavano 
tanto si riferiscono precisamente a due epoche in cui la signora 
Smith ebbe frequenti rapporti con la famiglia di mia madre, 
epoche separate da un intervallo in cui queste relazioni si tro¬ 
varono sospese per il fatto d’un soggiorno di più anni, che il 
signore e la signora Smith fecero aire-stero. Elena ha potuto — 
e secondo la mia convinzione ha certamente dovuto (sebbene ella 
non ne abbia più il ricordo cosciente) — conoscere direttamente 
i fatti della, seconda epoca, in cui aveva 1’età di cinque a sei 
anni. Circa a quelli della prima, anteriori dì parecchi anni alla 
sua nascita (quale il duplice sponsalizio dì mia madre e di sua 
sorella nel IS^), è evidente che la signora Smith ha avuto molte 
volte Toccasione di raccontarli più taixli a sua figlia, quantunifue 
nè r una nè V altra non lo rammentino attualmente ; poiché di 
che una madre non parla ai suoi figli nelle lunghe conversazioni 
solitarie o nelle passeggiate della gioventù, e come credere che 
dei particolari della natura di ipielli ohe ho riferito non siano 
mai scivolati nei discorsi d’Elena fanciulla con sua madre? 

Ah uno disce onvnes. Benché sia meno al corrente delle 
retrocognizioni della signorina Smith, che concernono altre 
famiglie, tutto contribuisce a provarmi ch’esse si spiegano 
nello stesso modo. In quelle di cui ho avuto conoscenza, 
si tratta sempre di aneddoti piccanti o d’episodii più o 
meno impressionanti, i quali, in virtù della stessa loro 
natura, non hanno mancato d’alimentare le conversazioni 
degli amici e conoscenti e hanno potuto tacilmente [)ene- 
trare di mano in mano fin nell’ambiente immediato di 
Elena. Di più, in due casi almeno, esiste la prova che a 
una certa epoca la madre della signorina Smith si è tro¬ 
vata in rapporti diretti e personali con le famiglie di cui 
si tratta, esattamente come fu il caso co’ miei nonni, e 
questa circostanza basta a render conto- delle cognizioni, 
molto sorprendenti in sulle prime, contenute nelle rivela¬ 
zioni di Leopoldo. 

Insomina, la criptomnesia pura e semplice mi sembra 
fornire una spiegazione sufficiente e adeguata delle retio- 
cognizioni dì Elena, riguardanti avvenimenti di famiglia e 
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fatti storici. E mai tanto in questo dominio della conoscenza 
del passato, che in quelli degli oggetti ritrovati o delle 
consultazioni mediclie, non sono riuscito sin qui a scoprire 
in lei il menomo indizio serio di facoltà sopranorinali qual¬ 
sivoglia. 

V. Incarnazioni c messaggi spiritici* 

Venuto il momento di parlare di Spiritismo, mi sento 
a disagio e alquanto impacciato ‘ per delle ragioni molto 
diverse, che esporrò in parte, senza cercare però di 
legittimarle qui. Giacché il mio scopo è semplicemente, 
come si è già veduto d’ indicare le mie disposizioni 
suhietUve verso questa dottrina, aflìnchè il lettore possa 
giudicare, se lo crederà necessario, dell’influenza che esse 
avranno avuto nel mio modo di apprezzare i fenomeni 
di quest’ordine presentati dalla signorina Smith. 

Confesso primieramente che lo Spiritismo è un soggetto il 
quale ha il dono di mettermi in allegria e di indurmi istintiva¬ 
mente a scherzare. Non so veramente perché, tanto più che 
nidla di quanto riguarda i Morti e PAI di là dovrebbe essere 
materia di scherzo. Eppure è così. Forse ciò dipende dalla na¬ 
tura degl’ iutemiediarii e dalla qualità dei messaggi, di cui gU 
spìriti hanno rabìtudine dì gratificarci. Checché ne sìa, ordina¬ 
riamente stento assai a conservare la mia serietà in presenza 
delle manifestazioni dei disincarnati. Orbene mi rimprovero ama¬ 
ramente questo umor fiiceto quando penso che esso si esercita 
a spese di concetti e di credenze che hanno sostenuto i primi 
passi della nostra razza nella sua dolorosa ascensione, e la cui 
sopravvivenza o riapparizione atavica è ancor oggi una sorgente 
di forza morale, dì felici certezze, di consolazione suprema, per 
una moltitudine dei miei contemporanei, ira’ quali parecchi che 
ho imparato a conoscere e che m’inspirano tanta stima e ammi¬ 
razione per la rettitudine della loro vita, per la nobiltà del ca- ^ 
rattere, per la purità ed elevatezza dei sentimenti. Ogni convin¬ 
zione sincera e vissuta è assolutamente rispettabile, anche quando 
non la si condivide; sicché io fo con precedenza (e retrospetti¬ 
vamente) ammenda onorevole ai mìei amici e conoscenti spiritisti 
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pei traviamenti di penna che potrei (o che ho già pottrto) casual¬ 
mente commettere nel corso di questo volume, diviso come sono, 
lo ripeto, fra il rispetto che sento per le persone e rinipressioue 
piuttosto burlesca che mi lascia la dottrina con il suo corteggio 
di conseguenze e di prove in appoggio. 

In secondo luogo, ho spesso fatto la esperienza che, allor¬ 
quando sì viene alla discussione, lo Spiritismo ha il gran van¬ 
taggio pei suoi difensori, ma il grande inconveniente per coloro 
che vorrebbero stringerlo da presso, d’essere fuggevole e inaffer¬ 
rabile in virtù della sua doppia natura — Scienza e Religione 
ad uii tempo —- la quale gli permette di non esser mai franca¬ 
mente iiè runa nè l’altra. Esso mi rammenta il pipistrello del 
favolista: 

, Je suis oiseau, voyea ntes ailes ! 

Je suis soMris, vivent les rats! 

(Io sono uccello, guardate le mie ali ! Io sono sorcio, vivano i 
ratti l) 

Quando si vorrebbe analizzare e controllare, seguendo gli 
strettì metodi scientifici, i fatti positivi sui quali esso pretende 
basare la sua tesi fondamentale — la realtà di comunicazioni 
con gli spiriti dei morti, per rintermediario dei niediinn tosto 
gli adepti vi sballano la loro paccotiglia di teorie [stavo per 
dire le loro teorie da paccotiglia] e si meravigliano della man¬ 
canza d’ideale dì questi spaventevoli scientisti-materialisti-nìen- 
tisti, che si accaniscono a cercare la piccola bestia nelle dimo¬ 
strazioni dello Spiritismo invece di cadere in ginocchio davanti 

10 splendore de’ suoi insegnamenti. E, se lasciandovi trascinare 
dal terreno dell’ osservazione rigorosa a quello della filosofia 
morale e religiosa, avete il cattivo gusto dì non scorgere 1 im¬ 
mensa superiorità di questa dottrina su tutte le altre, essi vi 
chiudono la bocca affermandovi che, a differenza delle sue lìvali, 
le quali non sono che errori o ipotesi inverlficabili, essa sola ha 
l’incomparabile vantaggio d’essere scientificamente stabilita. E 

11 circolo ricomincia così ostinatamente e cosi bene che vi sco¬ 
raggia dì discutere un sistema, il quale delle sue due livree, 
seientifica e religio.ia, è sempre pronto, al contrario di Mastro 
Giacomo a indossare precisamente quella di cui non sì ha che 
fare pel momento. 

Una terza causa del mio disagio, allorquando mi occorre 
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toccare questo soggetto, è il timore d’essere mal compreso o 
male interpretato, grazie alla classificazione ingenua e sempli¬ 
cista che prevale negli ambienti in cui frequentano i disincar¬ 
nati. Spiritismo o Materialismo, tal’è l’alternativa brutale nella 
quale vi sentite preso vostro malgrado. Se non ammettete che 
gli spiriti dei morti sì rivelano con dei colpi di tavola o con le 
visioni dei medium, egli è che siete materialista. Se non credete 
che i destini della personalità umana finiscano al cimitero, vuol 
dire che siete spiritista. Non una via di mezzo, o Tona o Taltra ! 

— Tale ({uestione di nomenclatura e dì bollatura è sicuramente 
puerile. Nessuno tuttavia consente volentieri di essere pigialo 
in dette compagnie, le quali, benché onorevoli, non gli sono 
simpatiche; è questa una debolezza molto umanfi. Debbo dire 
perciò che respingo assolutamente l’alternativa anzidetta. Essa 
mi fa pensare un sognatore su di un pìccolo battello, il quale* 
non vedendo più che il cielo e l’ondta, s’immaginerebbe che il 
mondo sia composto di gas e di liquidi e dimenticherebbe resi¬ 
stenza dei solidi. Poiché la scelta è possibile molto al di là di 
questi limiti nel museo del pensiero umano. Nel secolo XVIII, 
per esempio, oltre lo Spiritismo di Swedenborg e il Materialismo 
del barone d’Holbach, si ebbe pure il Criticismo d’un certo 
Kant, il quale fece cpialche strepito nel mondo e la cui voga non 
è poi interamente estinta. Io non temerei di accostarmi ad esso. 
E ai nostri giorni, se fosse giuocoforza scegliere fra Btìchner e 
Aliai! Kardec, come gli spiritisti sembrano talora credere, io 
non esiterei ad optare... per Renouvìer, o semplicemente per il 
defimto mio compatriotta Carlo Secrétan. 

Ma tutto ciò, mi si dirà, e questa collezione di grandi nomi, 
sono delle gradazioni di scuola e delle sottigliezze troppo astruse 
per il grosso buon senso, il quale non intende niente in queste 
distinzioni di punti di vista metafìsici. Sia. Io non tengo altri¬ 
menti alla hlosolid e mi basta, per respingere ad una volta il 
materialismo e lo spiritismo, d’essere discepolo — indegno, 
ahimè, ma convinto — del Nazzareno, il quale rispondeva ai 
materialisti del suo tempo, non con delle evocazioni spiritiche, 
ma con questa semplice osservazione : « Dio non è Dio dei morti, 
ma dei viventi, poiché per lui tutti son vivi » (*). Io non so 
veramente se questa ragione persuase i Sadducei, ma essa mi 
piace nella sua semplicità, e non ne desidero altra. Se Dio esiste 

— voglio dire se la realtà suprema non è la forza-sostanza 

(t) Evangelo di Luca, oap. XX, v. 38. 
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incosciente e cieca del monismo alla moda, ma la sovrana per¬ 
sonalità (o soprapersonalità), che nella chiara coscienza del 
Cristo, meglio che in alcuna delle nostre coscienze perturbate, 
faceva continuamente sentire la sua presenza paterna — se Dio 
esiste, non è già per rappresentare la parte d’ un perpetuo im¬ 
presario di pompe funebri ch’ei consente ad esistere, nè per la¬ 
sciar cadere per sempre nel nulla le povere creature che sperano 
in lui. Esse possono sparire ai nostri occhi, ma non spariscono 
ai suoi; per noi sono morte, ma per lui, e per conseguenza nella 
realtà vera, esse sono viventi. Altriraenti non sarebbe Dio. È 
tutto quanto mi bisogna. Non intravedo niente, è vero, delle 
condizioni concrete di quest’altra esistenza, la cui forma stessa, 
se la mi si svelasse, resterebbe probabilmente lettera chiusa per 
la mia intelligenza modellata negli attuali vincoli dello Spazio 
e del Tempo. Ma che m’importa! Quel ch’io ignoro, Dio lo sa; 
e, aspettando eh’ egli mi chiami a raggiungere coloro che mi 
hanno preceduto, Egli è abbastanza grande perchè io ine ne ri¬ 
metta a luì sulla sorte misteriosa delle nostre personalità. « Per 
lui, tutti sono viventi, » Io non dimando di piu, e delle pretese 
dimostrazioni dello spiritismo, vere o false, m’inquieto come d'una 
festuca. / 

O piuttosto, io me le auguro false. E, se esse sono vere, se 
realmente è nella legge della natura che per lunghi anni ancora, 
dopo questa terrestre esistenza, noi ci trascinassimo lamente¬ 
volmente di tavola in tavola e di medium in medium, i migliori 
fra noi (per non parlare degli altri) mostrando senza pudore le 
prove della loro decrepitezza mentale in misere frottole e in pue¬ 
rili versi da caramelle — ebbene tanto peggio I Sarebbe una mi¬ 
seria e un’onta di più aggiunta a tutte quelle di cui è tessuto 
questo satanico universo, una nuova calamità che verrebbe a 
coronare i mali fisici e morali d’ un mondo contro il quale il 
cristiano protesta tutte le volte eh’ ei ripete : Che il tuo regno 
venga; uno scandalo addizionale condamiato a sparire con gli 
altri quando il Suo Regno sarà venuto. Ma codesto non è iu 
alcun caso ciò che la coscienza morale e religiosa dell* umanità 
reclama o spera ; codesto è senza rapporto con la buona novella 
del cristianesimo. Nulla vi è di comune tra le sopi'avvivenze 
empiriche spaziali e temporali, che lo spiritismo pretende sta¬ 
bilire, e la « vita eterna » proclamata dal profeta dì Nazaret. 
Queste cose, avrebbe detto Pascal, non sono del medesimo or¬ 
dine. Ecco perchè io non sono spiritista. 














Qui sorge un ultimo punto che m’imbarazza quando debbo 
dire il mio avviso sullo spiritismo davanti a degli spiritisti. —r 
« Voi personalmente non annettete alcuna importanza, mi si è 
obiettato dì sovente, a queste comunicazioni dei vìventi con co¬ 
loro che ci hanno preceduto nell’ al di là, e mettete in non cale 
le dimostrazioni dello spiritismo. Ciò sta bene per conto vostro, 
che siete un mistico al quale resistenza del Dio di Gesù Cristo 
sembra una sufficiente garanzia dei destini della personalità 


I^. i ■ temperamento, nè prendono così gagliardamente la decisione 
;■ ‘ d’ignorare il genere di vita d’oltretomba. Credere in Dio e ab- 

I'' ( ' bandonargli ad occhi chiusi la sorte di coloro che ci lasciano 
I [ portando seco le migliori parti deU’easere nostro, è molto bello, 

*' ma molto difficile. Il tempo non è più del salmista che‘poteva 

dire; Quand'anche egli mi uccidesse, io non cesserei di sperare 
,! , in Lui; e circa al Cristo, egU fu certamente un medium molto 

notevole, ma le sue semplici affermazioni non potrebbero essere 
tenute oggidì per parole d’evangelo. La razza dei Tommaso, nata 
airepoca sua e che d’altronde egli non condannò, si è generaliz¬ 
zata ; occorre del solido e del palpabile alle folle dell’ epoca 
' nostra, esse non sono capaci d’ ammettere un mondo superiore 
a quello dei sensi, se non lo si fa loro toccare col dito con dei 
messaggi e ritorni dei definiti medesimi. D’onde risulta che ogni 
attacco, ogni atteggiamento ostile di fronte allo spiritismo, tende 
direttamente a scuotere il solo baluardo che sìa oramai efficace 
contro il materialismo e le sue hineste conseguenze : l’incredu¬ 
lità, l’egoismo, il vizio, la disperazione, il suicidio e in fin di 
conto la decomposizione e 1’ annientamento del corpo sociale 
tutt’intero. Al contrario, la scienza riconosce e consacra oramai 
ufficialmente lo Spiritismo, e immantinente, con la certezza tan- 
i* gihile d’un’altra vita, il coraggio e la forza ritorneranno al 

“ ‘ cuore degl’indivìdui, la devozione e tutte le virtù si metteranno 
"f; a rifiorire, talché V umanità risollevata vedrà bentosto il cielo 
li discendere sulla terra, grazie ai rapporti ristabiliti e giorual- 



J 


mente praticati tra i vìventi e gli spiriti dei morti. » 

S’indovina il mio imbarazzo. — Da una parte io non am¬ 


metto in verun modo T obiezione precedente. Non penso che 
r Evangelo abbia fatto il suo{itempo o sia al disopra della por¬ 
tata delle folle, poiché è ad esse che il suo autore lo destinava; 


contrario, che la fede cristiana, la fede del Cristo o 


de nel Cristo, è nella sua essenza intima una realtà psicO' 
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Logica, un’esperienza personale accessibile ai più umili, un fatto 
di coscienza che sopravvivrà all’oblio di tutt ì sistemi teologici 
e alla scomparsa di tutt’ ì cleri, e la cui vitale e rigeneratrice 
potenza salverà le nostre civilizzazioni (se qualche cosa deve 
salvarle) per mezzo degl’individui eh’essa avi'tl rinnovato, senza^ 
dover nulla alle pratiche, nè alle teorie spiritiche. Inversamente, 
non partecipo all’ottimismo di coloro che fanno dello spiritismo 
una panacea sociale e s’ìminaginano che là dove la coscienza 
morale e la coscienza religiosa son cessate di farsi ascoltare, i 
messaggi dei disincarnati avranno maggiore successo (O- 

Ma da un altro lato, vi sono dei casi individuali interes¬ 
santi che meritano certamente dei riguardi. Mi si citano persone, 
e io ne ho conosciuto, alle quali sarebbe lo stesso che recare 
un colpo fatale, il toglier loro le grucce spirìtiche senza le 
quali non sanno più procedere nella vita. Per taluno, che si è 
costituito r apostolo militante della nuova dottrina, tutta 1’ esi¬ 
stenza sarei)be rovinata, se si venisse a spezzare il suo idolo. 
Tal altro ha Pabitudine, ogni sera prima di mettersi a letto, di 
ricorrere al suo tondino per fare uno scampoluccio di conver¬ 
sazione co’ suoi cari scomparsi ; perchè, dunque, in nome del 
cielo! andare a togliergli questa gioia tanto iiiiiocente dicendogli 
che il suo dialogo non è che un monologo e che egli conversa 
semplicemente con sè stesso e co’ suoi ricordi latenti ? Questi 
riceve a ogni momento, mediante scrittura automatica, sui mi¬ 
nuti fatti della vita giornaliera, le confidenze e le opinioni del 
terzo 0 del quarto disincarnalo, e sarebbe una disillusione al¬ 
trettanto dura quanto Inutile, se gli si si mostrasse che lutto 
ciò è una pura diluizione delle sue proprie osservazioni e indu¬ 
zioni subcoscienti. Quegli, in tutte le circostanze imbarazzanti 
interroga ima parente defunta, la quale gli detta subito la sua 
linea di condotta; a qual buon fine distrarre la sua fiducia nella 
realtà di questa preziósa pitonessa invisibile e rinviarlo alla sua 
riflessione personale, in cui egli trov'crebbe gli stessi consìgli 
utili e spesso migliori, ma la cui autoritàgli sembrerebbe molto 
minore, di giiisa che egli perderebbe certamente nel cambio 
sotto il rapporto della pioutezza e fermezza delle decisioni'? E 
così di seguito. Per milioni di persone e a cento diversi titoli 
_credenza religiosa, consolazione morale, rito solenne e miste- 

(1) «Se non ascoltano Moeè o i Profeti, non-eroderanno neppure quand’anche 

un dei luorfl risuscilaase, » Luca, XVI, 3L 
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rioso, vecchia (ihitiidine, diatrcozione preferita, ecc. lo spiri- 
tiaiho è Oggidì il perno e il sostegno dell’ esistenza ; non si fa 
allóra più male che bene scuotendolo, e non vai meglio lasciare 
andare le.cose per il loro verso? Perchè impedire l’uomo di 
pascersi di sogni, se questo è il suo piacere? Tanto più che 
alla fin line... chi sa?! TuUo è possibile; e non pensava appunto 
agli spettri Amleto nella celebre apostrofe d’ onde io ho rica¬ 
vato questo principio? 

Tali sono le mie perplessità. Aspettando di trovarvi 
un’uscita, e per riassumermi, mi sembra indispensabile 
separare nettamente lo Spiritismo-Religione, che è un in¬ 
sieme di credenze e di pratiche care a molte persone, 
dallo Spiritismo-Scienza, semplice ipotesi destinata a spie¬ 
gare cei’ti fenomeni dipendenti dall’osservazione. Il primo 
non mi dice nulla, o piuttosto mi diverte o mi ripugna 
secondo le circostauze; ma i sentimenti più elevati e de¬ 
gni d’ogni rispetto, ch’esso inspira ai suoi adepti, m’im¬ 
pongono il dovere di lasciarlo fuori di causa e di igno¬ 
rarlo qui. Il secondo in compenso non manca di interes¬ 
sarmi, come interessa tutti i curiosi della natura. 

Dacché non è una questione banale il chiedersi se 
le individualità umane o animali continuino ad interve- 
nii’e in un modo effettivo nei fenomeni tìsici, fisiologici o 
psicologici di questo universo, dopo la perdila del loro 
oi-ganismo coi-porale e visibile. Se vi sono che lo 
stabiliscono in maniera perentoria, quanti problemi ne 
scaturiscono, e qual campo inatteso d’investigazione non 
apre ciò alle nostre scienze sperimentali ! E se l’ipotesi 
è falsa, che di più attraente dello studio dei singoli feno¬ 
meni che hanno potuto farla nascere, della ricerca delle 
cause vere, il cui avvilupparsi perviene a simulare con 
maggiore o minore perfezione il ritorno dei defunti nel 
nostro mondo osservabile! Si comprende dunque che, 
anche spogliata di tutti gli accessorii emozionali di cui 
essa s’avvolge facilmente nel cuore dell’ immaginazione 
degli uomini, la questione delTimmortalità empirica e de¬ 
gli interventi spiritici, apparenti o reali, conserva la sua 
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importanza scientifica e merita di essere discussa con la 
calma serenità, con rindipendenza, col rigore d’analisi, 
che sono la caratteristica del metodo sperimentale. 

Non fa d’uopo dire che a priori l’ipotesi degli SpiriU, 
per spiegare i fenomeni dei medium, non ha niente di 
impossibile e di puerile. Essa non contradice neppure 
necessariamente, come ci si immagina qualche volta, il 
principio direttivo della psicologia fisiologica — il pa¬ 
rallelismo psicofisico — il quale richiede che c^ni feno¬ 
meno mentale abbia un correlativo fisico. In effetti, mal¬ 
grado la nostra abitudine di considerare i fenomeni mo¬ 
lecolari o atomici del cervello, il catabolismo dei neuroni 
come il vero còncomitante dei processi coscienti, può 
darsi benissimo, è anche assai verosimile che questi mo¬ 
vimenti molecolari costituiscano il termine fisico ultimo 
costeggiante immediatamente il mondo mentale, ma che i 
veri correlativi fìsici (spaziali) dei fenomeni psicologici 
(non spaziali) debbano essere cercati nelle vibrazioni della 
materia imponderaìule, dell’etere, in cui gli atomi e le 
molecole ponderabili sono immersi quasi come i granelli 
di polvere neiratmostera, per impiegare un paragone sen¬ 
sibile quantunque molto inesatto. 

Il corpo etereo i)erispiritico, astrale, Iluidico, ecc., 
degli occultisti e di molti pensatori die non lo sono, non 
è una nozione .scientificamente assurda, se non quando se 
ne fa un intermediario equivoco e nebuloso tra ramina ed 
il corpo, un tertmm quid inassegnabìle, un mediatore pla¬ 
stico di cui niuno sa se sia materiale o spirituale, o altra 
cosa. Ma concepito come un vortice od un sistema di mo¬ 
vimenti deiretere, esso non ha nulla di assolutamente 
ante o estra-scientifico per natura ; il rapporto tra i fatti 
di coscienza, subiettivi, e i fatti materiali obbiettivi, resta 
essenzialmente lo stesso — egualmente incomprensibile, 
visto l’eterogeneità di questi due ordini di fenomeni, ma 
egualmente suscettibile (almeno in teoria) di determina¬ 
zioni empiriche e di leggi precise — sia che si consideri 
il mondo matei i.ale sotto la forma imponderabile dell’etere, 
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o sotto la forma ponderabile degli atomi chimici, delle 
molecole fisiche e degli elementi anatomici. Nulla si op¬ 
porrebbe dunque radicalmente, dal punto di vista delle 
scienze naturali, airesistenza di spiriti disincarnati che 
trasportano nello spazio i loro turbini d’etere ; mentre noi 
altri spiriti incarnati, vi trasciniamo, in di più, un pesante 
rivestimento d’atomi ponderabili, attraverso il quale su¬ 
biamo forse (massime i medium) certe influenze da parte di 
questi vicini intangibili, ma che sono sorgente di diverse 
vibrazioni, di cui’ i nostri organismi lascerebbero passare 
le une e assorbirebbero le altre come per ogni specie di 
onde. 

Ciò piacerà ai miei amici spiritisti. Ma ecco due punti che 
piaceranno loro meno. Dapprima mi separo da loro quando pas¬ 
sano prematuramente dalle pure possibilità, astratte o cam¬ 
pate in aria, airalfermazìone delle realtà. Forse ì fatti daranno 
loro ragione un giorno, possibilmente anche vicino, ma non 
siamo ancora a questo caso. Riconosco volentieri che mai le 
circostanze sono state loro tanto favorevoli quanto nell’ora pre¬ 
sente. Il ritorno autentico di Giorgio Pelhain e di altri defunti, 
per rintennediarìo della signora Pìper in trance, sembra ajn- 
messo da tanti osservatori perspicaci e che non erano finora 
sospetti di credulità ; (‘) i fenomeni osservati per ben quìndici 
anni in questo medium incomparabile sono ad im tempo mera¬ 
vigliosi e circondati di solide garanzie scientiflche ■ il caso è in 
una parola talmente inaudito e stupefacente sotto tutti i ri¬ 
guardi, che coloro i quali non lo conoscono se non da lungi, 
mediante i rapporti stampati e i racconti orali di testimonii 
immediaii, sì sentono in cattiva posizione per formulare ì loro 
dubbii e le loro riserve su questo soggetto. Piaccia agli Spiriti 
di rendere ben tosto la loro dimostrazione irreprensìbile — ri¬ 
velandoci il mezzo di eliminare razione combinata deir/mmapi- 
nazione subUminale. di cui si conosce molto bene la malizia, 
e della tel^aiia, di cui non si conoscono affatto i limiti 1 Ma 
per il momento bisogna non dimenticare che il processo è an¬ 
cora pendente. 

Io temo, in secondo luogo,'per ì medium e gli spiritisti 

(1> V«da«i R. Modoson*, A. further record, ccc., Proo, S. P. R,, voi. XUl, 

pag, 
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praticanti, che allorquando la loro ipòtesi sarà stata scientifi¬ 
camente dimostrata, V effetto non ne venga a risultare molto 
differente da quello che molti s’immaginano. Potrebbe accadere, 
che il culto del tondino, la scrittura mecciinica, lé sedute è 
tutti gli altri esercizii medianici, ricevessero precisamente il 
colpo di grazia dal riconoscimento ufficiale degli spiriti da parte 
della scienza. Supponiamo, in effetti, che ricerche coiitemporaiiee 
abbiano finalmente provato chiaro come il giorno che vi sono 
elei messaggi provenienti realmente dai disincarnati ; risulta già 
da (jueste stesse ricerche, con non minore evidenza, che nei 
più favorevoli casi i messaggi veri sono terribilmente difficili a 
districare da ciò che non è autentico. Essi si presentano anne¬ 
gali in un cosi forraìdabil miscuglio di contusioni, di errori, 
di apparenze illusorie di ogni specie, che veramente — a meno 
di avere la pazienza del dottor Hodgson, e un medium note¬ 
vole quanto la signora Piper (ciò che è assolutamente, eecezio" 
naie) — è una folle pretesa volere, in un caso dato, assegnare 
ciò che proverrebbe davvero dai disincarnati e discernerlo con 
certezza in mezzo a quanto deve essere invece atfribuito ai ri¬ 
cordi latenti del medium, alla sua immaginazione subcosciente, 
alle suggestioni involontario ed ìnsospettate degli assistenti, al- 
rinfluenza telepatica di viventi più o meno lontani, ecc. Quando 
tutti avranno compreso che questa cernita è quasi sempre al 
disopra del nostro potere, sì disgusteranno forse di esperienze 
in cui hanno novantanove probabilità contro una d’esser zim¬ 
belli di sè stessi e dì altri, ed in cui, cosa ancora più molesta, 
«avessero pure la fortuna di cadere sulla centesima probabilità, 
non avrebbero un mezzo certo dì saperlo ! 

Non sì vede già della gente cercm*e dell’oro nelle sabbie 
dell’Arve, in cui pure ve n’è, dacché il giuoco non vale il moc¬ 
colo e niuno sì cura di smuoverli tanto fango per una proble¬ 
matica pagliuccia ; e tuttavìa noi possediamo delle pietre di 
pai-agone e dei reagenti che permettono dì riconoscere a colpo 
sicuro il prezioso metallo da ciò che non lo è ! Parimente, a 
meno che i disincarnati si degnino concederci un reagente co¬ 
modo, una magica pietra di paragone, per distinguere la loro 
presenza reale da tutte le ammirevoli contrafTazìoni, alle quali 
le facoltà subliminali espongono costantemente ì niedìum e I 
loro familiari, mi pare probabile che le pratiche spiritiche 
pei-derauno sempre più le loro attrattive a misura che la scienza 
metterà meglio in luce la rarità dei puri messaggi autentici, e 
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la {{uasi imposaibilìlà di riconoscerli in fatto. È vero che 
fanciulli il similoro ed il diamante falso faranno sempre lo 
stesso effetto dei gioielli genuini._ 

Questo soggetto, decisamente, mi è fatale. Io mi perdt) 
in digressioni — veramente inutili, poiché poco importa in 
fondo, per l’esame attuale dei messaggi forniti dalla signo¬ 
rina Smith, il verdetto che V avvenu*e pronunzierà sulla 
teoria degli Spiriti, con o senza corpo etereo. Anche dive¬ 
nuto verità scientifica, lo spiritismo non ci dispenserà mai 
di porre nell’analisi delle pretese comunicazioni altrettanta 
cura e altrettanto rigore che allorché esso non era se non 
un’ipotesi non dimostrata ; ciascun caso paiiicolare richie¬ 
derà sempre di essere scrutato per sé stesso, affili di farvi 
il reparto fra ciò che secondo ogni verosimiglianza non 
dipende che da molteplici cause non-spiritiche, e l’eventuale 
residuo che può proA'^enire dai disincarnati. Deblio dire di 
lancio che in quanto concerne i ténomeni medianici d’Eleiia, 
la loro analisi accurata non mi ha rivelato alcun vestigio 
evidente dell’al di là, nemmeno delle tracce certe d’una 
trasmissione telepatica da parte dei viventi. Non sono riu¬ 
scito a scorgervi che dei heUissiini e molto istruttivi esempii 
della ben nota tendenza deU’immaginazione subliminale a 
ricostituire i defunti e a simulare la loro presenza, soprat¬ 
tutto allorché le suggestioni favorevoli deiranibiente ve la 
incitano. Non essendo infallibile e rammentandomi del 
priuijipio d’Amleto, mi guarderei bene d’ alìermai*e che 
questi piisticci e simulacri siano assolutamente esenti da 
una collaborazione spiritica ; mi contento di ripetere che 
non ho saputo scoprirla e eh’essa mi sembra improbabile 
al massimo grado; ad altri il dimostrarne la realtà, se 
cretlono poterlo fai'e. Alcuni esempi presi nelle principali 
incarnazioni della signorina Smith mi permetteranno d’e- 
spon*e più in concreto la mia maniera di considerarle. 
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1 , Caso della sifffiorin<i Vignier. 


S’indovina che questo caso non ha alcun valore pro¬ 
bante, poiché vi furono una volta (come si è veduto prece¬ 
dentemente), fra la tamiglia Vignier e la signora Smith, delle 
relazioni che bastano a spiegare le conoscenze veridiche 
manifestate da Eleiia in questa incarnazione. Io ne do non¬ 
dimeno una succinta relazione, a causa di certi punti ^psi¬ 
cologicamente interessanti. Nessuno degli spetUitori s-’ im¬ 
maginava d’ altronde le anzidetto relazioni, nel momento 
di quella scena assolutamente inaspettata ed enigmatica 

per tutti. 

In una seduta a casa mia (3 marzo 1895, dopo la visione 
indù già descritta), la signorina Smith vede apparire una 
signora sconosciuta, dì cui dà questi connotati: « naso curvo e 
adunco come quello d’un’aquila; occhi piccoli di sorcio, iiioUo 

ravvicinati; bocca con tre denti soltanto ; sorriso cattivo, espn^s- 

sioiie beffarda ; modo di vesti re semplice, colletto non alla moda 
attuale. Ella sì avvicina a questo ritratto C) e lo guai-da con 
espressione piuttosto beuevola Si domanda il nome di tpiesta 
persona, e la tavola [Leopoldo] comincia a compitare: 
wa... ma rìcusa d’andare più oltre, mentre che Blena vede l ap¬ 
parizione rìdere ^ con aria beffarda siccome s’msiste? per sa¬ 
pere il suo nome, la tavola detta : Ciò non vi riguarda, poi si 
mette a saltare e saltarellare sul posto come contenta di beffarsi 
così della nostra curiosità. Bentosto Elena si addormenta ed 
entra in sonnambulismo: abbandona la tavola e si dirige verso 
il ritratto in questione, dinanzi al quale resta come incantata, 
incarnante completamente la signora incognita della sua visione, 
lo stacco il ritratto e lo metto a la sua portata su d una pol¬ 
trona: subito ella s’inginocchia e lo contempla con tenerezza; 
poi tenendo il quadro con la mano destra, mentre la sinistra 
molto agitata giuoca col cordone, ella finisce, dopo molte vane 
prove, con dire balbettando: /... t... io Vantavo m... m... molto 
io non amo Valtra.., t... «- m non Vho mai amata, Valtra... to 

(i) Un piccolo ritratto a olio di mia madre, eppea» al disopra d’una bussolo, 
presso U quale la signorina Smith vedeva l’appurizione. 
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amavo davvero mio nipote,., midio !... io lo vedo! Impossibilf 
ottenere iilenn chiarimento sa ([uesta scena ineomprensiblle, lìn 
chè, avendo fatto scivolare in mano di Elena una matita e ui 
quaderno, ella vi scarabocchia febbrilmente, d’una scrittura chi 
non è la sua, queste-due parolai siyìioritia V/pa/ar; poi cade ir 
una fase catalettica dalla quale sì sveglia anuiesica in* capo ari 
una mezz’ora. 

Questo nome Vignìer evoca in me dei lontani ricordi e mi 
rammenta vagainente che il professoi'e Dandìrau (il quale aveva 
sposato, come si è veduto, la sorella dì mia madre) doveva 
avere una parente di questo nome; sarebbe forse ella che ritorna 
ad esprimermi per il canale della signorina Smith la sua predi- 
lezione pei mici madre, dalla ({uale ha cosi attentamente consi- 
deiato il ritratto, e i suoi rimpianti forse che suo nipote non 
1 abbia preferita a mia zia f — D’ altra parte il signor Guendet 
sì ricorda d’una signorina Vignier, la ([naie fu un’ amica della 
sua famiglia, ma non risponderebbe punto ai connotati della 
visione d’Eleua; egli promette di prendere delle informazioni, e 
mi scrìve in eifettì l’indomani : 

« Caro Signore, ecco alcune informazioni sul soggetto della 
nostra seduta di ieri. Stamane domando a mia madre: Hai tu 
conosciuto un èlitra signorina Vignier oltre quella che è stata 
tua amicaf — Dopo un secondo di riilessioae: Sì, mi risponde, 
ne ho conosciuta un’altra. Era la zia del sig. Dandiran, dì Lo¬ 
sanna. la sorella di sua madre. Ella era balbuziente e non 
sempre molto benevola; aveva tre grandi denti sporgenti e un 
naso a uncino. — Inutile dìnd ch’è ia prima volta che ne sento 
parlare; non ho fatto alcuna [altra] interrogazione a mia madre 
e mi sono limitato a dimandarle se ella avesse inteso parlare di 
quella signorina Vignier. » 

^ Questa indicazione che quadra con ì miei ricordi e con la 
visione di Elena, mi fu ulteriormente confermata dal sig. Daii- 
(liraii, il quale mi diede le notizie seguenti: Sua zìa, signorina 
Vignier, morta da circa 30 o 40 anni (') amava davvero suo ni¬ 
pote ; ma fn contentissima del suo raatrimonìo, sicché la frase 
pronunziata dinanzi il ritratto di mia madre, io V amavo molto, 
non ho mai amato Vaìtra, non potrebbe riferirsi a una differenza 
di sentimento verso le due sorelle, per le quali ebbe sempre 
un eguale affezione. Questa frase sì spiega a meraviglia per il 

(»; Fatta la yermcaziono allo stato civile, ei assodò che la signorina Vignier 
morì nel 1860j ossia molto prima della nascita della signorina Smith, 
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tutto seguente: Mia madre e sua sorella ti‘Ova.ncìosi fidanzate 
nello stesso tempo, si fecero fare da un medesimo pittore il ri¬ 
tratto ad oiio, in busto di grandezza naturale ; ma. questi ritratti, 
che sono attualmente in possesso di mio fratello, riuscirono ine¬ 
gualmente, e la signorina Vignier, la quale si occupava anch’ella 
di pittura, trovò sempre eccellente quello di mia madre, mentre 
non amava punto 1’ altro, quello di mia zia. ~ La signorina 
Vignier era mollo vivace e il sig. Dandiran trova che 1’ epiteto 
di beffarda e la scena della tavola che detta: Ciò non- vi rìffuarda-^ 
saltarellando di gioia, esprimono assai bene il suo carattere; 
ella non era tuttavia punto cattiva, nè beffarda in fondo, ma 
è certo che le persone che la conoscevano poco, potevano avere 
quest’ impressione. Ella aveva tre o quattro denli prominenti e 
balbettava fortemente. Sulla sua fotografìa, ella ha un colletto 
di camicia bianco, un naso assai lungo e arcuato, ma gii occhi 
sono piuttosto grandi e distanti. Ella portava sempre delle lenti 
d’oro, di cui il medium non ha parlato. 

Se il lettore ha avuto la pazienza di leggere (juesti partico¬ 
lari, avrà osservato che i tratti distintivi della signorina Vignier 
nella visione e nell’incarnazione dì Elena(la balbuzie, i denti, la 
forma del naso, l’aria cattiva) coincidono con quelli spontanea¬ 
mente indicati dalla signora Cuendet, la quale l’aveva conosciuta 
poco; e che il signor Dandiran, meglio informato del carattere di 
•sua zia, pur trovando falsa la nota di cattiveria o dì mancanza di 
benevolenza, riconosce però che le persone estranee vi si pote¬ 
vano iugaiinare. Che vuol dir ciò, se non che i’ immaginazione 
della signorina Smith ha realizzato il ricordo esteriore, i con¬ 
notati di notorietà pubblica in certa guisa, lasciati dalla signo¬ 
rina. Vignier? E se ci rammentiamo che ail’epoca in cui le due 
fidanzate furono ritrattate, la signora Smith fu messa in rela¬ 
zione co’ miei nonni materni dalla sorella stessa della signorina 
Vignier, ne viene una probabilità continante con la certezza che 
sono rlei ricordi contemporanei, raccontati una volta o l’altra a 
Elena da sua madre, che bau latto la materia di questa persotii- 
ficazioiie sonnambulica. — Circa alle parole signorin-a Vigtiier 
scritte alla fine dell’ incarnazione, avendole confrontale con le 
lettere originali della signorina Vignier e di sua sorella, signora 
Dandiran: non rammentano la firma delia prima, ma si avvici¬ 
nano molto alla scrìtlmu della seconda. Si direbbe che si tratti 
d’ un eliché visivo proveniente da qualche lettera o biglietto in 
cui la signora Dandiran avrebbe nominato sua sorella. Non vedo 
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in ogni caso su che potremmo fondarci per attribuire a queste 
parole un’origine sopranormale. 

In quest’esempio, al quale potrei aggiungerne molti 
analoghi, il possesso spiriUco apparente si riduce a dei 
ricortli latenti di racconti intesi una volta da Elena. In 
altri casi, in cui per deficienza d’iiiforinazioni è stato im¬ 
possibile finora ritrovare questa filiazione puramente natu¬ 
rale delle rivelazioni, la semplice analisi delle circostanze 
e del contenuto delle comunicazioni indica che, second<i 
ogni probabilità, esse provengono da reminiscenze e im¬ 
pressioni appartenenti a individui inventi piuttosto che 
ai disincarnati. In altri termini, quei messaggi e quelle 
personificazioni riflettono troppo evidenlemeiite il punto 
di vista del medium o di altre persone attuali, perchè sia 
permesso di vedervi rintervento di defunti, il cui punto 
di vista sarebbe verosimilmente tutt’altro. 

E ciò ch’io tenterò di mostrare pigliando come cam¬ 
pioni, per evitare sin l’apparenza d’una scelta arl)itraria 
favorevole alla mia tesi, quelli stessi che il signor Lemaitre 
ha pubblicato come i più caratteristici. 

2. Caso di Giovemni il cavapietre. 

Trattasi qui d’un messaggio spiritico ben curioso che 
concerne la signora Mirbel, e nel quale io non posso im- 
pediT'iui di vedere dei puri ricordi di quest’ultima — tras¬ 
messi non so come (ma non forzatamente in maniera 
sopranormale) alla signorina Smith, anziché una comuni¬ 
cazione autentica del preteso disincarnato. 


Non parlo dei messaggi, provenienti da suo tìglio reincar¬ 
nato in Esenale, che sì è potuto notare nel corso del ciclo mar¬ 
ziano^ poiché i pochi particolari esatti che vi si trovano (quali 
L sentimenti di affetto che Eseiiale manifesta a sua madre, la 
maniera di prenderle la mano, il dlminuilivo dì Linet del testo 3) 
possono troppo facilmente ricondursi ad una ricostituzione im¬ 
maginativa o a ricordi latenti, da parte del medium, per potere 
fornire ima presunzione di qualche peso in favore della presenza 














realé del fu Alessio Mirtei; senza contare che la telepatia 
basterebbe a colmare le possibili lacune di (preste spiegazioni 
ordinarie. Intendo parlare invece della seduta citala dal signor 
Leiiiattrc ('), in cui Elena, iiell'assenza della signora Mirbel, 
ebbe rallucinazione d’im fortissimo odore di zolfo, poi la visione 
d’una cava delle falde del monte Salève ov’ella scorse e descrisse 
minutamente un uomo sconosciuto, il (juale pei mczz(> c a 
tavola dichiarò essere Giovaimi il cavapietre e mcarieo g ì 
assistenti d’un affettuoso messaggio per la signora Mirbel. 
Costei, interrogata il posdomani, riconobbe nei connotati assai 
precìsi di quest’uomo e in tutti i tratti (iella visione di Elena, 
dei fatti perfettamente esatti della sua infanzia, usciti da piu 
dì venti anni dalla cerchia abituale delle sue idee: si trattava 
di un operaio impiegato nelle cave di sub padre e che, quando 
ella era ragazzina, le aveva sempre manifestato un aflezione 
particolare, al punto di portarla un giorno sulle di lui spalle 

fino alla vetta del Salève. , , . • Cmi+n 

Supponiamo — mancando ogni prova che la signorina Smith 

avesse mai udito parlare di ipiesti ricordi d’infanzia della signora 
Mirbel — che occorra ricorrere al sopranormale per spiegare 
questo caso. Non ne verrebbe già, per ciò solo, un mtervento 
reale del cavapietre defunto, e il signor Lemaiti-e ha avuto ben 
ramone. a mìo modo di vedere, di tenersene alla telepatia azzai- 
daiido ridea d’un’influenza eterica subita da Elena da parte 
della signora Mirbel, la quale, nel momento di quella seduta, 
si trovava a passare a un mezzo chilometro di la. Senza uscire 
dal dominio della telepatia, io preferirei meglio, a quest azione 
a grande distanza avvenuta nel momento stesso, una trasmis¬ 
sione anteriore nel corso d’una delle sedute alle quali aveva 
assistito hi signora Mirbel. In effetti non è cciutranp a cu^ che 
sì crede sapore sulla suggestione mentale, l ammettere elm il 
mibliminale di Elena, nello stato di Esenale per esempio, abbia 
potuto pompare in qualche modo nel subliminale (iella signora 
Mirbel dei ricordi latenti, che poi in seguilo hanno covato piu- 
o meno a lungo in lei prima d’essere pronti a riapparire in una 
seduta ov’ella aveva qualche motivo di pensare che la signora 

Mirbel sarebbe nuovamente presente. 

Checché ne sia del modo di trasmissione, il contenuto stesso 

IM /.oc. ciL, 74-77. (La signora Mirbel vi ò designala «olio il nome di sìgnom 
Nadnud;. 
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di questa visione mi sembra indi care chiaramente che essa lia 
)a sua origine nei ricordi personali della signora Mirbel anziché 
nella memoria postuma di Giovanni il cavapietre. Per non met¬ 
tere in rilievo che un sol particolare, io non vedo come mai. 
venendo da questo sedicente disincarnato che pensa ancora con 
alieziofie alia figlia del suo antico padrone, la visione avrebbe 
potuto debuttare con un odore di zolfo ; non v’è alcuna ragiono 
perchè di tutte le impressioni sensoriali che riempivano la vita 
giornaliera del cavapietre, precisamente questa si sia saldata, 
nel suo spirito, al ricordo della signora Mirbel, Ognuno ha 
potuto notare la parte enorme delle impressioni olfattive nella 
evocazione del passato; si può dire che ad ogni scena, persona, 
località che ci ha colpiti per un odore speciale, quest’odore (o 
la sua idea) sì attacca nella memoria, come un segno caratteri¬ 
stico e una specie di etichetta; perciò non sarebbe per nulla 
sorprendente che nell’operaio cavapietre il ricordo della padron- 
cina fosse rimasto eongiuuto a quello dì qualche profumo 
d acqua di Colonia, di pomata, o sempiiceniente alla fragranza 
della fresca pelle dì ragazza, contrastante con gli odori di mine 
esplose, di polvere e di sudore che costituivano la sua atmo¬ 
sfera professionale; ma perchè questa associazione con dello 
zolfo ^ Si comprende, al contrario, assai bene, e per la mede¬ 
sima ragione, che, nella memoria Ifitente della signora Mirbel 
i’odore acuto e sgradevole delle micce solforate (di cui ella si 
ricorda benissimo) si trovi ancora in dissolubilmente legalo ai 
ricordo delle di lei visite alle cave paterne e degli operai che 
soleva incontrarvi. Lo stesso vale per gli altri tratti della visione 
(l alta statura e la juancanza dì cappello da parte del cava¬ 
pietre, ecc.): tutti sembrano presi dal punto di vista della si¬ 
gnora Mirbel e non da quello del preteso disincarnato. 

Ne concludo che tutte le presunzioni sono qui in 
favore di un ricordo della signora Mirbel, e non d’unn 
vera comunicazione deU’ai tU là. L’aspetto i>ersonale dei 
messiiggi, che si pretende siano dettati dal cavapietre, non 
costituisce un ostacolo alla mia interpretazione, nè una 
garanzia di autenticità spiritica, questo asfietto essendo, 
come ben si sa, la forma che gli autojiiatismi rivestono 
abìtuahiiente nei medium, ancbe quando è provato che si 
tratti di pure creazioni della fantasia subliminale. 

















3. Caso della aig-nora Flournog. 

Mia madre (decessa nel 1875) si è incarnata due volte 
nella sifi^norina Smith. Di queste scene sonnaiiibuiiche mi 
limiterò di rilevare e discutere, a titolo di campioni, i due 
episodii menzionati nell’articolo del signor Demaitre {toc. 
cit, p. 38) e mostrerò ch’essi non forniscono alcun indizio - 
valevole in favore della pretesa presenza di mia madre. 

1. Mia madre, molto sofferente di reumatismi, iion poteva 

distendere completamente t’anulare e il mignolo, ch’ella teneva 
sempre più o meno piegati; ora cjuesto atteggiamento delle 
mani di Elena, mi colpì in taluni momenti, ed io la feci osser¬ 
vare agii aasistenli. . 

Me lo spiegai allora con qualche suggestione mentale invo¬ 
lontaria da parte mia, ma ciò non è più necessario dacché co¬ 
nosco le relazioni della signora Smith con i miei nonni. Poiché 
come provare che Elena non ha mai inteso parlare, o che an¬ 
che non è mai stata testimone diretta, nella sua infanzia, di 
questo tratto speciale delle mani di mia madre ? Or basterebbe 
ciò per comprendere ch’ella l’ha naturalmente riprodotto in 
modo automatico, personifteando cpieat’ultima. 

2. Il secondo fatto citato dal sig. Lemaìtre - Tinsistenza 
di Elena (incarnante mia madre, a dir di Leopoldo) ad entrare 
in una stanza contigua alla mia biblioteca e il suo fermarsi da¬ 
vanti a uno sòaffale basso, di aspetto meschino, ch’ella finì con 
aprire — si spiega in realtà come un movimento di curiosila 
istintiva del medium assai meglio che ammettendo l.’autcnticità 
della supposta incarnazione. Io fui, è vero, assai colpito, in sul 
momento, della attrazione di Elena per questo scaffale, il solo 
mobile di quella stanza che mia madre ebbe a conoscere allora, 
ed io inclinavo anche qui a vedervi un’influenza telepatica dei 
miei proprii ricordi. Ma ranalisi più minuta delle circostanze 
mi ha fatto apparire il caso sotto una luce differente. 

Vi era realmente in quella camera un altro oggetto pari- 
menti familiare a mia madre, benché io non vi abbia allatto 
pensato quel giorno, e cioè una spada appesa al muro che era 
appartenuta a mio padre e che fu una volta fra gli ornamenti 
della camera da letto dei mìei genitori. È certo per me che fra 
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lo sciaitale e la spada è quest’ultimo oggetto che doveva posse¬ 
dere im coefìciente emozionale più forte nei ricordi di mia madre 
e che avrebbe per conseguenza dovuto attirarla in primo luogo, 
mentre che essa passò inosservata, quantunque fosse bene in 
vista ed abbia traversato vafìe volte il campo visivo dì Elena 
durante la sua permanenza e le sue andate e venute in quella 
camera. Nulla di sorprendente in ciò che lo scaffale chiuso, che 
colpiva per la sua stessa bruttezza, abbia punto la curiosità dì 
Elena più di tutti gli altri mobili od oggetti circostanti. 

AU’ingrosso tutta questa scena d’incarnazione si spiega be¬ 
nìssimo dal punto di vista del medium ma non si spiega affatto 
se la si riferisce alla persona defunta. Se veramente vi fosse 
stata là mìa madre, che ritrovava con interesse un vecchio ar¬ 
madio in mezzo ad oggetti nuovi che non le dicevan nulla, 
come non si sarebbe ella messa alla medesima opera di scelta 
nella biblioteca ove aveva luogo la seduta e che è tutta piena 
di mobili, tavoli, libri ed oggetti svariati, formanti un miscuglio 
di cose antiche ch’ella ha conosciuto ed amalo e dì acquisti 
nuovi, posteriori al suo decesso? Ora il solo oggetto ch’ella vi 
abbia rimirato e toccato è il di lei ritratto, facilmente ricono¬ 
scibile dalla signorina Smitli, che non sa nulla invece deU’ori- 
giue dei rimanenti. 

Così pure, il violento desiderio di penetrare nella stanza 
attigua alla biblioteca, in contrasto con la totale indifferenza 
per il coiilenuto di cjuest’ultima, non si comprende affatto se si 
ammette la presenza reale di mia madre; mentre si spiega a 
meraviglia, al contrario, se vi sì vede un impulso naturale assai 
legittimo del medium stesso. La signorina Smith era già fami¬ 
liarizzata con la mia biblioteca, ov’era la terza volta ch’ella 
dava seduta; ma quell’uscio sempre chiuso, dairaltro lato della 
porta d’entrata, doveva porla in imbarazzo e suscitare in lei il 
desiderio di sapere ov’esso inunetteva. Non già ch’Elena sia 
curiosa allo stalo di veglia ; chè, al contrario, è estremamente 
discreta e riservata. Mu non c’è bisogno di esser psicologo assai 
fine per avere osservato su di sé stessi che non sì potrebbe 
essere ricevuti più d’una volta in una camera senz’avere l’idea 
— che è già la curiosità allo stato nascente — di ciò che si deve 
trovare dietro le porte chiuse o negli armadii che vi si scor¬ 
gono. Ora le inibizioni ai-tiflciali, create daireducazione e il 
senso delle convenienze sociali, sono tra i primi ad esser sop¬ 
pressi dairipuosi ; epperò non deve far meraviglia che, in uno 
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stato di autoauggestibilità in nui ci s. immagina ‘■. essere ia 
madre del proprietario di questa casa, non siamo pia 
daila soggezione di andare infine a vedere quel che si trova 
nella camera vicina e di aprirvi uno scaffale bizzarro. 

Sarebbe un ingaggiarmi in delle lungaggini superflue 
rappoi-tare gli altri incidenti delle pretese incarnazioni di 
mia madre, la toro analisi mettendo capo aUe medesime 
conclusioni negative. 

4. Casi diversi. 

Si è sempre malamente situati per giudicale 
riapparizioni di defunti che non si sono conosciuti dire - 
tamente, e la cui identità salta agli occhi dei If ^ con, 

• giunti. Il sig. Lemaìtre ne ha citato due casi : ^ 
zione d’una persona «assai vivace e che 
grandi pulizie in casa»- (ciò che poteva sapersi ai di fuoi i de c 
sua tamiglia immediata), e quella della signora 
venne a dire delle cose intime a suo manto (nel fatto gli 
domandò perdono, ciò che non stupì alcuno), i sono 
stati molt’altrl ancora, e tutti io credo hanno trascinato 
la convinzione degli assistenti interessati. Queste scene 
d’incarnazione, che sono spesso molto patetiche, e in cui 
alle volte il rosa si mescola al grigio e il burlesco al 
tragico, non vanno mai senza un certo effetto nei*voso sui 
semplici spettatori; sì comprende ciò che devono produrre 
sui parenti e gli amici! Ma gli effetti nervosi e le impres¬ 
sioni organiche — palpitazioni, costrizioni della glottide, 
traspirazione fredda lungo il naso e le gote, piccoli brivu i 
nei tegumenti del dorso ecc. — tutto «« 
bensì psicologicamente un certo coefiaente di realtta, cUie 
come una sensazione immediata della presenza autentica 
del defunto: quésta convinzione subiettiva non costituisce 
però un argomento che si possa razionalmente valutare. 
Mi è dunque impossibile di pronunziarmi. 

Poiché se dichiaro che, in lutti quei fenomeni che mi 
hanno raccontato o di cui sono stato testimone io non ho 
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saputo veder nulla che oltrepassasse, non già ripotesi te¬ 
lepatica ma benanche la ricostituzione artificiale del pre¬ 
teso disincarnato, latta dairimmaginazione ipnoide su dei 
dati di notorietà pubblica e con delie induzioni naturalis¬ 
sime ; se io dico che nella voce della signorina in trance 
non ho mai scorto che delle alterazioni sufficientemente 
spiegabili col suo stato emotivo passeggero, mentre che 
coloro che avevano conosciuto il defunto credevano di ri¬ 
trovarvi il timbro di voce e le sue intonazioni, adescati 
com’erano, secondo me, da un processo m'civolgare (^) ; se 
, io fo opera di critica in ima parola, in luogo di abbando¬ 
narmi all’impressione estetica generale e immediata, 
passerò inevitabilmente per uno spaventevole scettico, un 
uomo di partiti presi, un guastafeste ecc. Perciò farò meglio 
, a tacermi dopo il mio ritornello abituale: Tutto è 
bilej anche il ritorno dei morti per P intermediario della 
signorina Smith; ma veramente le prove*che mi si sono 
ofierte non sono ancora d’ un valore proporzionato all’ e- 
normità d’un simile fatto. 

5. Caso del sindaco Chaumontet e del curato Burmer. 

Ecco un ultimo caso, recentissimo, in cui Pipotesi spi¬ 
ritistica e Pipotesi criptomnesica sussistono Puua in faccia 
delPaltra immobili come due cani di faienza che si fan 
gli occhiacci, e che riguarda delle firme scritte dalla signo- 
I ina Smith in sunnamhuiismo, firme che non mancano di 
qualclie analogia con quelle autentiche dei personaggi de- 
Umti ai quali sono attribuite. 

In una seduta tenuta a casa mia (12 febbraio 1899), la si¬ 
gnorina Smith ha la visione di un villaggio su di una collina 
coperta di vigneti; per un sentiero pietroso, el4 ne vede dìsce-n- 
dcie un vecchio di piccola statura dall’aspetto fpjasi signorile, 
searpine con le fibbie, vm cappellraecio molle, il colletto della 
camicia non inamidato e con le punte che arrivavano fino alle 

(i) Fusione di elemenn altuuti della iw'reczìone con le ialina^ìni mncHicIte ripro¬ 
dotte j eoncrinstone di Ampère. aasimllaKÌono di Hérliart, eco. 
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gote, eoe. Un contadino in camiciotto ch’egli incontra gli fa de’ 
grandi inchini coinè ad un personaggio d’importanza; essi par¬ 
lano in dialetto, tanto che Elena non li comprende affatto. Ella 
ha r impressione di conoscere quésto villaggio ma cerca invano 
nella memoria ove l’abbia veduto. Bentosto il paesaggio svani¬ 
sce, e il vecchietto, vestito adesso di bianco e situato in uno 
spazio luminoso [cioè a dire nella sua realtà attuale di disin¬ 
carnato ; vedasi la nota 1, p. 4t)4] sembra avvicinarsi. A questo 
punto, siccome ella è appoggiata col braccio destro sulla tavola, 
Leopoldo detta con Tindice : Abbassatele il braccio. Eseguo Tor- 
dine; il braccio di Elena resìste dapprima fortemente, poi cede 
d’iin’ tratto. Ella afferra una matita, e, nel mentre si svolge 
la lotta abituale relativa al modo di tenerla: «Voi mi strin¬ 
gete troppo la mano », dice ella al vecchio immaginario, il 
quale secondo Leopoldo, vuol servirsi di lei per scrivere ; « Mi 
fate molto male, non strìngete così forte... che cosa vi può im¬ 
portare che sia. una matita o una penna? » a queste parole ella 
lascia la matita per prendere una penna e, tenendola tra il pol¬ 
lice e l’indice traccia lentamente con una scrittura sconosciuta: 
Cliaumoiìtet sìfndic (tìg. 44). Poi ritorna la visione del villaggio; 
e, stante il nostro desiderio di saperne il nome, Elena finisce per 
scorgere un palo indicatore in cui legge CàcsscHosf, nome die ci 
è anch’esso sconosciuto. Iniine, avendo dietro mio consìglio, 
chiesto al vecchio, ch’ella scorge ancora, a quale epoca egli era 
sindaco, l'ode rispondere: 1839. Impossibile saperne di più; la 
visione svanisce e fa posto ad un incamazioue totale di Leopoldo, 
il quale con la sua grossa voce italiana ci parla a lungo di cose 
diverse, lo ne approfitto per interrogarlo sull incidente del vil¬ 
laggio e del sindaco sconosciuti; le sue risposte interrotte da 
lunghe digressioni si riassumono così : « Io sto cercando... io 
mi son rivolto col pensiero lungo' di quella grande montagna 
bucala al disotto che non so come si chiama ; (^) vedo questo 
nome di Chessenaz, un villaggio su di una collina, e uua strada 
che vi saie. Cerca in questo villaggio e troverai certamente 
questo nome [Chaumonlet]; cerca di controllare la sua Ifoma; 
cpiesta prova la troverai ; troverai che la scrittura è stata dav- 

(1) Noi dire ciò, LeopoldcHEkna m volgeva verso una llnestra della mia in- 

blioleca, che dava dal lato del Fort-de-rEclusc, ove ai Uova in effetti il tunnel del 
Credo, sulla ferrovia da Ginevra a Uollegarde. (A proposito della sua ignoranza dei 
nomi proprii, vedasi la nota a pag. 398). 







vero di queir uomo (*) ». A la mia domanda a’egli veda ciò nei 
ricordi di Elena e se ella sia stata a Ghesaenaz, egli risponde 
negativamente sul primo punto, evasivamente sul secondo : « do¬ 
manda a lei, ella si ricorda bene di tutto, io non P ho già se¬ 
guita in tutti i suoi giri- » 

Svegliata che fu, Elena non potè fornirci informazione al¬ 
cuna. Ma la dimani, trovai sulla carta un piccolo villaggio di 
Chessenaz nel dipartimento dell’ Alta Savoia, a M km. da Gì-^ 
nevra in linea retta e non lungi dal Credo. Siccome i Ghaumoutet 
non sono raii in Savoia, non c’era nulla d’inverosimile che un 
personaggio con tale nome vi fosse stato sindaco nel 1839 0. 

Quindici giorni dopo non c’era seduta, ma io facevo visita 
alla signora e alla signorina Smith, quando, tutt’ a un tratto 
Elena assume l’accento e la pronunzia di Leopoldo, senza ac¬ 
corgersi di questo mutamento e credendo eh’ io scherzassi 
quando cerco di farlelo notare 0. Ben presto l’emisodnambu- 
lismo si accentua; Elena vede riapparire la visione dell’altro 
giorno, il villaggio, poi il vecchio (il sindaco) ma accompagnato 
questa volta da un curato con cui sembra essere in buonissimi 
termini e ch’egli chiama (stando a quant’ella mi ripete, jsempre 
con Taccento italiano di Leopoldo) mio cm'o amico Bnrnier. 
Siccome io chiedo se questo curato non potrebbe scrivere il suo 
nome per mano di Elena, Leopoldo mi promette, mediante un 
dettato digitale, che il mio desiderio sarà soddisfatto la pros¬ 
sima seduta; poi si mette a parlarmi d’altro, per bocca d’Elena, 
che è oramai inleramcnte in trance. 

Alla seduta seguente in casa mia (19 marzo), ricordo a Leo- 
' poldo la sua promessa. Egli risponde dapprima col dito : Desi¬ 
deri veramente questa firma ? e non fu che alle mie istanze che 
egli volle ccjisentirvi. Elena non tarda allora a rivedere il vil¬ 
laggio e il curato, il quale dopo diversi iiicideuti, viene ad hnpa- 
cb’onirsi della mano di lei come aveva fatto il sindaco, e traccia 
lentamente con la penna le parole: Bwrnier salut (lìg. 44); poi 
ella passa ad altri sonDtimbulisrai. 


{!) Si noti queata preoccupassìone costante di Leopoldo, di fornirmi delle, prove 
del BoiirHUormale por condurmi allo spiritismo* 

(8) Lii Savoia faceva porte allora degli Siali Sardi. La sua cessione alla Francia 
nel 1860 ha portato seco la sostituxioue dei tuaiVes ai 

(3) Questo accesso inatteso cd eecerionole d'emisoimambulisiiio aponioneo du¬ 
rante una delle mie visite, è probabilmente dovuto al fatto elio era por Fappunto 
il giorno e Fora ordioarii delle sedute* 
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Fig. 44. — Confronlo dello firmo atitonticlie del sindaco Chnnmonte^ p del nuralci 
Biiriiier, con le loro pretese firme di distncamaU dati dalla signorina Smith in 
sonnamltulismo, — Sol mezzo, la riproduzione d’un frammento d’un mandato 
di pagamento del 1838. — Al diaolto e al disopra le firmo fornito por mano di 
(nona. — Grandezza naturale. 

Era il momento di chiarire la cosa. Scrissi a caso all’ uf¬ 
ficio municipale di Chessenaz. 11 maire, sig. Sauuier, ebbe T e- 
strema cortesia di rispondermi senza ritardo. — « Durante gli 
anni 1838 e 1839, mi diceva, il sindaco di Chessenaz era un 
Chaurnontet, Giovanni, del quale trovo la firma in diversi docu¬ 
menti di queirepoca. Abbiamo pure avuto per curato il signor 
Burnier, Andrea, da novemlire 1824 fino a febbraio 1841 ; durante 
questo periodo tutti gli atti di nascita, matrimonio e decesso, 
tenuti allora dagli ecclesiastici, portano la sua firma... Ma io ho 
or ora scoperto nei nostri archivii un tìtolo fornito rii due firme, 
quella del sindaco Chaurnontet e quella del curato Burnier. È 
un mandato di pagamento ; mi fo un pìacei-e di trasmettervelo 
accluso. » — Ho fatto riprodurre nel mezzo della figura 44 il fram¬ 
mento di questo documento originale (datato 29 luglio 1838) por¬ 
tante ì nomi dei due personaggi; il lettore può così giudicare 
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da sè stesso della somiglianza abb.astaiiza notevole che vi ha 
tra queste firme autentiche e quelle automaticamente tracciate 
per mano della signornia Smith. 

La mia prima idea, già s’indovina, fu che la signorina Smith 
aveva dovuto vedere una volta o l’altra, degli atti o documenti 
firmati dal sindaco o dal curato di Chessenaz, e che dei clichés 
visivi obliati, ma ricomparenti in sonnambulismi, le servissero 
di modelli interiori quando la sua mano in trance, tracciava 
quelle fi.rme. S’indovina pure se una simile congettura aJihia 
fatto indignare Elena la quale non ha alcun ricordo d’aver sen¬ 
tito mai il nome di Chessenaz nè de’ suoi abitanti presenti o 
passati, lo non deploro che a mezzo la mia imprudente suppo¬ 
sizione, perchè essa ci ha valso una nuova e più esplicita ma¬ 
nifestazione del curato, il quale, impadronendosi un’altra volta 
del braccio della signorina Smith, in una seduta ulteriore (21 
maggio, in casa del sig. Lemaitre), venne a certificarci la sua 
identità nella forma ufficiale della figura 43. Come si vede ri¬ 
fece il lavoro due volte : essendosi sbagliato alla firma, egli can¬ 
cellò ìiiconiinenti con dispetto ciò che aveva scritto con tanta 
cura, e ricominciò su di un altro loglio : questa seconda redazione, 
Oveha omesso laparolaaou$s'%aè [sottoscritto] della prima, gli prese 
sette minuti, ma non lascia nulla a desiderare come evidenza e 
precisione. Questa calligrafia studiata è ben fpiella di un curato 
di campagna di settanta anni fa, e, in mancanza d’ altro docu- 
Snento di paragone, presenta una innegabile analogia di mano 
con la quietanza autentica del mandato dì ijagamènto della 
figura 44.. 

Nè la signorina Smith nè sua madre avevano la minima no¬ 
zione del curato o del sindaco di Chessenaz. Tuttavia mi dis¬ 
sero che la loro famiglia aveva avuto dei parenti in quella parte 
della Savoia, e ch’erano ancora in relazione con un cugino che 
abita Frangy, il borgo importante più vicino dal piccolo vil¬ 
laggio di Chessenaz, dal quale dista solo una lega. Elena non 
ha fatto che una breve escursione in quella regione, una decina 
d’anni or sono; e se, seguendo la vìa da Seyssel a Frangy, ella 
ha traversato dei tratti di paesaggio ben rispondenti a certi par¬ 
ticolari della sua visione dei 12 febbraio (eh’ ella aveva il sen¬ 
timento di riconoscere, come s’è veduto a pag. 429) non ha per 
contro alcuna idea d’essere stata proprio a Chessenaz nè di a- 
verne inteso parlare. D’ altronde, ella dice, « a coloro che po¬ 
trebbero supporre che io abbia potuto passare da Chessenaz 

28 
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senza ricordarmene, potrei tosto rispondere che se anche vi 
fossi andata, naturalmente non sarei stata a consultare gli ar¬ 
chi vii per apprendere che un certo sindaco Chaumontet e un 
certo curato Burnier vi erano esìstiti in un* epoca più o meno 
remota. Io ho buona memoria e affermo altamente che nessuna 
delle persone che mi hanno circondata durante quei pochi giorni 
passati lontana dalla mia famigiia, mi ha mostrato mai alcun 
atto, Éilcuna carta, nulla insomma che potrebbe aver immagaz¬ 
zinato nel mio cervello un simile ricordo. Mìa madre ha fatto, 
all’età dì quattordici o quindici anni una corsa in Savoia, ma 
nulla noi suoi ricordi le rammenta dì aver sentito pronunziare 
questi due uomi. » — Ecco come stanno le cose ed io lascio al 
lettore la cura di concludere a proprio gusto. 

Questo caso m’è parso degno di coronare il mio rapido 
esame delle apparenze sopranormali che smaltano la me- 
diumilà della signorina Sraitli, poiché esso riassume e 
mette eccellentemente in rilievo le posizioni reciproche, an- 
tinomiche e inconciliabili, degli ambienti spiritisti e dei 
medium da una pm-te, perfettamente sinceri del resto ma 
di troppo facile accontentatara, e dei ricercatori un tan¬ 
tino psicologi d alitai tra, sempre perseguitati dal sacrosanto 
terrore di prendere delle lucciole per lanterne. M primi, la 
minimfi cosa curiosa, una visione inattesa del passato, dei 
dettati della tavola o del dito, un accesso di sonnambu¬ 
lismo, una * rassomiglianza di scrittura bastano a dare la 
sensazione del contatto dell’al di là e a provare la presenza 
reale del mondo disincarnato. Essi non si chiedono mai quale 
proporzionalità vi possa essere tra cpielle premesse sia 
pure le più impressionanti, e questa formidabile conchi- 
sione. Perchè e come, |)er esempio, i defunti, ritornando 
in capo a un mezzo secolo a firmare per mano d’un’altra 
persona in carne ed ossa, dovrebbero avere la medesima 
scrittura di quand’erano vivi? Le stesse persone che tro¬ 
vano tutto ciò naturale, benché non ne abbiano ancora 
veduti dei casi certi, cascan dalle nuvole quando si invoca 
dinanzi ad esse la possibilità di ricordi latenti, di cui la 
vita corrente fornisce loro pertanto degli esempli quotidiani 
che però non bau preso mai la briga d’osservare. 













I psicologi, in corapenso'J hanno il dm volo in corpo 
per andare ad osservare dietro le quinte della memoria e 
I deirimmaginazione, e quando roscurità impedisce loro di 
vederci qualcosa, essi hanno la fissazione di credere che 
fìniiunno una volta o V altra per trovarci ciò ch’essi cer¬ 
cano, sol che vi si potesse fare la luce. 

Tra due classi di temperamenti così disparati, sarà, 
io temo, molto diffìcile di giunger mai ad^ una intesa sod¬ 
disfacente e durevole. 
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CAPITOLO XI. 


Conclusione, 


Questo volume mi ricorda la montagna che partorisce 
il topo. La sua lunghezza ammetterebbe qualche scusa 
qualora esso segnasse un passo in avanti sul terreno fisio¬ 
logico o psicologico, 0 nella questione del sopranormale. 
Ma siccome non è questo il caso, resta iraperdonabile, ed 

10 non debbo più far altro che constatare i suoi deficit sotto 
questo triplo rapporto. 

1: Dal punto di vista fisiologico, si è veduto che la 
signorina Smith, come senza dubbio tutti i medium, pre¬ 
senta durante le sue visioni e sonnambulismi una molti¬ 
tudine di perturbazioni della motilità e della sensibilità, di ’ 
cui mi sembra afiàtto esente nel suo stato normale. Ma 
queste piccole osservazioni non bastano affatto a risolvere 

11 problema neuropatologico della fnediumità, e resta sem¬ 
pre a sapere se questo termine corrisponde a una catego¬ 
ria speciale di manifestazioni e con un sindroma distinto, 
o se esso non costituisce che un fortunato eufemismo per 
diverse denominazioni scientifiche già in uso. 

Per tentare di fissare i rapporti della mediumità con le altre 
alterazioni funzionali del sistema nervoso, bisognerebbe dapprima 
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possedere delle nozioni precise su nurae4’08i punti importanti 
ancora avviluppati d’oscurità. Riguardo ad alcuni di essi» come 
i fenomeni di periodicità, d’influenze metereologiche e delle sta¬ 
gioni, dì vivacità e di stanchezza ecc.» non abbiamo che degli 
ìndizii assai vaghi e incompleti. (‘) E non sappiamo quasi nulla 
di altri argomenti ancora piìi essenziali, come le relazioni d'equi¬ 
valenza e di sostituzione tra le diverse modalità dell’ automati¬ 
smo (visioni notturne, stati crepuscolari, trwtices coinplete, ecc.), 
reffetto degli esercizii spiritìstici e specialmente delle sedute 
sulla nutrizione o la denutrizione (variazioni della temperatura, 
deirurotossìcìtà, ecc., che permetterebhero di confrontare gli 
accessi spontanei e provocati di niediumità a quelli delle grandi 
nevrosi), i fenomeni di eredità similare o trasformata, ecc. Au- 
I guriamoci che un’avvenire non lontano ponga alcuni buoni me- 

j diuin e i loro osservatori in condizioni pratiche favorevoli alla 

elucidazioiie di questi diversi problemi, e che si arrivi un giorno 
a trovare il vero posto della niediumità nei quadri nosologici. 

i 

i 

I 2. Dal punto di vista psicologico, il caso della signo¬ 

rina Smith, benché troppo complesso per ricondui'si a una 
formula unica, si spiega grosso modo con alcuni principii 
riconosciuti, la cui azione successiva o concorrente ha ge¬ 
nerato i suoi muiteplici fenomeni. Dapprima T influenza, 
spesso constatata, delle scx)sse emotive e di certi tniuma- 
S ?f tisnii psichici sulla dissociazione mentale, d* onde la na- 
ì- scita di stati ipnoipi atti a divenire il germe sia dì perso¬ 
nalità seconde più o meno caratterizzate (abbiamo veduto 

(1) Non conosco che un ao\ cttóo in cui In siignoriiia Snutli abbia tentato di 
darò due sedute a M ore d’ intervallo* SI tratta tl* un lunedì, t^iorno feriale^ in cu* 
avendo avuto luót^o la domenica una beUìssitna e lunga seduta iit casa mia, eUa fu 
invitata in oti circolo spiinUsiko che Fé eatrcmamenle simpatico ed ove ella presenfa 
sempre dei fenomeni note voli SBimi* Orbene in quel giorno non sì ottenne assolula. 
mente riolla; Glena non potè uscire dal suo stato normale, e dopo piu dNm^oni 
di attesa, la seduta fu sciolta disillusi, SI direbbe che le sue facoltà metliumieho 
esaurite dalla seduta della vtgiltu non avessero ancora avido il temilo di rifarsL In 
fatto (li periodiciiA, la signorina Smith ha notato ella medesima clic vi ha ordinii- 
riamente una reerudescenza e come un rigoglio d’anlomalismi spontanei tre o quiit- 
Irò giorni prinin deUe epoche catamcniali (diimrde le quali Leopoldo le ìnterdisco 
ogni esercizio medi umico), soprallullo sotio la forma di visioni al mattino allo b ve¬ 
glia mi. ^ 
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come le prime niariifestazionì di Leopoldo, neirinfanzìa di 
Elena, siano attribuibili a questa causa), sia di romanzi 
sonnambulici che sono come Tesagerazione di quelle storie 
e fantasticherie semi-incoscienti alle quali si abbandonano 
già tante persone (e forse tutti quanti) alio stato normale. 
In secondo luogo l’enorme suggestionabilità ed autosugge¬ 
stionabilità dei medium, che li rende così sensibili a tutte 
le influenze delle riunioni spiritistiche, e favorisce la messa 
in iscena di quelle brillanti creazioni subliminali ove si 
riilettono ad un tempo le idee dottrinali del circostante 
ambiente e le tendenze emozionali latenti del soggetto me¬ 
desimo ; ci si spiega facilmente in questo modo gli sviluppi 
della pei*sonalità Leopoldo-Cagliostro a partire dal momento 
in cui la signorina Smith cominciò le sue sedute, come 
pui*e il sogno niaraiano e le anteriorità della principessa 
indir e della regina di Francia. Infine la criptomnesia, il 
risveglio è la messa in azione dei ricordi dimenticati, la 
quale rende facilmente conto degli elementi verìdici conte¬ 
nuti nelle grandi costruzioni precedenti e nelle incarnazioni 
o nelle visioni staccate della signorina Smith. Ma a lato 
di questa spiegazione generale, quanti particolari da una 
parte che rimangono oscuri, come Torigiue precisa del san¬ 
scrito di Elena. e di molte delle sue retrocognizioni, per 
manco di notizie sui mille incidenti della sua vita (proti- 
diana d’onde lian potuto provenire i dati che alimentano 
i snoi sonnambulismi ! E quale difficoltà d’ altra parte di 
farsi una giusta idea dell’insieme del suo caso, a cagione 
della grossolanità delle nostre nozioni attuali sulla cosLi- 
tuzione e la formazione dell’ essere umano, della nostra 
ignoranza quasi totale deirontogenia psicologica ! 

Senza parlare delle incarnazioni efiinere di Elena (ove ho 
mostrato che non v’è ragione dì veder altro che dei pasticci do¬ 
vuti airautosuggcstione) le diverse pei'sonalìtà molto piii stabili 
che' si manifestano nella sua vita ipnoide — Leopoldo, Esenale 
e gli attori del romanzo marziano, Simaiidini, Maria Antonietta, 
ecc. — non sono ai miei occhi, come F ho indicalo a varie ri- 
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prese, che degli siati psicologici svariati della signorina Smith 
medesima, delle modificazioni allotropiche per dir così o dei fe¬ 
nomeni di polimorfismo della sua individualilà. Poiché nessnna 
dì queste personalità sotuiauihuliche non è abbastanza distinta 
dalla sua personalità ordinarla, per le facoltà intellettuali, il 
carattere morale, la separazione delle rnemorìe, per giustiflcJire 
V ipotesi d’ un possesso estraneo, che è già tanto malagevole a 
sostenere (vi è forse un solo caso ove vi si sia veramente riu¬ 
scito ?) nei più famosi esempii di automatismo ambulatorio e di 
sdoppianieiito dì coscleuza, ben altrimenti accentuati e sorpren- 
dentkdi quello delia signorina Smith. 

Ma la teoria del polimortìsmo psichico è ancora molto im¬ 
perfetta e inadeguata a rendere le gradazioni embriologiche che 
si nianifesta.no nei prodotti subliminali di Elena e la prospettiva 
retrograda ch’essi aprono sui diliereiiti piani o momenti della 
sua evoluzione. Si è veduto che il ciclo marziano con la sua 
lingua inedita, tradisce un’ origine eminentemente puerile e lo 
spiegamento d’un’attitudine linguistica ereditaria, fors*anche an¬ 
cestrale, sepolta sotto del Me ordinario d’Elena; menti'e che il 
, romanzo indù denota un’età più avanzata, e quello di Maria An¬ 
tonietta sembra venuto fuori da 8tratifìca.zioni ancora più recenti, 
contemporanee alla personalità normale attuale della signorina 
Smith. Forse avrei dovuto mettere maggiormente in luce il fatto 
che Leopoldo, anche lui, è una specie di creazione arcaica, una 
escrescenza di strati infamili, come si rileva non solamente 
dalla sua precoce comparsa nella vita della signorina, ma so¬ 
prattutto dalle sue connessioni intime con certe sfere e funzioni 
organiche mollo profonde, e dal suo carattere hifantile e inge¬ 
nuo fin nelle sue ingegnosità dialettiche j vi si può aggiungeie 
la manìa di versificare, che lo domina sovente anche nella sua 
prosa apparente. 

Questo fatto: della natura primitiva e delle età differenti 
delle diverse elucubrazioni ipnoidi della signorina Smitli, mi 
sembra costituire il punto psicologico più interessante della sua 
mediumità. Esso tende a mostrare che le personalità seconde 
sono probabilmente, alla loro origine, come se n'è talvolta emesso 
l’idea, dei fenomeni di reversione della personalità ordinaria at¬ 
tuale, delle sopravvivenze o dei ritorni momentanei di fasi in¬ 
feriori, oltrepassate da più o meno lunga pezza e che normal¬ 
mente avrebbero dovuto essere assorbite nello sviluppo dell in¬ 
dividuo, in luogo di riattivarsi in strane proliferazioni. Così 
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come la temtologia illustra rembriologja e come questa spiega 
queìla, tutti e due concorrendo a chiarire ranatomia. così si può 
sperare che lo studio dei fatti dì mediumità contribuirà a for¬ 
nirci liti giorno qualche veduta giusta e feconda della psicoge- 
iiesi nortnale, che a sua volta ci farà meglio comprendere Tap- 
parizione di questi curiosi ienomeiii; e che la psicologia tutta 
quanta vi abbia ad attingere una migliore e più esatta conce¬ 
zione della personalità umana. 

3, Quanto al sopranormale, ho avuto un bel ricercare 
dei fenomeni reali di quest’ordine nella medianità di Elena; 
son rimasto a mani vuote. Credo, è vero, di avervi intra¬ 
visto un po’di telecineni e dì telepatia, ma da lontano sola- 
Hiento, e non metterei proprio la mano sul fuoco che non 
mi sia aftatto ingannato. In fatto dì lucidità e di messagi 
spiritici, ìion vi ho riseontralo riuUa airinfuori di quelle 
brillanti ricostituzioni che V immaginazione ipuoide, aiu¬ 
tata flalla memoria latente, eccelle a fabbricare presso i 
ineflium. Io non me ne lagno, poiché per il psicologo che 
non sia malato di jueraviglioso, questi pasticci ammire¬ 
volmente riusciti sono tanto interessanti e istruttivi, per 
la luce che gettano sul funzionamento intimo delle nostre 
làcoltià, iiuanto i casi più stupefacenti di sopranormale 
autentico, dinanzi ai quali si è ancora ridotti a restare a 
bocca aperta senza nulla comprenderci. 

Non c'è bisogno di dire che la signorina Smith e coloro 
che la circondano vedono le cose in modo diverso. A sentirli 
bisognava proprio la mia ostilità di partito preso contro la me- 
dianitcà per concludere come fo io, poiché tutto, o quasi, sa¬ 
rebbe sopranormale in Elena, dalle reinìiiisceuze delle sue vite 
di Maria Antonietta e di Simandini (una volta ch’ella è asso¬ 
lutamente sieuia di non avere mai letto uè udito nulla su tale 
argomento) fino al inar/iauo (che certamente ella non ha già com¬ 
posto da sé medesima) e alle ineai nazioiii di Cagliostro, della 
signorina Viguìer e del curato di Ghesseuaz (che non ha potuto 
conoscere non essendo ancora natal). 

Fiuanco lo stesso giudizio finale che la signorina Smith 
porta sulla presente opera, è ritenuto avere, aiich’esso, orìgine 
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e autorità sopranormali. InetTetti, bench'esso esprima Topi mone 
approssimativa della sua personalità oitliiiaria, è stata ima voce 
esteriore sconosciuti, diversa da tpiella di Leopoldo, che si 
fece sentire a destra ^mentre che Leopoldo le parla di solilo a 
sinistra) a làr risuonare questo giudìzio al suo orecchio un bel 
mattino, prijiia di alzarsi. Ella lo registrò subito, fortunata¬ 
mente perché le fu impossibile di ricordarselo nel corso della 
giornata nè i giorni seguenti, benché la voce glielo abbia ripe¬ 
tuto allo svegliarsi parecchie mattine consecutive. Mi sento in 
dovere di pubblicare, a sua richiesta, testualmente, i[u.esto det¬ 
tato automatico che mi risparmia la pena di formulare io stesso 
il vei'detto della signorina Smith sul mìo lavoro: JSssa pre- 
Unde che io, aìuhmdoinceiTae hnpadronemlom tdi f iitto quanto può 
oasere svantaggioso alla eama spiritica, denaturi a mio talento 
con una critica saputa e studiata, i casi pm mteressanti della 
sua niedìanUà e i suoi piU belli fenomeni psicologici. » 

Prima di Curvare la testa sotto questa condanna, chièdo di 
fare mia distinzione tra i casi o fenomeni e la loro interpreta¬ 
zione. Non credo di avere snaturato alcuno dei primi, mentre 
mi sono al contrario sforzato di renderli con tutta l’esfxttezza 
possibile, secondo ì documenti originali, processi verbali delle, 
sedute, note prese in buI momento, ecc. Quanto alla loro inter¬ 
pretazione riconosco Paccusa fondata, in ipiesto senso che, non 
essendo adepto della iììosofla spiritistica, non ho alcun motivo 
di avere per questa dottrina dei riguardi speciali, estrascienti- 
fìci, e non sento alcuna tentazione di dissimulare le sue man¬ 
chevolezze nè dì dare in suo favore lo sgambetto alle sue ri¬ 
vali quando si tratta di spiegare dei fatti dati. Ora si sa che 
gli Spiriti prendono facilmente per uno scettieismo fuor di po¬ 
sto, e un’ingiiistìzìa verso di loro, ciò che non è ìn fondo che 
impai-zìalìtà, o un prudente riserbo, e si sa pure che essi con¬ 
siderano volontierì come cantro di essi chiunque non è senz’al¬ 
tro per essi. 

Eppoi non sono sorpreso ch’essi mi vedano di mal occhio, 
tanto più che, aspettando la prova irrefutabile e scienti fica- 
mente valida dei loro interventi nel nostro mondo, io mi at¬ 
tengo al principio metodologico, più d’una volta ricoi-dato, ma 
ch'essi non haii Paria di apprezzare molto ; e cioè che in casi 
d’incertezza e di oscurità, è legìttimo e ragionevole dar la pre¬ 
ferenza (almeno provvisoriamente, fino a dimostrazione contra¬ 
ria) alle buone e vecchie spiegazioni ordinarie e normali, che 
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hmi già fatto le loro prove, anziché alle ipotesi straordinarie e 
sopranormali, le coi belle apparenze lusingano certo a prima 
vista la nostra curiosità e le nostre tendenze innate verso il 
mera-vigUoso, ma hanno un po’ troppo la incresciosa abitudine 
di dissiparsi come un miraggio quando le circostanze permet¬ 
tono di esaminare i fatti più da vicino. 

Efl ora, ammettiamo per ipotesi ch’io mi sia ingan¬ 
nato, che non abbia saputo vedere il sopranormale che mi 
abbagliava gli ocohi, e che U mio acciecamento solo mi 
ab])ia impedito di riconoseere la presenza reale di Giu¬ 
seppe Balsamo, di mia madre, della principessa indù,*ecc. 
— o almeno di Spiriti reali, disincarnati ed indipendenti — 
nelle personificazioni della signorina Smith. E’ evidente¬ 
mente deplorevole; ma non lo è, nel tutto, che per me, 
che ne a vrò la vergogna il giorno in cui la verità risplen¬ 
derà. — Giacché, per quanto riguarda il progresso delle 
nostre conoscenze, vi è tutto a temere dalla credulitiì facile 
e dal dommatisiuo ostinato, ma esso non potrebbe esseré 
fermato nè seriamente ritardato dagli errori possibili com¬ 
messi in buona fede ed in virtù d’ùna severità esagerata 
e d’una troppo stretta osservanza dei principii medesimi 
(rogui investigazione sperimentale ; ben al contrario, gli 
ostacoli e le difficoltà die le esigenze del metodo accu¬ 
mulano sulla sua via, gli sonò Sempre stati un potente 
stimolo a nuovi passi avanti e a più durevoli conquiste 
basate sopra migliori dimostrazioni. Meglio vai dunque, 
a mio avviso — nell’interesse ben compreso e per l’avan- 
zamento stesso della scienza in un dominio ove la su¬ 
perstizione è sempre pronta a concedersi libero corso 
meglio vai peccare per eccesso di prudenza e di rigore, a 
rischio torse d’ìngannarci talvolta e di lasciar momenta¬ 
neamente sfuggire qualche fatto interessante, iinzichè al¬ 
lentare la sorveglianza necessaria ed aprh’ la porta alle 
folli immaginazioni. 

E la signorina Elena Smith, supponendo ch’io abbia 
misconosciuto in lei dei fenomeni realmente sopraiiormalì 














(ohe altri osservatori in tal caso finirtumo col mettere in 
evidenza)j avrà nondimeno piu fatto per la sc^’>perta del 
vero, qualunque questo possa essere, sottomettendosi con 
disinteressamento alle mie libere critiche che non tanti 
altri bei medium inutili, paurosi della piena luce, i quali 
nella fretta di veder trionfare la causa che loro è cara, si 
sottraggono alle investigazioni troppo minute e voiiebbeio 
essere creduti sulla parola. Essi dimenticano il detto ce¬ 
lebre di Bacone, incessantemente confermato : La verità è 
figlia del tempo^ e non deWa^dorità. 
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